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CAPITOLO VI. 

- TEATBI, ANFITEATBI E CIRCHI. 

§ >• 

Antichità e forma dei primi Teatri presso i Greci. 

Narra Cassiodoro (i), che, molti anni prima dell’edi- 
ficazione di Roma , nella Grecia i contadini , ne’ giorni 
festivi, radunavansi nei boschi a far sagrifizj ed a ce- 
lebrare le glorie delle loro divinità, onorandole con fe- 
stosi tripudj e lieti giuochi; e perchè tutti gli astanti po- 
tessero partecipare a quelle cerimonie dell’ idolatro loro 
culto , e fosse agli spettatori comodo vedere ed ascoltare 
tutto quanto operavasi e dicevasi, venivano essi disposti 
dintorno all’ara, od ai luoghi di divertimento, in un per- 
fetto semicircolo. 

Tale semicircolare disposizione, dice Polidoro Virgi- 
lio (a) , diede a Dionisio la prima idea del Teatro che in 
origine nella campagna non si costrusse che a forma di 


(i) In EpitloUt. 


( 3 ) Lib. Ili, e. i3. 
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capanna con rami d’ albero ; e nelle cilth si formò cort 
ariiialura di legno. Il primo teatro che si vide sorgere 
con qualche regolarità fu in una piccola isola poco distante 
da .(Uessandria , dove si celebrarono le feste e le lodi in 
onor del Dio Bacco. 

Dietro tali principj non andò guari che si vedessero im- 
maginati e costrutti per tutta la Grecia magnifici e solidi 
edificj teatrali, fatti colle piò sode regole della greca ar- 
chitettura, e decorati con un lusso tale e con tale ma- 
gnificenza , che sembrava veramente che in quei recinti 
le arti bello avessero dispiegata la pomjKi tutta di loro 
maestà. Atene ebbe i suoi teatri ornati di statue, che for- 
meranno sempre le glorie dei grechi scalpelli : ed in Atene 
si veggono tuttora gli avanzi del tempio di Bacco, il 
quale, giusta le descrizioni rilevate, fu e sarà sempre, 
fuoii d' ogni iperbole , il primo teatro dell’ universo , ed 
il più magnifico capo d’opera in genere architettonico. 
In Arcadia Policleto fabbricò un teatro, del quale Pau- 
sania ne parla con somma lode. 

I Greci applicarono a questi edificj destinati alle pub- 
bliche rappresentazioni la denominazione di Teatro dalla 
voce formata daStarfo» spettacolo, mostra, e da&n*Vi« specto, 
video, io veggo. Altri la derivano dalla voce greca 
Dio, quasi luogo dedicato a Dio od a cosa divina. E 
sotto il nome di teatro si comprendeva non solamente 
il posto elevato o la scena sulla quale comparivano gli 
attori, e vi facevano la rappresentazione, ma eziandio tutta 
r area , o campo della piazza comune agli attori ed agli 
spettatori, siccome viene definito da ForceUini (i): /Edi- 
firiiun semicirculi specie, ad spectandwn ludos scenicos 
J'acium. 

Vitruvio (a) riferisce che i teati’i dei Greci sono sempre 
stati costrutti in semicircolo, che avevano 3oo gradini 
di cinque piedi per ciascuno, con un piano di rijioso ad 
ogni cento , e d’ ogn’ intorno innalzavansi i portici di muro 
espressamente costrutti, onde far megho dappertutto li- 

C») Sub liU C^) Lib. V , c, 6, 
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sonare la voce. Eranvi pure tre aperture dove s'intnv 
ducevano gli Dei a parlare , ma in modo che si potevano 
bastantemente vedere : nel mezzo innalzavasi 1 anibone 
o palco , dove stavano i cantori , e (jualche volta salivanvi 
sopra anche i saltatori e ballerini, onde trattenere con 
facezie e giuochi gli spettatori prima della rappresenta* 
zione. L* ambone aveva 1 * altezza di palmi cinque. 

Il teatro dei Greci era dunque un edifizio circondato 
da portici e decorato di sedili di pietra disposti semicir- 
colarmente, ascendenti gradatamente l'uno sopra l’altro,’ 
abbracciando quello spazio chiamato orchestra^ alla di cui 
fronte era situato il proscenio 0 pulpito, che noi chia- 
miamo propriamente il teatro 0 palco. 

Sul proscenio era situata la scena costrutta con bel- 
bssimi e ben immaginati ordini d’ architettura , e dietro 
la scena eravi il postscenio, luogo dove gli attori ritiravansi 
per allestirsi, cambiarsi di abiti e riposare; in maniera 
che la parte chiamata scena comprendeva tutto ciò ch’era 
spettante agli attori; anzi nei teatri dei Greci Xorchestra 
formava parte integrante colla scena stessa. 

In Grecia tutti i teatri erano dedicatila Bacco ed a Ve- 
nere, sebbene taluni abbiano preteso provare che anche 
altre Deità fossero onorate con questi sontuosi edifizj di 
divertimento pubblica 


$ 3. 

Teatri antichi in Boma. 

L’ uso dei teatri dalla Grecia passò a Roma, ove, se- 
condo le memorie di Flavio Gualtieri, nelle sue Conside- 
razioni, per la prima volta s' introdussero sotto i consoli 
C. Sulpicio e C. Licinio nel 3 go 0 891 della fondazione 
di Roma, e secondo Nieupoort (i), parlando dei giuochi 
scenici, si ammette che i teatri sino s >tto i primi re erano 
usati in Roma, ma che non ebbero perfettamente compiuta 
la loro forma che verso la fine del secolo VI della sua fon- 

(■) D* RU. Rom. 
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dazione. Quegli antichi teatri per assai lungo tempo non 
consistevano , oltre il palco , che in un’ armatura di legno 
senza gradi o sedili per gU spettatori, obbligati a starsene 
in piedi tutto il tempo delie rappresentazioni: le quab 
costruzioni o venivano tosto distrutte, o non duravano 
oltre un mese, sebbene, come narra Plinio, un vistoso 
numero di teatri fosse dipinto e coperto di pelle rossa , 
e qualche volta intarsialo d’ebano, siccome era quello 
di Q. Catullo: eranvene alcuni inargentati e dorati, sic- 
come quelli di C. Antonio e M. Antonio. 

§ 3 . 

Teatro e Curia di Pompeo, dove fu ucciso Cesare. 

Una tale marna di fabbricare e distruggere opere d’in- 
gentissimo prezzo cessò in gran parte al sorgere dei teatri 
falli innalzare da Marco Emilio Lepido, che appunto nel 
599 di Roma introdusse pel primo i sediU. In seguito 
sorse in quella capitale del mondo il magnifico e vera- 
mente sorprendente teatro di Pompeo. Questo fu il primo 
teatro stabile fatto tutto in pietra , ed eretto da Pompeo 
l’anno di Roma 699, dopo la guerra contro Mitridate, 
cd era tanto grandioso e vasto, che poteva contenere 
circa 40 persone. Pompeo avanti questo teatro fece 
erigere, dalla parte ora detta s. Andrea della Valle, la 
famosa Curia , detta perciò di Pompeo , dove si adunava 
il senato in occasione di spettacob, e dove precisamente 
> enne ucciso Cesare , mentre in tale curia eransi raccolti 
i senatori per accordargU il titolo di Re de’ Romani. In 
questo teatro era^’i pure il tempio di Venere Viltrice, 
a cui era dedicato, siccome rilevasi da una lapide tuttora 
conservata coll’ epigrafe V sneris Victricis. 

§ 4 - 

Teatro di Marcello. 

Da questo gran teatro di Pompeo, Ottaviano Augusto 
prese l’ idea del teatro che con romana splendidezza fiib- 
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Inìcò dedicnndolo a Marcello figlio di Ottavia sua sorella, 
situato nel Foro Olitorio. Esso aveva nell’esteriore la figura 
seiiiicircolai-e con quattro ordini d’ architettura : quelle 
parti dei due ordini inferiori, che sole sopravanzarono 
all’ingiuria dei secoli, sono costrutte con assai grossi 
marmi travertini, i quali formavano i portici con archi 
e colonne d’ ordine dorico e jonico. Anche questo teatro 
poteva contenere più di trenta mila spettatori, avendo 
il thametro di 54» palmi romani: è però d’avvertire che 
a quell’ epoca i teatri non erano chiusi come sono i nostri , 
ma aperti, essendo perciò gli spettatori esposti all’aria 
ed al sole; al qual difetto in parte si provvedeva col 
velario di color porporino, steso sopra le loro teste. 

Di tutti questi teatri, siccome anche di quello grandioso 
di Statilio Tauro, citato da Vitruvio (i), non iscorgesi 
alcun vestigio , od almeno piccolissimi sono i locali avanzi , 
o non si hanno che le memorie ed i frammenti raccolti 
uc’ ruderi conservatori delle romane antichità. 

§ 5 . 

Odeo~ 

Pausania e Vitrurio narrano che tanto in Grecia , quanto 
in Roma evanvi altri teatri introdotti unicamente per can- 
tare i versi accompagnati dalla musica, e questi li chiama- 
vano Odeum dal greco aìun, da ode canto; ma questi 
pare che non si potessero propriamente chiamare teatri, 
ma luoghi destinati per recitare ed apprendere la musica 
da cantarsi sul teatro. Li lato senso però furono, e molto 
più sono quei recenti teatri costrutti con tale denomina- 
zione , siccome è a Parigi il sontuoso teatro detto Odeone. 

Era celebratissimo l ’ Odeum fabbricato in Corinto in 
vicinanza al fonte Glauco. 

Anche in Roma si videro sorgere quattro Odei , uno 
sul monte Palatino, l’altro tra ipiesto ed il monte Celio; 
il terzo in vicinanza al teatro di Pompeo , e l’ ultimo , 

(I) Lib. V , c. 3. 
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che era quello chiamato Trajano ^ perchè costrutto a 
spese di questo imperadore. 

I Greci estesero la voce Odeon anche a certe fabbriche, 
le quali non appartenevano in alcun modo al teatro. 
Odcwìi infatti cliiamossi quel fabbricato fatto costruire da 
Pericle in Atene , dove combattevasi per riportar vittorie 
e preraj musicaU; e Pausania riferisce che Erode l’ ate- 
niese inalzo un sontuoso Odeum per depositarvi le spoglie 
mortali della sua consorte. 

Ma alla sola rimota antichità era forse riserbato di eri- 
gere sì magnifici, grandiosi e d’ogni bella architettura 
splendidi ed esemplari monumenti? L’Inghilterra, la Ger- 
^ mania, la Francia, la Spagna e l’Italia non avranno 
ora diritto all’arte almeno dell’imitazione delle opere dei 
greco e romano splendore? Converrà, dietro breve e 
succinto ragguaglio dei moderni teatri, confessare con 
umile schiettezza, quanto i moderni popoli sieno diven- 
tati piccoli in confronto degli antichi 1 

§ 6 . 

Teatro Olimpico di F’icenza. 

Andrea Palladio fu il solo finora che nel suo teatro 
Olimpico, fabbricato in Vicenza sua patria, abbia pro- 
curato di trarre il piano dagli antichi modelli , e che per 
questa sola ragione trovasi quell’ insigne teatro esente al- 
meno da quei difetti , a cui vanno soggetti la più parte degli 
altri per la cattiva disposizione dei palchetti, fatta in modo 
che di due mila e più persone che potrebbe contenere 
comodamente uno dei nostri teatri , un quinto o poco 
più può situarsi per godere di tutte le parti che compon- 
gono le rappresentazioni teatrali. 

La figura del teatro Olimpico di Vicenza , cosi chia- 
mato perchè fatto costruire a spese dell’Accademia Olim- 
pica , è semi-elittica e non semi-circolare , e ciò forse per 
il circoscritto spazio del terreno che avevasi ad occupare : 
quattordici gradi di legno senza alcuna interruzione, de- 
stinati agli spettatori , circondano tale semi-elittica forma j 
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«ir aho «li questi gra<U vedesi una loggia di colonne co- 
rintie, le quali in alcune posizioni non sono perfettamente 
isolate , ed all’ estremità e nel mezzo sonori delle nicchie 
con delle statue, e di statue è pure arricchito il parapetto: 
a tre ordini vedesi costrutta la scena tutta di pietra ; i 
primi due sono corintj ed il terzo è un attico ; e tutte le 
altre parti integranti sono compartite ed ornate con ma- 
turità di discernimento, con ricchezza e grata varietà. 

Il maggiore diametro del teatro OUmpico è di piedi 
97 '/a parigini, ed il minore, con progressione regolare 
sino alla scena , è di '/a . 


s 7- 


Teatro Parmigiano o Famesiano. 


Non pochi hanno creduto che Palladio avesse dato il 
disegno anche del teatro Famesiano di Parma, e che il 
Bernini lo facesse eseguire. Ma i critici, appoggiati a più 
accreditate storie, ne fanno autori G. B. Magnani archi- 
tetto, ed il pittore Leonello Spada, chiamati per tale 
opera dal duca Banuzio Farnese. Questo teatro per qual- 
che tempo si è creduto un capo lavoro dell’arte archi- 
tettonica, ma i periti vi trovarono non pochi notabilis- 
simi difetti , non meno nella sua semicircolare figura coi 
due lati perfettamente retti , che pei due laterali ingressi, 
ornati di due ordini che non legano col teatro e col 
proscenio. Sopra i detti ingressi, o porte principali, su 
due archi di trionfo stanno le due statue equestri dei 
duchi Ottavio ed Alessamlro in atto di battere a sciolte 
briglie il loro cavallo a lungo corso. Ma per le eccessive 
angustie dell’ apertura del palco scenico , non che per il 
gravissimo errore dell’ architetto , di aver situato i gradi 
a tale nota distanza , quelli tra gli spettatori che trovansi 
lateralmente, perdono quasi tutta la visuale del palco 
scenico, essendo perciò l’eiretto di quella composizione riu- 
scito assai meschino. Quattordici gradi destinati agli spetta- 
tori col grandioso palco riserbato alla suprema Autorità, 
si ergono sopra un basamento con balaustrata, ai quali 
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ascendcsi per mezzo di due scale a spira praticate nei 
fianchi, e sopra tali quattordici gradi si veggono le due 
grandi loggie, la prima d’ordine dorico, l’altra jonico, 
avendo ciascuna di esse quattro gradi; ma anche in queste 
gli spettatori perdono assai della scena per le colonne 
incastrate che sostengono il sopr’ ornato di dette loggie , 
fra le quali colonne sonovi gli archi sostenuti da altre 
colonne di minor mole e del tutto isolate: lo che non 
lascia di confondere anche il bello dell’ architettura. Questi 
ed altri difetti però vengono in qualche modo compensati 
dal magico effetto delle voci: poiché chiunque avesse 
preso posto anche nelle parti più lontane nell’interno 
«lei teatro , può sentire distintamente come se fosse nella 
migliore e più vicina situazione, non ostante che gli at- 
tori parlassero con bassissima voce; ed altronde nè dal 
canto, nè dai forti concenti degU sti'umenti musicali nasce 
eccessiva sonorità , la quale possa confondere anche una 
sola breve nota concertata. 

Questo teatro ha circa i piedi parigini di lunghezza , 
e la sua larghezza, presa dal muro dietro le loggie, è 
di circa 93 piedi. 

. Il sig. Milhn, nel suo Voyage dans le Milanais^ à Plai- 
sance^ Parme, ecc., tra gli altri non pochi gravi errori (i) 
scrisse che que.sto teatro contiene 14,000 spettatori, avendo 
forse copiato dal Parmigiano Notari, seguito dal Tiraboschi. 
Ma il Buttigli nella Descrizione dell apparato per le nozze 
del duca Odoardo , figlio di Ranuzio U Farnese e d’isa- 
bella d’Este, che si celebrarono del 1690, sostiene che 
in questa occasione vi sedevano dieci mila persone. 11 
sig. De Lama però nella sua recentissima Descrizione ri- 
duce la capacità di questo teatro ad un numero assai mi- 
nore di dieci mila. 


( 1 ) Se mai quest’ espressione sem- 
brasse esagerata potrà ognuno leggere 
la Lettera di Angelo Pezuina, hibliote- 
caiìo ducale f al prestantissimo sig. conte 
Filippo Linati parmigiano , circa le cose 
dette dal sig. A. L. MUlin intorno la 
città di Voi'ma ccc,, in Piuma dalla 
Upografia Ducale iBiq, dove erudita- 
mente scopre, confuta e corregge i mo/- 
tissimi e gropi eirori stampati dal suc- 


citato Millin : c potrà anche esaminare 
il Fo/age dans ùs Sapoje et le Piemonte 
leggendo poi in confronto la Guida, 
ossia 7"unn à la portèe de Vètranger,,, 
par Modeste Pai'oìetti i8a6, c partiro- 
larrnenlc la nota a pag. 33(5 c seguenti ; 
e resterà convinto tleglì abbagli in mi 
è trascorso il francese scrittore nei suoi 
viaggi in Italia. 
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§ 8 . 


Teatri moderni di Roma. 


In Roma fra i molti teatri moderni ben pochi sono 
queUi che meritano qualche considerazione , e che sieno 
costrutti con buon gusto d* architettura. Una tale ecce- 
zione si può in qualche modo attribuire al teatro Tor- 
difuììia 3 riedificato nel 1798 con arcliitettura di Felice 
Giorgi. 

Ma e non avrebbero i Romani potuto prendere almeno 
le più importanti idee dagli antichi , di cui andò superba 
quella sede dei genj e degli eroi, anche per conser- 
vare le ricordanze dei maestosi edifizj eretti dai- loro 
maggiori? Eppure bisogna schiettamente confessarlo: i 
moderni teatri di Roma sono difettosi, irregolari, inco- 
modi, e per questi ed altri titoli non pochi fra gli in- 
telligenti pretesero chiamarli i più meschini e cattivi teatri 
d’Italia. E se in qualche modo per lo contrario taluni 
pretesero scusare la non curanza di tali pubblici edifizj 
per i riguardi dovuti al politico ed al morale di quello 
Stato, non sarà però mai scevra di censura T idea che 
nelle grandi città quando eseguisconsi pubbliche costru- 
zioni lì tutto debbasi regolare secondo il buon gusto , il 
buon senso ed in maniere uniformi alle leggi architet- 
toniche , e con quelle sontuosità che sieno degne della 
nazione alla quale cotali edifizj sono destinati. 

11 teatro À liberti è il più grande di Roma , e prese 
tal nome da chi lo fece fabbricare. In questo nel carno- 
vale rappresentansi drammi in musica e si danno feste 
da ballo. 

Nel 1782 venne con disegno del marchese Girolamo 
Teodoli eretto il teatro Argentina ^ il quale appartiene 
alla casa Cesarini; e questo si può, a riguardo d’ alcune 
parti , chiamare uno dei migliori moderni teatri di Roma 
ed anche dei più grandi. 

Vi sono poi i teatri Capranica, della Paccj di Pai- 
lacorda e della Pialle ^ nei quali si recitano tragedie e 
commedie. 
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Teatri di Vienna, 

I principali pubblici teatri in Vicima soiio , quello 
fabbricalo nel sobborgo IVieden nell’ anno i8io, ed il 
teatro Leopoldstad ^ via del Prater, ambedue grandiosi , 
ben decorali e frcqucnlatissimi ; 1’ allro di Josepfistad ò 
il meno frequcnlato e men bello degb altri. 

Vi sono poi nella città di Vienna molte sale di spet- 
tacoli, ridotti e simili. 


§ IO. 

Teatri di Londra. 

In Londra attualmente si possono contare più di veip- 
tìquattro teatri , molti dei quali sono degni di menzione 
onorevole , non solo per la loro interna costruzione e ricca 
fornitura, ma ben anche perchè fabbriche esternamente 
simmetriche loro danno imponente maestà ; sei sono d’ i- 
stituto pubblico, quattro di privali; tra i primi devon.si ri- 
cordare i teatri di Coven-Garden, di Drury-Lane e deWO- 
pera italiana. Sopra ogni riguardo può conseguire il primato 
ne’ divertimenti europei il giardino colà detto fVauxIudl- 
Gardens, aperto dal mese di maggio sino a tutto agosto. 
Esso è illuminato da molte migUaja di fanali tra grandi 
e piccoli, ed a differenti colori: pagato l’ingresso, si può 
intervenire a varj divertimenti, tanti e tali essendo, che 
possono appagare ogni innocente brama ; là vi sono luoghi 
destinati per accademie di musica, e vi si canta in ita- 
liano, in inglese e francese; dopo questi si veggono aperte 
le sale destinate alle danze, tra le quali primeggia sempre 
il ballo scozzese: alcuni invece si recano a godere com- 
medie e mimiche rappresentazioni ; danzatori o ballerini 
da corda, fuochi d’artifìzio, vedute panoramiche ed altri 
.spettacolosi circoli; e chiunque brama di prendere cil)i e 
rinfreschi, trova a bell’ agio luoghi a ciò opportunamente 
destinali, potendo in un Ualto essere servile ben mille 
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■porsone , bastando dire senza esagerazione, che in questo 
luogo di deliziosi divertimenti vi concorrono di sera in 
sera più di 60,000 persone. 

Per r addietro erauvi altri teatri in cui gli attori tras- 
portavano la scena a lor piacere , ordinariamente nel cor- 
tile di un'osteria. La distribuzione era dovunque la stessa. 
La scena comprendeva per lo più la quarta parte dello 
spazio, il rimanente veniva occupato da un'orchestra piut- 
tosto angusta, dalla platea chiusa da panche, e d’ ogni 
intorno dai palchi. Il proscenio conteneva i posti per i 
begli spiriti e per li critici, i quali pagavano e si face- 
vano dare pipe e tabacco , ciò che praticavasi anche nei 

palchi. L’ edilizio era tutto coperto di canne. Serviva di 
sipario una grande cortina attaccata ad una stanga di 
ferro ; non eranvi quinte : e la prima decorazione movi- 
bile videsi sotto Carlo I in Oxford , locchè dimostra che 
anche ai tempi del Cornelio britannico ( Shakespeare nato 
del 1 564 ) si praticavano ancora le quinte e muta- 
zioni di scena . . . era costume di tappezzare di nero la 

scena quando si dava una tragedia . . . L’orchestra con- 
sisteva nei soli stromenti da fiato, cioè oboe e trombette. 
Quando l’ attore rappresentava un tiranno , portava par- 
rucca e maschera. Sino al i655 le parti di donna soste- 
nevansi dagli uomini : la gente entrava in questi teatri 
in massa, e bisognava recarvisi molte ore prima per avervi 
un discreto posto. La plebe che fumava e beveva , faceva 
un gran chiasso ed un insofiribUe strepito, mentre però 
le distinte persone trattenevansi nei palchi a giuncare alle 
carte ; così andò la faccenda sino al 1 ^^65. 

11 teatro detto dell* Opera italiana^ abbenchè sia un 
istituto straniero, figura aaesso fra i primi teatri di Londra : 
esso presenta la figura d’ un paralellogrammo , lungo sino 
all'orchestra piedi Zq parigini e largo 5i , ed è quasi esclu- 
sivamente frequentato dalla gioventù e dal fior della società. 
Gli astanti anche qui fanno molto rumore, e spesso di- 
vertonsi a gettar pomi ed aranci nella platea e sulla scena. 
Quasi egual chiasso si fa nell’ anfiteatro , d’onde si può 
passare nelle camere riscaldate , frequentate assai da 
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donne venali. Nei teatri inglesi non si fanno abbonamenti 
ad aiino^ non essendo essi aperti che per alcuni mesi. 
11 re stesso quando interviene paga il suo biglietto d’in- 
gresso ; egli d’ ordinario frequenta alternativamente il 
Drury-Lane ed il Coven-Garden , il quale , sebbene quasi 
consimile al teatro dell’ Opera , è però assai più armo- 
nioso. In questi teatri si recita tutta la settimana, ad ec- 
cezione della domenica dal mese di ottobre sino a tutto 
giugno; e questo spazio di tempo chiamasi l’anno teatrale. 

Più piccolo del primo è il teatro sul mercato dell’avena , 
che apresi in tempo d’ estate , con altri tre teatri chiamati 
Gadlers-fVclls j Àrtlejr e Roj'al-Circus. Il primo è il ri- 
dotto di tutti i divertimenti d’ogni sfera, ed il cui solo 
merito consiste nella loro varietà Qui agiscono ballerini, 
funamboli e saltatori, si danno piccole opere, farse dialo- 
gate, balletti, pantomime e simili. EguaU rappresenta- 
zioni si danno pure in Artley e nel Reai Circo , cioè equi- 
tiizioni, farse e pantomime: alle pantomime però uni- 
sconsi delle arie ed una specie di recitativo con accom- 
pagnamento del cembalo. 

§ II. 

Teatro di Pietroburgo, 

Rimarchevole è il teatro eretto nell’imperiale palazzo 
a Pietroburgo sotto il regno di Elisabetta. Il solo palco 
scenico ha la lunghezza di 72 piedi parigini, e tutto il 
restante del teatro , che ha la figura di un* dissi , è lungo 
piedi 1 o 3 . 

f 

§ 12. 

Teatri di Parigi. 

Moltissimi sono i teatri di Parigi, e si potrebbe dire, 
in generale parlando, che tutti sono ben costrutti , ed i 
ju'incipali lo sono con tutte le regole edificatorie. Fra 
questi distinguonsi l’accademia roale di musica, capace di 
1^3? spettatori; il teatro dell’opera comica di 1720; ii^ 
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teatro francese di iSaa ; il teatro reale iUiliaito di 1282; 
il teatro Vaudeville di il teatro ili Madama di io 4 o: 

dai quali dati, resi pubblici coi fogli di Paiigi del i(j 
settembre 1828, si .viene a conoscere quale sia la vastità 
di ciasclicduno di essi. 


§ i3. 

Teatri di Torino. 

Torino ha attualmente quattro teatri pubblici, oltre due 
piccoli detti delle marionette e dei fantoccini. 

‘ Il grande teatro reale, detto dell’Opera, è per verità 
uno de’ più insigni e più grandi d’Europa: esso è stato 
fabbricato verso U» metà del secolo XVIII sul disegno 
del conte Benedetto .(Vllìeri Bùmeo, zio del celebre poeta 
Vittorio: ha cimjue ordini di ventisei jialchetti per ca- 
dauno, oltre il ]>alco della corona e quelli diproscenio: 
Li sua forma e la vastità delle costruzioni c'oik;oitoiio 
in meravigliosa maniera a far godere tutto quanto vi iia 
di bello nella rappresentazione, nella splendida decora- 
sàonc, o ]>ai'ticolarmentc noi magico effetto dello voci 0 
della musica. 

Questo teatro ha le seguenti dimensioni : 

Lunghezza. Larghezza. 

Platea • - • • 63 . 4 1 ... j 44. 9 

Scena . . . . 80. - j \ 0'. . 

Col macchiiiisino di un ponte levatojo che viene get- 
talo sopra una corte vicina, si ottiene, quando si vuole, 
un allungamento considerabile nell’ estensione della scena , 
in mezzo alla quale non di rado si fa giuocare con mi- 
rabile effetto una copiosa fontana d’acqua che s’innalza 
sino al letto. 

Teatro Cangnano. 

11 leaU’o Cangnano è stalo costrutto del 1753 con di- 
segno dello stesso conte Allieri; ma incendiatosi del 1787, 
venne riedificato jioco dopo quasi suU’islessa anteriore 

Amati, liicer. St. 'P. 11 . 2 


Digitized by Googl 



CAPITOLO Y1 


l8 

6iia forma , c con assai buon gusto. Qui ù dove l’ illustre 
poeta astigiano fece recitare la sua prima tragedia , la 
Cleopntm. 

§ « 4 - 

Teatri di Venezia. 

Sebbene Venezia negU scorsi secoli emulasse in genere 
di sceniche rappresentazioni i primi spettacoli d’Europa, 
e che perciò avesse i suoi grandiosi teatri, ove con pompa 
straordinaria recitavano le comiche compagnie degli Ac- 
casi , dei Sempiterni e della Calza , trovasi ora al disotto 
ben anche della maggior parte dei teatri d’ Italia. Almeno 
fossero stati edificati colla solidità delle moderne costru- 
zioni i teatri fabbricati in Comareggio sul disegno del 
Sansovino , ed alla Carità con quello del Palladio , che 
ne avrebbero suggerita qualche opportuna ed utile idea; 
ma di questi non si trovano neppur le vestigia. Nè quella 
celebre città pensò giammai a fabbricare un teatro che 
degno fosse della sua grandezza , e colle regole indispen- 
sabili per edifizj di simil genere, tra le quab quella di 
avere la figura semicircolare. Se almeno al teatro detto 
di s. Gio. Crisostomo non si fossero accresciuti tre pal- 
chetti per ogni lato di ciascun ordine , sarebbe stato quello 
che sarehhesi avvicinato, almeno in parte, ai moderni 
teatri di comineiidabile costruzione , ed avrebbe avuto 
diritto di jireferenza sopra tutti gli altri; ma per tale 
prolungamento perdette piuttosto che accrescere i suoi 
pregi. Quello della Fenice, fabbricato del 1791 da una 
società di nobili, sul disegno deU’architetto Antonio Selva , 
debb’ essere preferito per molte parti agli altri , massi- 
mamente essendo e.ssi formati per lo più sulle rovine di 
qualche antico edilizio e fra case e strade le più anguste. 
Questo teatro però non manca nel suo complesso di al- 
cuni pregi che lo reiidon degno d’essere annoverato tra 
i bei teatri d’ Italia , sia per la sua solidità , sia per la 
sua ricchezza e grandiosa capacità , ]>otendo contenere 
ci^ca 3 ooo persone. 
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Lunjlliezza. Larghezza. 

Platea .... 8 a 58 . 3 

Proscenio . . 1 3 . 1 1 piedi 3 p. 8 

Scena . . . ni. g parigini 6i. — 

Tutto r edilizio a 35 . 9 j l 117. io 

Non pochi altri teatri entro e fuori d’Italia potrebbero 
essere qui rammentati, tra i quali quelli di Yersaglics , 
di Montpellier e di s. Carlo di Napoli, di recentissima co* 
struzioue , le cui dimensioni in piedi parigini sono le se- 
guenti : 

Lunghezza. Larghezza. 

Platea .... 63 . 7 . . . . 6a. — 

Proscenio ... 4 - 9 ■ ■ • ■ 4 ^- > * 

Scena ^ . . . 69. — ■ . . . . 93. 7 

Tutto redificio . i 63 . 3 .... — — 

ma approssimandosi la maggior parte alle costruzioni mo- 
derne, che sembrano ormai comunemente adottate, oiu- 
mellerò di parlarne minutamente , ed invece darò alcuni 
cenni dei teatri anticlii ^ moderni di Milano. 

§ i 5 . 

Teatri di Milano non più esistenti. 

Sino dall’ anno 1598, in uno spazio tra.scurato ai iianelil 
della ducal Corte, verso la contrada de’ Rastrelli, si eo- 
.struì un magnilìco salone per dare delle feste , c parlieo- 
larmeutc alcuni spettacoli in occasione del .solenne pas- 
saggio da Milano di Margherita d’Austria , destinata s[>osa 
a Filippo III re delle Spagne. Qualche tempo dopo, 
trascurato questo salone, esso servì per u.so di cavallerizza. 
Crescendo però il gusto per le drammatiche rappresen- 
tazioni, nè essendo forse più bastante il locale destinato 
in Corte a tale oggetto, si pensò al principio del se- 
colo XVIII di voler costruire un formale teatro. 

11 governatore don Carlo Enrico di Lorena, principe 
di Vaudeiiiond , diè inano all’ esecuzione di questo pro- 
getto , e si destinò 1’ anzidetto salone per erigervi ini 
teatro col ilisegno dell’ architetto Federico Pielrasanta. 
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Ebbe perì) «jucst’ edifizio breve csLstcnza , mentre nella 
notte del 5 gennajo 1 7 o8, non appena terminato lo spet- 
tacolo , appiccatovisi il fuoco, venne ridotto ad un muc- 
chio di rovine e cenere. 

Li conseguenza di sì fatto avvenimento si costruì prov- 
visoriamente nell’opposto Iato della Corte nn teatro che 
a causa della sua picciolezza si chiamò Teatrino. 

Nei 1717I governando Massimiliano Carlo, del sacro 
romano impero, principe di Lewenstcvn e Wertey , fu 
dall’ irnperadore Carlo VI conceduto lo spazio tlell’ in- 
cendiato teatro, onde ricostruirne un altro col disegno 
di Giandomenico Barbieri parmigiano. 11 fabbricalo fu 
eseguito coir assistenza meccanica di Alberto Fè, ed il 
conte Francesco Corio venne delegato soprantcndente 
alla costruzione di esso teatro, che ultimato per il giorno 
a6 ajirile dello stesso anno, se ne fece l’apertura col 
dramma serio il Costantino. 

La prima domenica di quaresima del 177G, giorno a 5 
febbrajo, appena terminata la festa da ballo dell’antece- 
dente sabbato , si vide anche quel teatro in preda alle 
fiamme , ed essendo e.sso per la maggior parte costrutto 
di legno, restò in poche ore interamente distrutto. 

Rimasto in tal modo nuovamente Milano privo di teatro, 
mentre si pensava ad innalzarne uno che fos.se dei princi- 
pah d’ Italia , si coslrussc un teatrino interinale nella casa 
detta dei Canij ora dei signori Carli , presso la soppres.sa 
chiesa di s. Gio. alla Conca. Ma aneli’ esso fu preda dello 
fiamme. 

Teatri attualmente esistenti in Milano. 

Teatro alla Scala. 

Questo teatro , a buon diritto detto il Grande , chia- 
masi alla Scala per essere fabbricato nel luogo ove altre 
volle esisteva la chiesa di santa Maria della Scala. Sotto gli 
auspicj di S. A. R. l’arciduca Ferdinando d’Austria, go- 
vernatore di Milano, primo tra i principi austriaci die 
AÌ occupasse di abbcUiic c decorare il materiale di questa 
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clllà, chi)’ esso il suo pruicipio cti il suo innalzamento. 
Fu approvatone! 1776 dall’augustissima imperadrice Maria 
Teresa il progetto del corpo dei proprietarj dei palchi 
dell’ ultimo incendiato teatro, di faubricarue due altri di 
mattoni e pietre onde allontanare i pericoli del fuoco. 
La costruzione di questi due teatri fu pi'esa in appalto 
dai signori fi’alelli Fè , Marliani e Nosetli, col disegno 
dell’ architetto Giuseppe Piermarini di Foligno. Tanta fu 
la sollecitudine con cui furono condotti a termine i la- 
vori dei due teatii, che quello alla Scala venne aperto 
nel seguente autunno 1 778 , il 3 agosto , e l’ altro nel- 
Tauluniio 1779, con universale acclamazione. 

La sala degli spettacoli del primo ha cinque ordini di 
palchi , oltre il loggione per il volgo che vi ottiene l’ in- 
gresso con modica spesa : in ciascun ordine vi sono 3 q 
palchi. Lo spazio di tre palchi dirimpetto al palco sce- 
nico , sì nel primo che nel secondo e terzo ordine, viene 
occupato dalla porta della platea e dalla gran loggia del 
governo. Nella platea vi sono circa 800 sedie, distribuite in 
20 file. La sala tutta compresa può contenere quasi 3 ,Goo 
spettatori. 

La volta della platea, i parapetti dei palchi e le sale 
del ridotto furono per la prima volta dipinte dai signori 
Giuseppe Levati e Reinini. Il sipario, rappresentante il 
Parnaso^ argomento somministrato dal celebre ab. Giu- 
seppe Panni , è un bellissimo dipinto di Oonnino Riccardi. 

L’ anzidetto corpo dei palchettisti delegò al disimpegno 
di colali fabbriche il marchese Pompeo Lilta , il conte 
Vitaliano Biglia ed il duca Galeazzo Serbelloni. Questi 
signori, dacché ebbero ultbuata ogni cosa, diedero in 
data del 17 febbrajo 1791 una precisa dichiarazione del 
loro operato e specialmente del rilevante ricavo dei pal- 
chetti , col quale fu quasi per intero pagata la spesa dei 
due edifizj. 

All’oggetto poi di mantenere un numeroso concorso a 
questi teatri, fu proibito qualunque altro spettacolo venale 
in quelle ore destinate alle rappresentazioni che in essi 
fossero eseguile. Abolita in seguilo tale prescrizione , 
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tutti i teatri di Milano poterono dare ad un tempo le lorr» 
rapprcsentjizioni , ed a seconda che i rispettivi direttori 
riputassero più conveniente di incominciare ad un’ora 
piuttosto che ad un’altra il loro spettacolo. 

Nel 1807 si dipinsero di nuovo ed il teatro e le sale 
del ridotto. Approvato per la volta della platea il dise- 
gno del signor Gio. Perego, questi in società del signor 
Gaetano Vaccani eseguì non solo la volta , ma ben an- 
che i parapetti dei palchi. Il sig. Angelo Monticelli di- 
pinse le figure. Le pitture della sala principale del ridotto 
furono opera del signor Pasquale Canna , e le figure la- 
voro del signor Tommaso Bisi. La sala laterale verso la 
piazzetta fu dipintii dai signori Giacomo Pelegatta e Gior- 
gio Welz; e l’altra, parimente laterale, verso la strada 
di s. Giuseppe, dal signor Giacomo Cambiagi. Le figure 
che adornano queste due sale laterali sono del sig. Giu- 
seppe LaveUi. 

In occasione della demolizione del monastero posto in 
vicinanza alla chiesa di .s. Giuseppe, avvenuta nel 1814, 
.si aggiunse un nuovo fabbricato al teatro alla Scala, col 
disegno del signor ingegnere Giusti. In tal modo si ampliò 
il palco scenico, e si aggiunsero varj altri locali, renduti 
oramai neces.sarj e per la varietà degli spettacoli e per 
la magnificenza colla quale sono eseguiti. 

11 non mai abbastanza encomiato architetto, inventore 
di questi due teatri, il signor Piermarini, fu il primo 
che ricondusse nelle lombarde contrade il gusto total- 
mente perduto della bella architettura, e che ne dettò 
lezioni nel palazzo delle Scienze in Brera , siccome ce ne 
assicura repitafllo colà esistente in di lui memoria ed 
onore (i). Ambedue questi teatri, ed in particolare il 
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grandioso alla Scala , ha con notabile vantaggio la sua 
fìgiira ben diversa da quelle fin allora praticate; poiché 
laddove gli altri restringonsi verso il palco scenico , questo 
invece si allarga: principia con una curva nel suo fondo, 
del diametro. di 7 a piedi parigini, la quale allargandosi 
gradatamente sino al proscenio, arriva a piedi y'j, es- 
sendo r apertura del ridetto palco di piedi 69 : il pro- 
scenio è piedi IO. 8 in lunghezza, piedi 7 iti lar- 
ghezza; la scena piedi lao. io in lunghezza , g5. 9 in 
larghezza. Tutto l’edifizio piedi a65. 3 in lunghezza, 100 . 5 
in larghezza. Ha questo teatro un aggregato di tutte le pos- 
sibili comodità, e tra l’ altre quella degh stanzini dicon- 
tro a tutti i palchetti , adatti a quegli usi che più comodi 
crede il proprietario farli servire. 

I fratelli Galleari, di Treviglio, furono i primi che 
in Milano portarono maniere del tutto nuove nella pit- 
tura scenica , sebbene però lasciassero a desiderare cor- 
rezione al duro , manierato e barocco , che al patrio 
gusto dei tempi in cui dipingevano soltanto devesi at- 
tribuire. 

Di Perego , la cui memoria è ricordata nel monumento 

f osto nell’ atrio della porta laterale di Brera ( 1 ), e dcl- 
ingegnosissirao Sanquirico , che l’ ItaUa ammira come 
maestri delle sceniche pitture , sarebbe inutile ogni elo- 
gio ; mentre di quest’ ultimo oimai si veggono animate le 
tele in modo da rimanerne illusi sulla realtà dell’oggetto 
dipinto : e lo saremmo pur anche se già non sapessimo 
quanto in quel nostro gran teatro soglia rimanere attonito 
l’estero ed anche il patrio spettatore. 

Tra i tanti pregi che distinguono in Itaha questo grande 
teatro, merita sicuramente onorifica menzione quello dell’o- 
pera pia in esso istituita. Sotto gli auspicj dell’ immortale 
Giuseppe 11 fu fondato nell’anno 1 ^83 ù Pio IsiitiUo Filar- 
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tvmìico in Mihwo. Gli ascriUi in esso non sono e tiott 
possono essere che professori artisti di musica , nazionali 
r conosciuli al»ili a poter onorevolmente agire nell’ I. R. 
Teatro alla Scala: l’ascritto non piuS abbandonare il paese, 
dovendo prestare l’opera sua nel teatro stesso in qua-* 
binqne occorrenza, e sempre gratuitamente ove si tratti 
ileir interesse xlell’Instituto. Lo scopo di questa benefica 
instiluzione è di soccorrere ai bisogni degli ascritti am- 
malati indigenti , e di sostenere con una pensione gra- 
duata, proporzionatamente agli anni di servizio, i vecchi 
e gli inabili viventi, non che le vedove ed i pupilli de- 
gli ascritti defunti; finalmente i fondi coi quali devesi 
provvedere a queste beneficenze, derivavano per l’ addietro 
dai prodotti delle accademie che l’Istituto, colla supe- 
riore approvazione, eseguiva nel predetto teatro in ogni 
venerdì di quadragesima ; cd in oggi sono invece il pro- 
dotto delle quattro serate annuali che la beneficenza so- 
vrana gli ha conceduto. 

Ricorderò parimente che la prima sera del carnevale 
dell’anno 1824 videsi posta in opera nella gran platea 
«li questo principale teatro la gran lumiera o lampada , 
che tutto lo rischiara in tempo degli spettacoli. Pend’essa 
al centro della platea stessa, e con facile meccanismo 
si fa discendei e ed ascendere al disopra della fiuta volta , 
ove si accende c si custodisce. Porta 80 argante 0 sieno 
lumi , .sì ben collocati fra i cristalli , che fanno orna- 
mento senza che la loro luce riesca incomoda agli spet- 
tatori; e così viene diminuito, per quanto è possibile, 
il danno alla magica visuale delle scene. Il disegno è 
del già lodato pittore Ale.ssandro Sanquirico, ed il mec- 
canismo del macchinista Carlo Gra.ssi. Nell’ ora scorso 
mese di settcnd)re , dal Brenta, fabbricatore di oggetti 
d’ottica, domiciliato nella contrada di santa Radegonda, 
si fecero alla delta lumiera nolabib migUoramenti rela- 
tivi al riverbero. 

Degno crediamo pure di onorevole ricordanza lo straoi’- 
tlinario e rcccntis.simo atto di civica filantropia, provenuto 
aneli’ esso da questo L R. Teatro. 
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Dopo il mezzodì del giorno i8 marzo 1827 .si appiccò 
il fuoco in una casa posta nel centro del borgo di Sa- 
ronno, distante 12 miglia da Milano. Poche ore prima 
crasi sollevato un vento del nord, del quale non se ne 
ricorda il più impetuoso: laonde le piccole vampe, che in 
uno stato diverso di atmosfera si avrebber potuto facil- 
mente estìnguere , spinte allora dalla violenza della me- 
teora in ogni verso, si trasfonnarono in breve tempo in 
un va.stis.simo incendio , che si propagava terriljilmente 
colla rapidità del fulmine , e finì col presentare in poche 
ore l’orrendo .spettacolo di un aggregato di molle case 
distrutte dal fiioco. Airindomanc, sebbene foss’esso estinto, 
fumavano ancora le scomposte ed arse abitazioni insieme 
colle suppellettili, c le biade carbonizzate, e le domestiche 
bestie che .sottrarre non .si poterono all’ infuriar delle fiam- 
me. Eranvi pure oltre cento cinquanta famigbe che, prive 
d’abitazione, nudate di panni, invocavano la pubblica pietà.... 
Dopo aver pianto sopra tante perdite , il solo conforto che 
rimase all’ umanità fu quello di non avere a spargere la- 
grime sulla morte di alcuno La prima idea che pre- 

sentossi di recar sollievo a tanti infelici fu quella che 
tenninati.si la sera del 20 gli spettacoli della stagione nel 
teatro alla Scala, si rinnovassero la sera del 21 a loro 
benefizio. Infatti tutti quelli che prestano in qualsiasi 
maniera l’opera propria al teatro, corsero a gara per ri- 
nunciare agli emolumenti della serata, non esclusi quelli 
neppure che vivono di giornaliera mercede. Una celebre 
artista , quantunque estranea al teatro, e con lei tutti gli 
afldetti raddojipiarono le loro fatiche. L’incUto reggimento 
lìakony offrì aneli’ esso la banda musicale ed i soldati 
per le comparse senza compenso alcuno. Fu generale in 
somma 1’ emulazione, la spontaneità e l’entusiasmo per 
contribuire al sollievo dell’ umanità soffrente , ed una 
gara sì bella fu coronati dal più luminoso siicce.sso , e co.sì 
nell’arena del piacere si alzò l’altare della beneficenza. Il 
prodotto di questa serata , che fu di circa tre mila scudi , 
sarà memorabile nei fusti della patria commiserazione. 
Tale atto d’umanità venne tosto emulato da tant’ altri 
cittadini di ogni ceto c condizione. 
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, Teatro alla Canobiana. 

Questo teatro vien detto Canobiana per essere sUito 
edificato vicino alle scuole di filosofia e dialettica, erette 
da Paolo Canobio nel i 554 - Esso fu inalzato, come più 
sopra si è detto, nel 1779 sul disegno dell’ architetto Giu- 
seppe Piermarini. Ila quattro ordini di palchi oltre il 
loggione; vi sono in ciaschedun ordine Sa palchi com- 
presi i due di proscenio. La porta della platea e la log- 
gia del Governo occupano lo spazio di due palchi sì nel 
primo che nel secondo e terzo ordine. In platea si con- 
tano circa 4^0 sedie divise in i 4 file* Tutto il teatro 
contiene pressoché a,aoo spettatori. 

La prima volta fu dipinto da Giuseppe Levati e dal 
Reinini. Il sipario, che rappresentava un Baccanale, era 
opera di Donnino Riccardi , che nel 1806 si dipinse di 
nuovo da Pasquale Canna. Giuseppe Legnani ornò di figure 
la volta, e Tommaso Bisi le logge. Il sipario rappresen- 
tante Orfeo che col suono della sua lira attira a sé sii 
animali, fu dipinto da vario pennello; il paese dal Canna, 
r Orfeo dal Legnani e gli animali dal Bisi. La tela chia- 
mata comodino , che cala fra gli atti , rappresenta Orfeo 
che riconduce dall’ inferno Euridice : la spelonca è opera 
di esso Canna, e le figure di Valentino Rossetti. Nel- 
ranno i8a6 fu di nuovo dipinto tutto questo teati'O thd 
Sanquirico coll’ ajuto de’ suoi allievi. 

La sua fabbrica presenta alla R. L Corte , per mezzo 
di una galleria coperta , il comodo accesso c la comuni- 
cazione fra il palazzo ed il teatro. 

Anche in questo teatro nel passato anno 1837 
posta la lumiera, eseguita sul modello di quella del teatro 
alla Scala. 

Teatro Carcano. 

Questo teatro è situato nel locale del soppresso mo- 
nastero di s. Lazzaro in Porla Romana. GÙ fu dato il 
nome di Carcano per essere stato edificato nel i 8 o 3 a 
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spese del fu nobile don Giuseppe Carcano, clic ne rimase 
il proprietario. 11 disegno, benché semplice, è però ele- 
gante, cd é ojiera dell’ architetto sig. Luigi Canonica. 
Ila quattro ordini di palchi oltre il loggione. In ogni 
ordine vi sono a 5 palclii, non compresi i due di pro- 
scenio. In platea sono disti-ihuite , in dodici file circa 
3 oo sedie. Contiene presso a poco i8oo spettatori, ed è 
assai annonico. Fu dipinto dal signor Gaspare Galliari 
c dal figurista sig. Andrea Tassi 

Teatro Be. 

Nell’anno i8oi esisteva nel locale del soppresso mona- 
stero di s. Rudegonda un teatro che serviva per le ma- 
rionette. 11 sig. Carlo Re nell’autunno del i 8 o 3 lo con- 
verti ad uso di attori, col farvi agire la comica compa- 
gnia Battislini. Nel susseguente carnevale poi fece porre 
in iscena opere in musica con balli. Codesto edilìzio, 
destinato a rappresentare consimili spettacoli, prosegui 
sino all’apertura dell’attuale teatro Re, allorché, implora- 
tone il governativo permesso, il signor Re lo fece innal- 
zare , sul disegno dell’ architello signor Luigi Canonica , 
nello spazio della distrutta chiesuola di s. Salvatore in Xe- 
nodochio j che dal nome del suo padrone fu chiamato 
Re. Il signor Alessandro Sanquirico ne dipinse l’ inter- 
no, ad eccezione però del sipario, rappresentante il Giu- 
dizio di Paride , lavoro dei signori Pasquale Canna c 
Giuseppe Fenaroli. Il Canna vi dipinse il paese, e Fe- 
iiaroli le figure. 

Vi sono in questo teatro tre ordini di palchi, oltre il 
loggione : nel primo ordine si numerano 1 8 palchi , com- 
presi i due di proscenio, ed il secondo e terzo ordine 
ue contiene ciascuno 19. Annessi al loggione vi sono pure 
due palchi di proscenio. In platea vi sono collocate 1 30 
seilie, distribuite in otto file. Tutto il teatro può capire 
circa 1000 spettatori. 
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Teatro Lcntasio. 

Il refettorio del monastero soppresso di questo nome, 
situato sul corso di Porta Romana, nel i8o5 fu conver- 
tito in un nuovo teatro, in cui si rappresentarono ope- 
rette in musica con balli e senza; vi agirono compagnie 
comiche, altre di funamboli, e vi si mostrarono al pub- 
blico varie altre curiosità di diverso genere. 

Anfiteatri diurni. 

E perchè anche nella giornata non mancasse in una 
grande capitale un luogo di onesta ricreazione , lungo il 
corso di Porla Orientale si eressero in legno due teatri 
diurni; l’uno situato nel locale deirosleria n//rt , 

e l’altro propriamente nei Giardini Pubblici. In entrandii, 
ad eccezione dell’inverno, le comiche compagnie vi rap- 
presentano al dopo pranzo commedie, tragedie, farse e 
simili. 

Teatro Fiondo. 

Merita pure di essere ricordato fra i teatri venali an- 
che (piello a’ di nostri fabbricato nel locale dell’ oratorio 
detto del Bellarmino , in vàcinanza del palazzo di Giusti- 
zia, ad uso di rappresentazioni con marionette. Desso è 
chiamato Piando dal cognome del proprietario, volgar- 
mente detto Gerolamo. 

Teatro al Ponte de Fabbri. 

Qiiesto è esercito dal sig. Antonio Macchi , milanese , 
il quale, non dissimile dal Piando, già da molti anni di- 
letta il pubblico coir ugnale divertimento delle marionette. 
In tutti questi teatri, particolarmente nel carnevale, si 
danno feste da ballo. 
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Teatro de Filo-drammatici. 

In pochi anni si è parimenti accresciuto il numero 
dei teatri dei Dilettanti, il primo dei quali è quello fab- 
bricato nella soppressa chiesa di s. Damiano alla Scala 
per gli amatori dell’ arte drammatica. In esso il chiaris- 
simo poeta cav. Vincenzo Monti, resosi defunto il giorno 
i 3 ottobre corrente anno 1828, recitò il celebre suo Ari- 
stodemo, e nel suo Cajo Gracco su quelle civiche scene 
apparve dignitosa la moglie sua a rappresentare colle ro- 
mane virtù la madre dei Gracchi, la severissima Cornelia. 
Si prosegue tuttora a rapprcsentarC tragedie, commedie, 
ed ali’ occasione anche qucilche dramma in musica. Fu 
esso la prima scuola della patria declamazione nel tragico, 
cosi come nel comico carattere; e qui è pure dove in- 
traprese la sua caniera teatrale il celebre De-MariuL 

Grande Slitta al Monte Tabor. 

Questo locale, situato al dazio di Porta Romana, venne 
abbellito da nuove piantagioni, sensibilmente migliorato 
tanto nel corso che nelle macchine, e difeso nella mas- 
sima parte dai raggi del sole con apposito pergolato e 
con decenti padigboni. 

Nel giorno i maggio 1820 fu dato principio al diverti- 
mento della Grande Slitta, detta anche Slitta Russa, il 
quale ebbe luogo in ogni giorno di bel tempo anche nel 
mattino, e ciò a comodo di tutti, ed anche per asse- 
condare le istanze di quelli che v’intervenivano per og- 
getti di salute con prescrizioni mediche. Ma sopra tutto 
aifollato era nel dopo pranzo dei giorni estivi il concorso 
a quella ginnastica del nord. 

Questa macchina percorreva colla maggior sicurezza 
lo spazio di circa 600 braccia milanesi in meno di un 
minuto e quarantacinque secondi, e proseguiva il corso 

f ier più ore , a piacere di chiunque vi si ponesse , senza 
a benché minima interruzione. Nel 1827 è stata levata 
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del tulio: c quel luogo, dall’arte ridollo nd un incnnlo, 
or è distrutto; e colle rovine dei cadenti archi sulle antiche 
fortificazioni delle sottostanti mura ci desta riinmaginc 
degli orridi burroni dui quali sparì il magico edilizio della 
«degnata Armida. 

§ i6. 

Anfiteatri. 

Promiscuità dei loro nomi coi teatri, coi circhi e rollo 

stadio: cosa fossero presso gli antichi e come formati. 

Ritornando ai teatri degli antichi, trovo che il piano 
da essi introdotto per avere una costruzione solida e 
stabile fosse quello che dopo qualche secolo somministrò 
l’idea di costi-uire gli Anfiteatri, i quali infatti vennero 
innalzati con tale sorprendente magnificenza, che porta 
stupore il solo immaginarselo: e ci lascierebbero le storie 
nelle loro continue incertezze, se non si fossero conser- 
vali sino a noi alcuni avanzi, i quaU ci fanno conoscere a 
quale grado di celebrità fossero arrivati i Romani in par- 
ticolare per sontuose fabbriche e dispendiosissimi edifizj. 
Nè io vogUo qui richiamare le critiche dispute , se gli 
anfiteatri fossero gli stessi che i circhi, giacché il chia- 
rissimo marchese Scipione MafTei parlando degli anfi- 
teatri (i) ci fa riflettere che nei bassi tempi specialmente 
si è fatta una confusione grande nei nomi di Teatro, di 
Anfiteatro e di Circo, usandoli promiscuamente, bastando 
a me d’accennare ciò che comunemente hanno ritenuto 
gli storici sotto la rispettiva denominazione di siflàtti 
edifizj. 

L'anfiteatro presso gli antichi era una fabbrica mollo 
spaziosa colla sua area od arena, così detto perchè era 
un doppio teatro, dalla voce etimologica Amfi uniti 
tomo , e teatro, che deriva da ^urfot, tealron, teatro, 
<la huoAM, theaomai, vedere, osservare, cioè \cggo tutto 


<i) Lib. I, c. IO. 
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d’intorno^ o, come altri vogliono, dalla idea di un emisfe- 
ro, ossia mezza rotondità', la quale unita ad un’ altra 
metà fece nascere la denominazione di anfiteatro, cioè 
doppio emisfero , doppio teatro , ossieno due teatri in- 
sieme uniti. 

L'anfiteatro era fabbricato di scaglioni di pietre, i quali 
s’ inalzavano gradatamente gli uni sopra gli altri , in ma- 
niera che dilatandosi a poco a poco, poteva ciascuno, 
senza essergli impedita la vista, godere degli spettacob: 
questi scaglioni venivano sostenuti da portici arcuati nel- 
r interno, come anche al di fuori, con colonne o pila- 
stroni, sopra i quali eranvi logge altissime, alle quali ascen- 
de vasi per mezzo di molte porte, che mettevano ciascuna 
alle scale tutte di pietra. 

Devesi però qui avvertire che sovente le storie par^ 
landò delle prime introduzioni dei giuochi negli anfiteatri 
fanno cenno dello stadio, eh’ era propriamente il luogo 
dove gli atleti combattevano per contendere il premio. 
In Atene sussiste tuttora uno stadio , ed è lungo 6a5 
piedi romani e largo i36. Forma esso un elevato tei^ 
razzo alle sponde dell’ Uisso , i di cui fianchi erano co- 
strutti di marmo bianco. In capo dello stadio s’alzava 
un trono destinato agli agonoteti, cioè ai soprantendenti 
ai giuochi, ed un altare di marmo, sopra del quale la 
sacerdotessa di Cerere ed altre vergini privilegiate sede- 
vano per essere spettatrici di quella solennità , dalla quale, 
a quella prima epoca, ogni altra femmina era esclusa. 
Lo stadio veniva, per mezzo di una lunga linea di co- 
lonne, diviso in due corridori. Dapprincipio la corsa era 
soltanto dello stadio; ma in seguito si prescrisse l’obbligo 
di passare tre, poi sei, e finalmente dodici volte la meta 
per poter conseguire il premio. 

Plinio nelle opere romane fa eziandio menzione di un 
artifiziosissimo anfiteatro, fabbricato da Curione, che si 
volgeva sopra perni di ferro, in guisa tale che del me- 
desimo anfiteatro formavansi due teatri, secondo il biso- 
gno, nei quab si rappresentavano diversi trattenimenti 
nel tempo stesso. 


Digitized by Googl 


3a 


CAPITOLO VI. 


§ 

Anfiteatro Castrense. 

Alcuni storici vogliono che il primo anfiteatro che 
Roma vedesse sorgere, fosse quello fatto fabbricare ai 
tempi di Augusto da SUitilio Tauro in vicinanza del 
tempio di Venere. Dagli avanzi di questo anfiteatro, che 
trovansi in parte fuori ed in parte dentro la città, rile- 
vasi che quest’ edifizio era d’ Online corintio e fabbricato 
con buon gusto architettonico. Un solo ordine di colonne 
rimane , e poco appena si può vedere del secondo , in- 
dicato da una colonna incastrata nella mura stessa. Si 
chiamò anfiteatro Castrense^ perchè vuoisi che quivi 
combattessero i soldati colle fiere- e si esercitassero in 
tutti i giuochi militari. 

Un altro anfiteatro credesi che fosse stato edificato in 
vicinanza alle Septe , dove teiicvansi i comizj c si no- 
minavano i magistrati; ma dicono che Tiberio lo distrug- 
gesse per abbellire il Campo Marzio. 

§ i8. 

Anfiteatro Flavio. 

Fra tutti gli anfiteatri, quello a cui diedero il primato 
le storie più accreditiite per essere più grandioso, mae- 
stoso e sorprendente, fu il Flavio, nel centro dell’ ai>- 
tica Roma c precisamente dov’ erano gli stagni e giarcbni 
di Nerone iinperadore, ivi innalzato da Flavio Vespa- 
siano, dopo il suo ritorno dalla guerra giudaica nell’ anno 
7 2 dell’ era nostra : sebbene alcuni scrittori abbiano vo- 
luto attribuire il disegno ad Augusto, il quale, prevenuto 
dalla morte, non potè realizzarlo. Morto Vespasiano, Tito 
suo figUo lo condusse alla sua perfezione, dedicandolo 
alle care memorie del clemente genitore. Dopo qualche 
tempo si cambiò la denominazione di Anfitcatm Flavio 
in quella di Colosseo, dal colosso rii Nerone, da lui 
eretto nel vestibolo dell’imperiale suo jmlazzo, c che fu 
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da Vespasiano stesso fatto trasportare entro questo anfi- 
teatro : per cui chiunque recavasi all’anfiteatro non di- 
ceva più all’anfiteatro di Flavio, ma al Colosseo. Plinio 
narra che questo colosso era alto i5o piedi. 

Di questo si sontuoso anfiteatro, costrutto con grandi 
pezzi di travertino , non si è potuto fino a noi scoprire 
la precisa sua pianta, trovandosi sotterra gran parte dei 
primo ordine degli archi, sebbene, dietro la pratica di 
alcuni piccoli scavi, abbiasi potuto conoscere eh’ esso tro- 
vavasi elevato al disopra del terreno con due gradini, 
sopra i quali erano situate le basi dei pilastri e le mezze 
colonne delle arcate esteriori. 

Portando perù taluni attente osservazioni sull’antico fab- 
bricato che tuttora rimane, hanno potuto chiaramente re- 
star convinti che l’esteriore dell’anfiteatro era circondato 
da tre ordini di archi, gli imi posti sopra gli altri, tra- 
mezzati da altrettante mezze colonne, sopra le quali posa 
il cornicione, i quab archi, che erano ottanta nel coni- 
ple.s.sivo loro numero, introducevano bastinle luce nei 
doppj portici; essendo terminato l’edifizio da un quarto 
ordine di pilastri tli maggior altezza , il quale restava 
chiuso da un muro con finestroni intermedj , ed in cia- 
scun arco eravi scolpito il numero in cifra romana , 
onde regolare la rUrezione di chi presentavasi per avero 
ingresso nell’ anfiteatro. 

Diversi erano gli ordini architettonici in questo anfi- 
teatro; il primo corso era dorico, il secondo jonico, e 
corintio sì il terzo che il quarto. L’ edifizio era di figura 
ovale, e la sua circonferenza di palmi romani 34<d, e 
la totale altezza di palmi a3a. 

1 Romani appficarono sovente ai loro anfiteatri anche 
il nome di Arena ^ e ciò dalla grande piazza che eravi 
nel mezzo dell’edifizio , nella quale si spargeva una quan- 
tità d’arena, non solo perchè più facilmente gli atleti 
potessero con sicurezza reggersi in piedi, ma ben anche 
acciò che quando fossero rimasti feriti, nascondendosi il 
sangue ncirarena, conservassero sempre pui coraggiosi l’ar- 
dore sino alla fine della pugna. 

Amati. Kicer. Si. T. II. 3 
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La piazza arena nell’ anfiteatro Flavio era bassa più di 
palmi a 5 di quello che ora si vede, ed era essa pure 
di figura ovale al pari di tutto il corpo dell’anfiteatro, 
ma la lunghezza estendevasi soltanto a palmi 4^o, la mag> 
gior larghezza a68, e la totale sua circonferenza iioo. 
Questa piazza arena era tutta circondata da un muro alto 
quanto bastasse ad assicurare gli spettatori , acciò le fiere 
di qualunque specie, ivi introdotte, non potessero con un 
salto salire al podio: e dall’ altezza di tale muro avevano 
principio i gradi o sedili , sopra i quali potevano con co- 
moditi adagiare circa 87 mila spettatori, oltre più di ao 
mila , che avevano luogo stando nei portici superiori alle 
gradinate. 

Molti de’ primitivi Cristiani hanno in questo anfiteatro 
riportata morendo la preziosa palma del martirio, vittime 
delle fiere , o del ferro , e dei più barbari tormenti. Egli 
è perciò che i fedeli risguardano quell’ antico recinto come 
consacrato dal sangue dei generosi atleti di Cristo, e vi 
hanno erette quattordici cappelle dedicate ai mister) della 
passione del nostro Divin Redentore, concorrendovi so- 
vente a fare l’esercizio della Via-Crucis. 

rsè in Roma soltanto i Romani fabbricarono anfiteatri, 
ma Yarrone scrive che i medesimi erano soliti, quando 
stabilivansi in qualche città, per non privarsi delle co- 
modità e dei divertimenti della lor patria , d’ innalzare 
cdifizj simili a quelli di Roma ; quindi è che nelle Gallie, 
in particolare Arles , Bordeaux e Nimes , e nell’ Italia 
Milano, Reggio, Vicenza, Fola, Verona con altre città 
ap]>artencnti al dominio dei Romani trovaronsi adorne di 
si dispendiosi monumenti della romana grandezza. 

§ » 9 - 

Antico Anfiteatro di Milano. 

Non pochi sono gli storici, i quali vennero nell’opi- 
nione che la capitale della Lombardia , nei tempi antichi , 
non avesse U suo anfiteatro, appoggiati forse allo storico 
Ausonio, il quale ha bensì descritto il circo, il teatro. 
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il palazzo imperiale e le terme di Milano, ma non ha 
propriamente parlalo dell’ anfiteatro. 

Infatti ultimamente il eh. marche.se MafTei , nella sua 
Storia degli anjitcatri , prevalendosi del silenzio di un 
isloriografo così accurato, o negando del lutto, o Insciuiido 
al più sommamente dubbiosa resistenza di un iuilane.se 
anfiteatro ne’ rimoti tempi, serba, e dirò non fuor di 
propo.sito, per innato amor «li patria l’ onore di tanta 
mole al suo di Verona. Non v’ha però scrittore antico, 
cominciando da Landolfo il vecchio , che non abbia am- 
messo in Milano un anfiteatro, od un’arena, qualuncpie 
fo.sse r usata denominazione, sebbene non jmebi, tra i 
«piali F. Galvaiieo Fiamma, non vadano d’accordo rela- 
tivamente alla descrizione ed al luogo ov’ era situato. Nè 
qui entrerò nelle sottili dispute «li alcuni eruditi, già 
abbastanza confutati e dal dotto conte Giubili nel bel- 
hssiiuo suo Ragionanienhì sopra V anfiteatro di Milano, 
«letto per una società «li Trasformati, fatto di pubblica 
ragione l’anno 1737. c da quanto hanno, con saggia 
critica , scritto sopra le Anticfiità Longobardico-Milancsi 
i monaci della Congregazione Cisterciese di Lombardia, 
pubblicate nel 1792; ma stabilirò cogli stessi per atto 
incontrastabile, che realmente Milano aveva il suo anfi- 
teatro, il quale era anche lo stesso teatro che serviva 
agli irsi proprj di teatro e «l’anfiteatro. 

Posti tali fundainenli alle mie osservazioni, mi pare che 
anche «lai testo di Ausonio Gallo possa argomentarsi «pialche 
«•osa a favore del mio argomento : leggo i notissimi di 
lui versi che il nostro Tristano Calco trasse da un an- 
lichi.ssimo ms. della biblioteca ducale di Pavia , così espressi: 
Et Mcdiolani mira omnia , copia rerum : 

Jnnumcne , cultmque domus, facurula virorum 
Jngenia, antiqui mores j tum duplice muro 
Amplificata loci species , populique voluptas 
Circus, et inclusi moles ciineata Theatri: 

Tempia, Palatirueque arces , opulensque moneta. 

Et Fi'gio Ilcrcidei Celebris sub honore laoacri , 
Cunctaque marmoreis ornata peri stria signis , 
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McEiiiaqus. in valli formam circiinidaùi limbo; 

Omnia , quw nuignis operum veliU wmnla formis 
Kxccllunt; ncc jutu ta premil vicinia Roma\ 

Oltreché questi versi di Ausonio ci portano, anche giusti 
r opinione del eh. conte Verri (i), al IV secolo dell’ era 
volpare, in cui fiorirono in ISIilano, popolosa e inagniflca città, 
\ abbondanza, la ctdlnra, la Jbrtrzza (?d il limso, tpial sarebbe 
queiriioino, non di profondo sapere, ma di sola comune ra- 
gione fornito, che non ravvisasse in questa mole enneatn 
dov’era inchiuso il teativ, cioè d teatro inchiuso nell’ anfi- 
teatro, chiamato cuneato daU’istorico poeta, o percliò edi- 
fizio più stretto da tui capo che dall’altro, come traduce For- 
eellini (a), o perché munito di cunei o cilindri , de’ quali 
parleremo in seguito? J>é deve sembrare strano che in 
un anfiteatro fabbricato con materiali sodi, cioè mattoni 
e pietre, vi si dovessero adattare delle costi-uzioni di 
legno , mentre il conte Gian-Rinaldo Carli (3) assicura 
che anche nei romani anfiteatri di pietre si vedevano 
tuttavia alcune parti di legno; così nell’anfiteatro mila- 
nc.se vi si adattava, al dire degli storici citati più sopra, 
un palco espressamente fatto di legno, il quale serviva 
all’ intento tutte le volte che eseguire dovevansi sceniche 
raj>presentazioni, e che dopo tale uso veniva rimosso. 

li dotto .signor consigliere Gio. Lodovico Bianconi, già 
segretario dell’ Accademia ih Brera , fu il primo che scoprì 
negli anfiteatri certi cilindri o coni, i quali mettevansi 
ahpianto in fuori del disopra dei parapetti, dove temer 
si poteva die le fiere con un salto si lanciassero sopra, 
c particolarmente nei luoghi più ba.ssi destinati alle guardie, 
in modo die girandosi questi cilindri sui loro |>erni, le 
facevano ricadere nell’ arena. E sebbene dietro le re- 
gole di scrupolosissima critica argomenta.ssiiiio che una 
parte .sì piccola , componente il tutto assieme di un an- 
fiteatro, non avrebbe forse potuto attirarsi dallo storico 
la qualificazione di mole ciuieata ; pure verrebbesi anche 

(i) Stona di Milatio ^ t. 1 , ca|). i , (3) Nella sua opera, Àntich. hai. ^ 

ediz. iBa4. tmn. Il, lib. III. 

(a) Sub lit. Cuneatus. 
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da questa piccola circostanza a riconoscere con tutta ra- 
gione, che tal mole cuneata, die incliiiuleva il teatro, non 
poteva essere che uno dei più distinti anfiteatri, perchè 
destinato anche ai combattimenti delle fiere, locchè non 
si sarebbe praticato in un piccolo edifizio, e meno poi 
in un teatro in cui si praticano le personali rappresentazioni. 

Ma avanziamo con più valide prove l’ argomento. Circa 
l’anno dovendosi fare le fondamenta della chiesa 

di s. Maria Segreta in questa città, scoprironsi due gros- 
sissimi muri, fra loro paralclli, con varie divisioni di altri 
muri men gro.ssi, aventi gli uni e gli altri alcune aperture, 
che dagli intelligenti si riconobbero pei piccoli canali 
che introducevano l’ acqua nel canal grande formato con 
quei due grossi muri paralelli che si estendevano jier 
un assai lungo tratto, portando cosi l’acqua aU’eurijio 
dell’ anfiteatro , onde servire ai combattimenti navali ed 
ai giuochi di naumachia , in uso presso i Romani. Seb- 
bene l’erudito conte Giulini abliia in questo particolare 
traveduto , riconoscendo nei citati due muri paralclli le più 
basse costruzioni della facciata dell’antico anfiteatro, pure 
almeno dalle patrie sue memorie chiaramente si manifesta 
l’esistenza di una tal mole, cioè Ac\]ì anfiteatro in Milano. 
L’opinione poi del succitato storico scrittore , per quanto 
risguarda il luogo dove si ritenne situata la facciata del 
grandioso anfiteatro, reggere non ^ù quando si voglia 
di più osservare che quei muri scoverti non erano costrutti 
a forma di zoccolo , meno poi di fondamento , ma bensì 
di vero canale conducente l’acqua all’ euripo dell’ anfi- 
teatro. Esso infatti, che in una ben lunga linea di fuga 
rieonobbesi fin d’allora estendersi , iloveva per necessità 
allungarsi ancora, e precisamente sin dove era situato 
r anfiteatro, cioè sin dove sta attualmente eretta la chiesa 
di s. Vittore al Teatro, così chiamata appunto per essere 
costrutta dov’ era il teatro inchiuso nella cuneata mole , 
la quale, come si è provalo, era \ anfiteaU-o. 

Nè' mancano altronde testimonj degnissimi, che assi- 
curano a Milano l’ antico suo anlitcatro. Paolino , disce- 
polo di s. Ambrogio in questa città, pria di essere ve- 
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SCOVO (li Nola , storico accuratissimo, die visse nel secolo 
stesso in cui venne martirizzato, sotto Massimiano Er- 
culeo, s. Vittore Mauro, i di cui atti egli scrisse, allor- 
ché parla della fuga di questo santo dalle mani de’ suoi 
commilitoni , dice ch’egli' andò a nascondersi in una stalla , 
la quale a vicenda ora la chiama dell’ anfiteatro ed ora 
del teatro: Exurgens sanctus Victor fu^it^ ci abscondit 
se in amphitheatri stahidoj... di poi.... seque?ites cwn mi- 
lites via^ qua vocatur stabuli^ pervenerwit ad theatrum; 
e quesUi era propriamente la stalla dove custodivansi le 
fiere destinate ai combattimenti, ed anche dove si te- 
nevano i cavalli preparati alle corse. Nò mai si è inteso 
che per il servizio di un teatro siasi eretta una stalla, 
la quale formasse parte integrante col teatro stesso propria- 
mente detto , ma bensì dell’ anfiteatro , abscondit se in am- 
phitheatri stabulo : nè così parlando Paolino di un edifizio 
sussistente a’ suoi tempi , cioè sul finire del IV ed al princi- 
pio del V secolo , nè altri dopo lui hanno giammai detto che 
tale anfiteatro o teatro sia stato distrutto. Quale testimonio 
più accreditato presso gli storici di Paolino , qual testi- 
monio più contemporaneo di Paolino , quale circostanza 
più chiara, più convincente di questa narrati! da Paolino, 
onde si possa con ragione sostenere 1’ esistenza dell’ antico 
milanese anfiteatro, denominato da Ausonio col titolo di 
mole ^ la di cui quali€cazione non si approprierebbe nel 
nostro caso che ad un edifizio di una grandezza o mole 
straordinaria , perchè eretto in una città , non già di pro- 
vincia, come Pola, Reggio di Napoli, Vicenza, Verona; 
ma in una capitale che a quell’ epoca per le feste, per i 
giuochi , per il lusso e per il numero de’ suoi abitanti ga- 
reggiava in qualche maniera colla sede del romano Impero: 
Omnia ^ qua magnis operum velut amula formis 
Excellunt: nec juncta premit vicinia Romat 
Peccato che non sienci almeno rimasti degli avanzi e delle 
rovine, onde precisarne, od almeno arguirne la dimensione, 
le parti, la struttura, l’architettura, gli ornamenti che for- 
mavano il tutto di questa mole ! Ma chi avi'ebbe resistito 
al barbaro furore degli Unni , dei Goti e dei Borgognoni 
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nell’ irreparabile eccidio recato alla metropoli della Lom- 
bardLil Che se mai si volesse esistente sino al secolo XII, 
siccome hanno opinato il Menila, l’Alciati, il PuriccUi, il 
Grazioli ed il Conte Giulini, nel di cui sentimento io 
non convengo; allora si dovrebbe riferirne la distnizione 
all’anno ii6a, cioè alla fiera devastazione ordinala dalle 
crudelth dell’Enobardo iraperadore Federico I, bastando 
a me in ogni caso d’ aver provato che Milano , al pari 
di Roma e delle più insigni città , aveva il suo anfiteatro.' 

§ 20 . 

Anfiteatro di Verona. 

Questo vasto anfiteatro è uno de’ più ben conservati; 
e quantunque tempi oscuri abbiano cooperato aUa rovina 
di quel sontuoso edifizio, essendo stato' smantellato in 
gran parte delle pietre più grandi nell’esteriore dell’ ori- 
ginaria sua costruzione , cionnullaraeno le grandi volte 
sopra le quali sono posti gli ordini dei sedili, è perfetta- 
mente intera e ben conservata. Integri pure sono gli stessi 

3 uarantaquattro ordini, ciascuno dei quali è d’ once 17 
’ altezza e 26 in larghezza , per cui su tale dimensione i 
pratici vi hanno attribuito il contingente di ventitremila 
spettatori comodamente seduti. E siccome se si aves.se 
voluto servirsi di tali gradi per sabre e discendere sareb- 
bero stati incomodissimi per la loro altezza e larghezza , 
così vennero praticate alcune scalette, che Vitrurio (i) 
denominò scalari, le quali sono tagliate nei sedili stessi, 
formandosi due gradini della scaletta per ognuno dei 
sedib. Questi scalari principiano a fronte di quel vomi- 
torio che ad essi conduce , e dal balteo del primo or- 
dine scendono sino al muro che serve d’appoggio al podio. 

Questo anfiteatro, siccome tutti gli altri, avevano ne- 
cessariamente i vnmitorjj i quaU non altro erano che pic- 
cole porte aperte nelle precinzioni o balte! che mettevano 
nella via , in modo che vedute da lontano queste porti- 


co Lib. V , rap. C, 
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celle sembravano laute bocche, le quali vomitassero su 
qticlle pietre masse di popolo , per cui fa avvertire il chia- 
rissimo G. L. Bianconi, che nel ristauro dell'anfiteatro 
veronese , non essendosi lasciate fuori le prccinzioni , i 
vomitorj sono diventati tante buche aperte, le quali ad 
ogni istante non lasciano dì presentare gravi perìcoli e 
bruttano quell' incomparabile edilìzio. Macrobio ( 1 ), spie- 
gando il passo di Virgilio ( 2 ), dà la ragione perchè que- 
ste portìcelle venissero quabficate col titolo di vomitorj: 
linde et nane vomitoria in spectaculis dicimits, unde ho- 
mines generatim ingredientes in sedi Ha se fimdunL 

I vomitorj dei diÌTcrenti ordini dei sedili non erano co- 
strutti l'uno sopra l’altro, ma erano situati a scacco, in ma- 
niera die si potrebbe dire clic a scacco erano ordinati gli 
scalali che da quelli partivano; e chiunque sabva per mezzo 
eh tali scalari , non poteva collocarsi clic nel grado asse- 
gnato. Per mezzo di tali scalari ne derivava un altro 
vantaggio , che niuno poteva andare da un capo all'altro 
dell’ anfiteatro , dividendo essi gli ordini stessi in varj com- 
partimenti, che chiamavansi cunei, essendo estesi assai 
in alto c stretti al basso , quantunque il signor Bianconi 
diversamente abbia , e con saggio criterio , interpretati 
i cunei, siccome diremo parlando del circo milanese. 

Le scale più nobili situate nel fondo del portico erano 
destinate a mettere alle molte porticelle del podio, il 
quale non era che un sentìere scoperto che innalzavasì 
bastantemente sopra 1’ arena , ed era difeso da un can- 
cello o balaustrata , e girava tutto 1’ edifizio da una estre- 
mità all’ altra. I magistrati più distinti, e come in Roma i 
pontefici , le V estali , e qualche volta le persone della fami- 
glia imperiale, occupavano il podio : motivo per cui i sedili 
non erano fissi , e portavansi a seconda del rango delle 
persone che avevano luogo nel podio. Si trovarono negli 
scavi anche delle sedie tutte di bronzo, per cui non 
viene ammessa l’opinione del chiarissimo Maffei, che i 
magistrati nel podio sedessero su panche di legno , mcnti’e 

( 1 ) Salum . , lib. VI , cap. 4- W Georg. , lib. II , T. !fii. 
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le mafjistrature nelle pubbliche rappresentanze erano .sem- 
pre distinte; e se avesse luogo la di lui opinione, sareb- 
bero state pari al popolo, che in panche di legno sedeva 
in alto dell' anfiteatro , locchè non sarebbe stato conve- > 
niente, e perciò non presumibile. 

Al sig. avvocato Fea, editore ed iUustratore dell’opera 
postuma del citato sig. Bianconi, Descrizione de circhi, 
non piace la dada definizione del podio più sopra accen- 
nala, ma invece sostiene (i) die podio non è il para- 
petto di qualche loggia od altra parte d" affacciarvisi , 
ma che è come il basamento , il pedale di un edifizio , , 
lo zoccolo che gira da qualche parte o da tutta la fab- 
brica, sporgendo in fuori, come il piede al corpo tanano. 
Vitruvio, soggiugne , yra gli altri luoghi ove parla del 
podio (a) usa questa voce per esprimere' ciò che noi di- 
ciamo zoccolo mite pitture a guazzo nelle nostre camere. 
Anche Palladio (3) ne dà una chiara idea scrivendo : 
Podia temis alia pedibus fabricentur... et super ha>c podia 
alvearia collocentur. Parla del morello a ridosso di un 
muro più alto, sul quale pongonsi gli alveari. Figuriamoci 
dunque il podio nelle anzidette fabbriche come un pe-- 
dale su cui appoggia il restante. Il .sapersi poi che su 
di esso vi era la balaustrata o parapetto, ha dato luogo 
alla confusione, quasi che la balaustrata si dicesse podio 
perchè uno vi si appoggia, come viene spiegato volgar-* 
mente. 11 sunto che ho dato delle annotazioni di quel 
dotto Illustratore, è degno per una parte delle di lui. 
diUgentissime critiche, ma non toglie dall’altra che sia 
sostenuta l’ opinione del Bianconi e di tutti quanti con' 
lui lasciarono scritto, che il podio, mentre serviva di basa- 
mento, di pedale all’edilizio, negli anfiteatri siccome nei> 
circhi, servisse anche di sentiere aperto, e come tale, di 
loggia riparata dal parapetto a dar posto alle persone di • 
primo rango collocate in tempo degli spettacoli nel luogo 
più convenevole di tutto l’ edifizio. Ciò che viene anche de- 
sunto dalla denominazione Podium da xcìwv parapetto, pog- 

(i) Alla pag. XVIII, nota 6. (3) De re, Ub. I, cap. 38. 

(,a) Lib. Vi, cap. 4. 
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giuohj po^o, siccome scrive il celebre F orcellini ( i ): Projec- 
tura in sommo muro arenam circi, vel cunphitheatri proxime 
cingente. Quia vero podium arence proximum erat, ideo 
dignissimus is orchestne gradus (nam plurium orchestra 
graduum crai), qui proximus podio : fiùtque is latior, cwn 
in eo suggestus fuerit imperatoris ; oc consuies , prcetorcs , 
aliique, quibus id jtis , sederini in eo sellis curuUbus , 
cum lictoribus , apparitoribus et magistratus sui pompa. 
Sed et in eodem fìùt tribunal ediloris, et f^irginwn ^e- 
stalium sedes j indi cita Svetonio (3): Accubans primum 
parvis foraminibus , deinde tota podio adaperlo spedare 
consueverat ... e poi dice tra le altre cose il citato au- 
tore : Dicitur etiam de quolibet loco porrecto extra domus 
parietem instar pulpiti, qui aliter dicitur mcenianwn. 
Cose tutte che bastantemente da sè stesse assicurano al 
podio una delie più distinte pard negli accennati edi- 
fi/.j , perchè destinati particolannente ad accogliere i per- 
sonaggi del più alto rango. 

In alto del muro postergale del podio erano situati i 
sedili destinati al primo ordine ; ma veniva interrotta la 
scala lasciando uno spazio vóto , il quale serviva di 
ambulacro eguale a quello del podio, in modo che co- 
loro i quaU erano arrivati tardi, e per conseguenza ave- 
vano trovato tutti i sedili occupati, si fermavano in que- 
sto luogo stando in piedi appoggiati al,balteo. 

Nel più alto ordine dell’ anfiteatro , generalmente par- 
lando, erari un lunghissimo porticato, ossia galleria co- 
perta , destinata per le persone più volgari , siccome ora 
praticasi col loggione, di cui abbiamo fatto cenno par- 
lando dei teatri moderni, e l’anfiteatro veronese era pure 
decorato di tale galleria. 

n lodato signor Bianconi nella citata sua opera ( 3 ) 
così ragiona dell’ anfiteatro veronese : « Non faccia osta- 
u colo r interno dell’anfiteatro di Verona, che sembra 
« intero, eppure non ha precinzioni, anzi ha tutti i 
c< gradi continuati. 1 sedili furono rifatti perchè gli au- 
to Sotto U lettera P. Podium. (3) A fogl. 

(j) Dt tftr. , cap. 1 3, 
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u llclii erano pressoché distrutti. L* architetto moderno 
** dovette farli di nuovo, e li fece senza conoscere la 
« divisione degli antichi e senza regole ; anzi ha sbaghato 
« perfino le misure. Tanto ho veduto io cogli occhi miei, 
u e Unito ha onoratamente confessato il marchese Maf- 
M fei. La sola direzione dei vomitorj, che non poteva 
u essere alterata nel ristauro, è restata a luogo suo, ma 
w malmenata aneli’ essa in varj luoghi; ed appunto da 
« essa possiamo congetturare ov’ erano le precinzioni 
Gli avanzi però degli ordini esterni architettonici sono 
rispettabili monumenti dell’ eleganza e della solidità colla 
quale fu edificato quel magnifico anfiteatro. La mirabile 
composizione delle pietre che piane ed archeggiate stanno 
d’ intorno a quella mole , attesta il magistero con cui essa 
fu innalzata. L’insieme insomma di quell’ insigne edilizio 
arresta ancora e sorprende lo sguardo del piò attento ed 
intelligente osservatore. 


§ 21 . 

Anfiteatro di Pota. 

L’anfiteatro di Fola, antica repubblica d’ Istiia , consi- 
ste in due ordini di colonne l’uno sopra l’altro, costrutto 
colle leggi dell’ architettonico ordine toscano, ed è rimar- 
cabile che le colonne dell’ ortiine inferiore hanno i pie- 
distalli, mentre appena si trova che le colonne appar- 
tenenti a detto ordine gli abbiano, non avendo esse che 
le sole basi per sostenerle. 

§ 32 . 

Anfiteatro di Nimes. 

L’anfiteatro antico di Nimes, avuto riguardo all’ ori- 
ginaria sua costruzione , è fra i piò ben conservati. 

Due ordini ed un attico costituivano in complesso tutto 
l’edilizio, avente la figura eliltica. L’ordine inferiore era 
formato da pilastroni sporgenti al piede, di ordine to- 
scano, c questi portavano sessanta arcate aperte per le 
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gallerie, per mezzo delle quali .si entrava nell’edifìzio, e 
mettevano ai conntoi , dove seguiva la ilistrilnizione de- 
gli spettatori, che veniva eseguita colla massima regola- 
rità e precisione , tali e tanti essendo gli ingressi ed il 
compartimento, che non potevano ammettere confusione. 
11 secondo ordine era parimente formato collo stesso nu- 
mero di archi, sostenuti da colonne a luogo dei pilastri, 
sopra i quali perpendicolarmente erano fondati. 

L’ architettura della parte superiore è di un’ apparente 
straordinaria leggerezza. La colonna dorica ha 7 diame- 
tri di altezza, o sieno i/j moduli, e l’intavolatura ò costi- 
tuita colle proporaioni vitruviane. Le arcate della galle- 
ria superiore sono chiuse da parapetto, e lo spazio tra 
l’arco e l’architrave è 4 piedi e oncie 3 . L’attico è quasi 
intiero, ma senza ornamenti. Nella cinconferenza esterna 
dell’ edilizio, tra l’ una e l’allra arcata, vi sono le men- 
sole, o modiglioni, distribuite due a due collo sporto di 
once 20. Alcune di tali mensole sono forate in un colla 
cornice superiore , servendo per piantiirvi le antenne 
ed assicurarvi alcune girelle che sostener dovevano il 
velario. 

Tra le arcate del primo ordine che reggevano le volte 
ed il podio, eranvi (piattro comodissimi ingressi situati 
alle due estremità dell’ arena. Sopra la porta ver.so il 
nord si veggono tuttora alcune sculture o emblemi , i 
quali indicano che Nimes appartener doveva ad una co- 
lonia romana, sebbene i critici abliiano opinato che quelli 
dinotassero essere stalo l’ anfiteatro di Nimes edificato a 
spese del j)0[)olo, avendo i medesimi sino da tempi co- 
nosciuti servilo per stemma di quella città. 

In origine vi erano 32 gradi di pietra di 18 a 20 
once di altezza e larghezza , non e.ssendo tutti eguali , 
sui quali venivano introdotti gli spettatori col mezzo pra- 
ticato dm vomitorj. 

Ablienchc l’ esteriore di questo edificio non abbia con- 
servalo che pochissimi ornamenti, presenta però un a.spetto 
assai maestoso ed imponente, come si può o.sservare nella 
qui annessa tavola. Clùunque andasse a visitare questo an- 
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fiteatro, non deve trascui are di portare accurate osservazioni 
sul basso rilievo esistente sopra il pilastro tra la porta di 
levante e nord, il quale rappresenta le ligure di due fanciulli 
allattati da una lupa, la di cui allegoria viene a confer- 
mare la più sopra accennata opinione, che la cittii di 
INinies fu colonia romana, o che essa godette la cittadi- 
nanza di quella celebre nazione. 

Al fianco del pilastro supcriore alla porta del nord 
trovasi pure un altro basso lilicvo, rappresentante due 
gladiatori nel calore del combattimento, aventi il pu- 
gnale in una mano e lo scudo sul braccio dell’ altra. 

^ Al principio della quinta centuiia questo magnifico edi- 
fizio tiovavasi nello stato suo originale, ma del 472 la 
città di Nimes, siccome tutta la provincia, essendo ca- 
duta sotto la dominazione dei Visigotti , allora venne 
anche lo stesso anfiteatro posto fuori d'uso : e quei Jiar- 
bari , in tempo delle guerre sostenute contro i Galli, 
fortificarono l’ anfiteatro a pari d’ una rócca , erigendovi 
delle costruzioni militari , alcune delle quali tuttora si 
veggono, e d’intorno vi scavarono un largo e profondo 
fossato che non venne ripieno che circa la ^o.“ centuria. 

Del 720 questa fortificazione cadde nelle mani dei Sa- 
raceni, che la possedettero sino al 73y, epoca in cui 
Carlo Martello di Francia dopo averli battuti fu costretto 
a riprendere il fortificato anfiteatro, che sollrl assai, seb- 
bene avesse tentato di risparmiarlo onde non danneggiar 
un edilizio di tanta bellezza. 

In jirogresso di tempo i conti di Provenza sostennero 
in quel forte non pochi attacchi, per cui devesi riputare 
cosa assai portentosa la conservazione di un tal monu- 
mento d’ antica grandiosità. 

iSell’ interno di questo edifizio gli stessi conti di Pro- 
venza vi fabbricarono il palazzo di loro residenza ed una 
chiesa dedicata a s. Martino. 

11 presidio che difendeva il forte di Nimes del iaa6 
lo cedette a Luigi Vili, ma nel i 3 gi Carlo VI avendo 
fabbricato un altro castello, evacuò del tutto l’anfitea- 
tro, lasciando jicrò intatte le case ivi edificale, che ancora 
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si veggono. Francesco I del i5a3, alloracliò passò per 
Nimes, ordinò di ridurre quella mole, per quanto fosse 
]X)ssibiIc , all’ originaria sua costruzione , ma la sua disgrazia 
impedì di portare a compimento ^ bel disegno. Fu esso 
riciiiamato alla mente di Luigi XVI, che die’ gli ordini 
opportuni per la sua esecuzione: ma questa parimenti non 
ebbe luogo che in piccola parte per le luttuose vicende 
di quell’infelice monarca. 

La circonferenza interna di questo anfiteatro , presa dal 
primo grado attiguo alla piazza, è piedi 700 , e dall’ at- 
tico è piedi 1 1 1 o '/a ; il suo maggior diametro , preso 
da levante a ponente , è piedi 438 ; ed il minore, dal 
nord al sud, è piedi 338, e la totale sua elevazione 
piedi 70 '/a : secondo i calcoli credesi che questo an- 
fiteatro potesse contenere circa diciassette mila persone. 

Questo edifizio, dopo il seguito cambiamento del suo 
uso, venne chiamato castriun arcnaram, e i soldati che 
formavano il presidio erano detti milites-castri-aivruirunu 

§ 23. 

Moderno anfiteatro o circo j denominato Arena di Milano. 

La Lombardia , emulatrice magnanima dell’ antico ro- 
mano valore, vide, al principio del secolo XIX, sorgere 
nella sua capitale un magnifico e solido edifizio del ge- 
nere più sopra descritto , al quale sino dal suo nasci- 
mento si attribuirono simultaneamente i nomi di anfi. 
teatro, di arena e di circo. In esso si posero i fonda- 
menti di lunga esistenza, sui quali erge maestosa la fronte 
sua a ricordare alla più tarda posterità la gloria passeg- 
gera delle umane grandezze, le quali possono bensì pian- 
tare solide basi di pietra , ma giammai su quelle stesse 
consolidare i troni, che pendono soltanto da quella divina 
mano che guida e regge i destini del mondo! 

Dieci ordini di gradi formano quella simmetrica cir- 
conferenza, che raduna, distribuisce senza confusione, c 
presenta in un solo colpo di vista circa 3o mila sj)pl- 
tatori, il di cui aspetto rendesi più che mai iin]) 0 ueute. 
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n maggior diametro di quella sola parte detta arena è 
di 4^0 braccia milanesi, il minore è aoo. Un piccolo 
canale, o euripo che si chiami, che separa l’ arena dal muro, 
sopra cui sono poste le gradinate chiamate podio , sommini* 
stra bastevole acqua aU’ arena stessa per farvi scorrere le 
apposite barchette , e divertire il popolo coi giuochi di nau- 
machia. L'ingresso presentasi sotto un arco di pietra, 
sostenuto da quattro colonne d'ordine dorico; i bassi- 
rilievi sono del diligenUssimo scalpello di Monti da Ra- 
venna. 11 pulvinare è portato da otto colonne di granito 
d'ordine corintio; quattro furono levate dalla chiesa di 
8. Agostino nella contrada dei tre monasteri in questa 
città, ed i muri sono costruiti la maggior parte coi rot- 
tami del demolito castello, ed i vivi che formano la fronte 
delle carceri, sono avanzi del distrutto castello di Trezzo 
sull' Adda. Ha nel suo interno tutto ciò che rendesi ne- 
cessario ad accogliere persone di rango il più eminente. 
Le rimanenti parti, cioè podio, carceri, porte, scalari, ecc., 
non variano d' assai da tutte le qualità proprie degli 
anfiteatri di già descritti, che mi dispensano dal fame 
una ripetizione. I sedili del popolo dovevano essere co- 
strutti di pietra, ma essendosi poi dall'’ autorità supe- 
riore limitata la spesa, si sostituirono tappeti verdi di 
molle erbetta , in modo che colle due file di alberi po- 
sti sullo spalto, oltre di supphre all’ideato portico, danno 
un maggior risalto al pulvinare ed alle altre costruzioni; 
e quello che tolgono alla solidità dell’ edilìzio , lo rendono 
agli spettatori, almeno nell’ ombreggiarli in parte nei giorni 
estivi dai raggi del cadente sole. 

L’architetto cavaliere Canonica ne diede il disegno, e 
ne diresse i lavori; e se fosse stato ultimato, come si 
doveva , questo bel capo d’ opera dei non mai abbastanza 
lodati suoi talenti , avrebbe bastato anche solo , fra le 
moltissime sue produzioni, a collocarlo nel novero dei 
prìncipali architetti che rammenta con distinzione la colta 
Italia. 

Non dovrà poi riescire discaro ai leggitori se io qui 
piuttosto che altrove abbia voluto far cenno degli spet- 
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tacoli dati in questo nuovo anfiteatro, giacché trovai che 
i medesimi in un colla materiale sua costruzione con- 
corsero a stabilire fin dapprincipio l’ identica sua esistenza. 

Nciranuo 1807 il 17 giugno in questo anfiteatro ven- 
nero dati i primi spettacoli, che riuscirono maestosi quanto 
inai avrebbesi potuto desiderare, sia per le corse, come per 
r afllueiiza del popolo ivi radunato e non avvezzo ad es- 
sere spettatore del sorprendente , e direi quasi teatrale 
aspetto che rappresentava l’ivi adunata moltitudine, la 
quale godette per ben due ore il divertimento delle corse 
dei fantini a cavallo e delle bighe; consecutivamente poi, 
il 1 7 dicembre 1 807 , lo spettacolo di naumachia , o com- 
battimento navale, sotto gli occhi dell’ inallora impera- 
tore de’ Francesi e re d'Italia e di altri principi. 

jVel 1808, al 28 febbrajo, la divisione italiana, proveniente 
dalla grande ormata, entrò in Milano, e la Municipalità 
volendo festeggiare un tale ingresso le diede un pranzo 
nell’ arena. 

Nella primavera ebbe luogo un vok» areostatico del 
signor Audreoli di Bologna, che dopo varj sperimenti, 
onde ottenere la direzione del pallone areostatico, finì 
col discendere nelle vicinanze eli Casal Pusterlengo. Il 
primo marzo 1 808 corsa di fantini a piedi ed a cavallo , 
e di bighe. 

Nel 1810, i 5 agosto, corse come sopra. 

11 4 aprile 1811, pranzo militare. 

181 5 , 18 Maggio. Spettacolo di corse come sopra. 

1818, 21 Giugno. Spettacolo di corse per festeggiare 
il solenne ingresso di S. A. I. e R. l’ arciduca Ranieri 
d’Austria, vice-re del Regno Lombardo-Veneto. 

Nel mese di agosto i8iq vi fu Garoscllo, eseguito da 
molti militari scelti dai reggimenti di cavalleria Principe 
reggente d’Inghilterra e Friraond. 

Domenica, i 4 maggio 1820, Giambattista Piomarta , 
professore macchinista di fuochi . artifiziali , ha dato in 
detto giorno il seguente trattenimento. Numerosa banda 
militare annunziò una corsa di nani elegantemente ve- 
stili alla spaguuola, i quali escironu dalle carceri e gi- 
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rarono due volte intorno all’ arca dell' aniilcatro , cd i 
primi tre che arrivarono alla stabilita meta ottennero i 
promessi premj. Il secondo divertimento fu una macchina 
d’ artifizio rappresentante il vestibulo d’una reggia, di di- 
segno architettonico, innalzata nel mezzo dell’ anfitea- 
tro , e composta di undici pezzi , il decimo de’ quali 
consisteva in una sortita di 200 palle avvampate, che 
nel bujo rìchiumò lo splendore del giorno, e l’ultimo 
rendeva la macchina illuminata a giorno, il cui colon- 
nato , parimenti illuminato , girava a forza di fuoco. Due 
obehschi fermi e quattro girabili, con una quantitfi di 
candele romane , fontanoni ed una fuggita di 200 razzi 
d’aria formarono in alto un bouquet offerto allo sguardo 
dello spettatore attonito dalla sorpresa nell’ atto che an- 
nunziava il termine dello spettacolo. 

11 1 3 agosto detto anno, in domenica , grandioso spet- 
tacolo di fuoco d’ artifizio dato daU’ anzidetto Piomarta , 
intitolato V ùicendio di Troja. 

Nel giovedì 17 agosto, anno stesso, ebbe luogo un'ascen- 
sione aereostatica con pallone grande di una ninfa , con 
una bella discesa da una data altezza, col suo paracaduto, 
e combattimento di quattro piccioli palloni con fuochi 
d’ artifizio. 

Domenica 3 settembre vennero ripetuti gli spettacoli 
del i 3 agosto. 

Nel giorno i o detto , il professore Jacobo Garnerin diede 
le seguenti spcrienze aereo-fisiche , e.soguite soltanto al- 
r altezza delle piante che circondano 1’ arena ; 

Combattimento delle comete preceduto dalh» prova del 
paracadute , eseguita con un animale vivo, che ritornando 
a terra discese tranquillamente nella stessa arena , col 
quale il professore dimostrando la necessità dell’ inven- 
zione del suo paracadute, fece conoscere le terribili ca- 
tastrofi accadute a Pilàtre des Rozier, a madama Blan- 
chard ed al rinomatissimo italiano Zambeccari , per man- 
canza di paracadute. Dopo di ciò diede altre esperienze 
aereo-pirotecniche. 

Nello stcs.so mese di settembre, e nel giorno 17, il 
Amati, hiccr. Sl T. II. 4 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


professore Pìomarta diede un gran fuoco d’ artifizio , raj)- 
presentante la presa della fortezza di Belgrado fatta did 
feld~maresciallo Laudon. 

La celebratissima madamigella Elisa Garnerin , nel giorno 
5 marzo i8a4, circa le ore quattro pomeridiane fece il 
XXII suo volo aereostatico, e discese col paracadute e 
coll’eguale metodo; così pure la domenica g maggio eseguì 
il XXllI volo. La partenza del primo fu preceduta da 
varie corse di fantini a piedi ed a cavallo nel recinto 
<leir arena , e seguita da una marcia trionfale' dei vin- 
citori alle corse. Nel secondo volo fu parimenti la sua 
ascen.sione preceduta da corse di fantini e di barbari, 
non che dall' estrazione di dodici premj di lire 5o fino 
alle 800 a vantaggio di quegli spettatori ai quali nel nu- 
mero del loro bigbetto d' entrata si combinasse uno dei 
numeri estiatti. 

Questi due voli destarono gran merariglia, mentre fu- 
rono i primi die si videro in Milano colla discesa del- 
Taerconauta abbandonato al solo paracadute. Madamigèlla 
Garnerin nel primo volo si alzò per due mila metri; 
nel secondo sopravanzò tale altezza, e feUcemente discese 
tutte e due le volte presso 1’ osteria di s. Michele in 
vicinanza alla Simonetta, un miglio circa dall’ arena, 
ov’ ella fece ritorno , incontrata ed applaudita da immensa 
moltitudine di spettatori. 

Fra gli spettacoli coi quaU fu conceduto alla Con- 
gregazione municipale l’onore di festeggiare la presenza 
delle LL. MM. 11. e RR. in Milano , fu statuito pel 
giorno 24 maggio i8a5 quello dell’ arena, ove si sa- 
lebbcvo date corse di bighe e di fantini a cavallo, e 
l’aereonauta signora Garnerin avrebbe fatta un’ascen- 
sione, discendendo col già altre volte sperimentato me- 
todo del paracadute. Sino dal mezzogiorno l’ anfiteatro 
era stato aperto alla moltitudine immensa degli spettatori, 
che in breve spazio di tempo ne occuparono tutte le 
parti. Alle ore 4 pomeridiane incominciò il concorso dei 
cospicui personaggi stranieri , delle autorità e della no- 
biltà, cui era stato conceduto l’onore di far coi'teggio 
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alle LL. MM. al jiulvìnare. Poco dopo le ore 5 , l’ Impe- 
ratore e r Imperatrice , in compagnia delle LL. MM. il Ro 
e la Regina delle Due Sicilie e dei Sovrani e Principi 
Imperiali , e seguiti dalle cariche di corte , giun.sero alla 
porta del pulvinare. Allo scendere di carrozza furono ri- 
cevuti dal Podestà di Milano, dalla Deputazione della 
Congregazione municipale e dal Consiglio della città per 
r ordinamento delle feste. Dopo lungo e reiterato batti- 
mano, interrotto soltanto da mille evviva e mille, si dìè 
principio agli spettacoli colla corsa di tre drappelli di 
fantini a cavallo eseguita in tre riprese. Succedette a 
questa la corsa di sei bighe preparate con molta eleganza. 
Di poi i tre fantini che primi toccarono la meta nelle 
tre corse, si disputarono fra di essi, in una quarta corsa, 
la palma nel tripbce premio; e poco dopo la signora 
Gamerin fece un esperimento di volo, che non le riuscì 
felice come i due piu sopra descritti. Non si puiV abba- 
stanza descrivere quale imponente spettacolo presentasse 
il gran circo, e quando la metà di esso, per difesa dai 
raggi solari , appariva , a cagione degli ombrelli , quasi 
coperta di una serica tenda a varj colori, e quando il 
sole volgendo all’ occaso mostrossi tutto all’ ingiro egual- 
mente affollato di spettatori. 

In progresso di tempo altro volo venne eseguito dalla 
Garnerin, e due dall’ Orlandi , compagno dello sgraziato 
Zambeccari , e non pochi altri divertimenti si diedero in 
questo anfiteatro. 


§ a4- 

Arco Sempione. 

Non ho creduto poi fuor di proposito ricordare a questo 
punto di storia patria, che all’ indicata epoca del 1803, in cui 
sorgeva il moderno milanese anfiteatro, vedovasi pure in 
mezzo ad incolte glebe spuntare il magnifico arco de- 
stinato in allora a servir di porta d’ingresso alla grande 
strada del Sempione , il quale per le note vicende d’Eu- 
ro]>a restò sino verso la metà del i 8 aG imperfetto, fiu- 
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chè kì ottenne da S. M. l' imperatore e re Francesco I 
che si continuassero i lavori di un’ opera che richiama i 
tempi della grandezza dei Greci e dei Romani, e si con- 
ducessero al perfetto loro compimento. Gih cento braccia 
e cento martellano macigni e rendono questo maestoso cdi- 
fizio degno dell’ ammirazione e degli stupori della piu ri- 
mota posterità, la quale in questa superba mole ricor- 
derà 1 epoca fortunata della pace ottenuta dall’ Europa 
dopo la terribile rivoluzione francese, essendosi per tal 
ragione qualificato j4rco della Pace. 

Quest’arco, che ò superiore a tutti quelli esistenti, ha. 
le seguenti dimensioni : 


Altezza totale senza lo zoccolo 

|iiciU 

poi. 

Un. 

braccia 

miloD. 

onde ■- - 

sopra l’attico 

73 

4 

— 

40 

— ' T" 

Larghezza totale 

73 

4 

— 

40 

— — 

Altezza dell’ arco di mezzo 

44 

— 

— 

^4 

— — 

Larghezza dello stesso . . . 

33 

■ — 

— 

1 3 

— . — 

Altezza degli archi laterali . . 

36 

9 

3 

>4 

7 3 

Larghezza de’ suddetti . . . 

9 

8 

I j 

5 

3 9 

Diametro della colonna corintia 

3 

IO 

9 

3 

« 'h 


L’ architettura è del chiarissimo marchese Gagnola , 
patrizio milanese, sempre grande ne' suoi progetti, le di 
cui sontuose opere parlano per sè stesse senza che- ab- 
biano bisogno d’encomiatore: Te saxa loquuntur. 

§ a5. 

Ponte trionfale alla Porta Ticinese di Milano. 

Dello stesso esimio architetto è pure il colossale e 
maestoso Ponte trionfale, situato al di là della barriera 
di P. Ticmese. Esso è d’ordine jonico, decorato di gran- 
diose colonne, e che parimenti ha acquistato rango tra 
i più eccellenti edifizj che abbia veduto erigersi Milano 
nei primi anni del secolo XIX. Anche questo è stato 
dedicato alla pace delle nazioni , siccome rilevasi dall’ epi- 
grafe sul fregio: 

PACI . POPVLOHVM . SOSPITAE 
DEDIC . ANNO . MDCCCXV 
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§ 26. 

Facciata del Duomo. 

Contemporaneamente a queste eccelse opere nei primi 
anni del secolo XIX si dava compimento alla grandiosa 
fronte del nostro Duomo ed a tutto il lato supeiiore verso 
la reai Corte. Sarebbe stato desiderabile che più abbondanti 
mezzi avessero, in una mole sì straordinaria nel suo genere, 
dato luogo alle idee proposte dall’architetto col distruggere 
quella parte di facciata, di stile romano, che tanto sbalza 
iiiori del tutto dell’edifizio gotico. Circa duecentocinquanta 
statue, tra grandi e piccole, compiono la decorazione della 
facciata, più di due mila ornano di già l’ esterno ed interno 
del portentoso tempio, ed il totale loro numero, allorché 
sarà ultimato, ascenderà a più di tremila e cinquecento. 
Dal 1 80G a tutto il 1 8 1 3 s* impiegarono per l’ ultimazione 
della facciata e per le rimanenti opere eseguite sull’ indicato 
lato ìL lir. 3,097,098 e cent. 30, e ciascheduna delle gugbette 
portava la si>esa di a4 niila bre itaUane : il prezzo delle 
statue era calcolato in proporzione del merito del lavoro. 

Il cavabere canonico Zanoja , architetto onorario delia 
fabbrica del Duomo , segretano e membro dell’ I. R. Ac- 
cademia delle belle arti in Brera, assai noto alla repub- 
bbea letteraria, assistette colle sue direzioni e suggeri- 
menti i progetti per le combinazioni dei due ordini della 
facciata, e l' architetto Carlo Amati, professore e membro 
della sullodata Accademia, chiaro abbastanza per tante 
sue jiroduzioni , non meno in materia d’ architettura che 
di belle lettere, ne stese i disegni e ne diresse tutti i 
lavori. Anzi fu parto degb assidui di lui studj la co- 
struzione dei ponti che servirono per l’ultimazione di 
essa facciata. Tutte le opere di questo edifizio si possono 
vedere nelle diligenti Descrizioni del Duomo di Milano^ 
pubblicate nel iSaS da Fenbnando Artaria, e dedicata 
a S. Em. il cardinale arcivescovo Carlo Gaetano di Gais- 
ruck, che è l’ ultima; dal cbiariss. marchese d’.\dda; dal 
nob. sig. Franchetti, c dai signori Ruppe e compagni, 
presso gli eibtori. 
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§ a;. 

Circhi. 

I giuochi circensi j siccome dirò nel relativo capitolo dei 
Giuochi t consistevano in una corsa di carrette a due ruote, 
chiamate biga: , vel qwiJrigce, tirate da due, quattro e 
più cavalli, le quali correndo a gara e compiendo i sette 
giri entro l’ area assegnata , restava vincitrice quella che 
prinia d’ogni altra arrivava alla meta. 

In Roma nella prima introduzione dei giuochi cir- 
censi facevansi questi sulla sponda del Tevere , pcjrchè 
anche dalla circostanza d’un luogo a.ssai pericoloso si 
rendesse più interessante e spettacolosa la corsa : con 
questo di più , che i termini i quali segnavano il preciso 
giro che eseguire doveva.si, erano gueniiti di molte spade 
aventi l’acuta punta all’ infuori e poste alla precisa al- 
tezza dei cavalli, e guai a chi vi avesse urtato! Loccliù 
non lascia di manifestare quale doveva essere la destrezza 
ed il maneggio degli aunghi per gli estremi pericoli a 
cui erano esposti, o di rovesciare nel Tevere, o di ve- 
dersi mortalmente feriti dalle acuti.ssime spade. 

La circostanza del luogo e questo strano singolare ap- 
parato diede motivo, secondo il sentimento di Cassio- 
doro (i), al termine etimologico di circo, cioè circus a 
circuitu j ludi circenses da circum ensesj sebbene Ter- 
tulliano ed altri, rigettando questa e quella pur consi- 
mile opinione d’ Isidoro, lo fanno derivare da Circe, a 
cui attribuiscono pure l’invenzione del circo. Non pochi 
altri con Scaligero, forse con più maturo consiglio, lo 
traggono da circum, cioè dalla figura dei luoghi desti- 
nati alle corse, essendo d’ ogn’ intorno circondati da muri. 

Le storie più accurate vogliono che in Roma non sieno 
stati fabbricati meno di dieci circhi stabili, e che questi 
esistessero simultaneamente; ma ciò non deve sembrare 
strano, se ben anche fossero stati costrutti in maggior 

(i) Lib. Ili, cap. Si. 
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numero, quando si rifletta che i Romani, oltre d’essere 
di loro natura trasportati, dirò quasi, alla frenesia per 
i giuochi circensi , facevano servire questi vasti recinti a sacri 
oggetti del culto loro e della loro religione. Erano quindi 
tutti i circhi dedicati agli Dei , ed in particolare a qualche 
protettrice Divinità, in modo che i Romani riputavano 
atto tli devota pietà erigerne alcuno, come tra i Cat- 
tolici innalzare un tempio al Dio verace; mentre i Ro- 
mani, come riferisce Tacito (i), celebravano i giuochi 
circensi in luogo di comuni preghiere per il bene dello 
Stato e della famiglia imperiale, ed in tali vasti recinti 
facevansi pubblicbe funzioni, le quali per la straordinaria 
moltitudine del popolo non potevansi più praticare nei 
tenipj. Inoltre nei cirebi raduna van.si i Comizj, ed in se- 
guito divennero al pari di un pubblico luogo di corso, di 
piazza o di mercato, ove ogni giorno concorreva affolla- 
to il popolo, massimamente perchè colà esercitavano le 
loro professioni i ciarlatani, gli indovini, i saltatori, i 
venditori di balsami, einpiastri, unguenti, spiriti esimiti. 

§ aS. 

Circo Massimo. 

L'etrusco principe Tarquinio Prisco si vuole il primo 
die innalzasse in Roma un circo stabile tra i colli Aven- 
tino e Palatino nella valle Murcia , ove tuttora veggonsi 
le sue rovine, il circuito ed il declive sopra cui erano 
appoggiati gli ordini dei sediti della parte destra, opposta 
al palazzo dei Cesari. Questo edifizio , sebben vasto , es- 
sendosi reso insuiticientc a contenere la popolazione , 
d’ assai aumentata in Roma , e smaniosa dì godere le 
feste circensi, venne ampliato da Giulio Cesare, dedi- 
candolo al Popolo romano ed alla Religione^ riconfer- 
mandogli però la di già introdotta denominazione di 
Circo Massimo , denominazione desunta dalla sua vastità 
che, secondo Plinio, occupava tre stadj in lunghezza ed 
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uno nella sua larghezza. Alcuni però, ad oggetto d’esten- 
dere gli studj archeologici, dietro le più accurato dili- 
genze misurarono T estensione di questo circo, e la tro- 
varono palmi 21 87 in lunghezza e 960 in larghezza, 
avente la forma di un quadrato bislungo, e da una parte 
sola circolare. L’area era una bipartita muragha alta circa 
cinque piedi e larga più di dodici , e si estendeva a ben 
due terzi del circo , e questa chiamavasi spiìia ^ d’ in- 
torno la quale seguiva la corsa : questa spina era la parte 
più ragguardevole del circo, anzi essa era considerata 
come il santuario, essendo destinata agli Dei, motivo per 
cui sopra la stessa venivano eretti diversi tempietti, in 
uno dei quali nascondevasi il Dio Nettuno, chiamato 
Consiis j come divinità creatrice dei cavalli, e che presie- 
deva alle corse; e infatti ai tempi di Tertulliano, in vi- 
cinanza alle prime mete di un circo romano scavossi 
un’ ara sopra cui leggevasi : 

CONSVS . CONSILIO . MARS . DVELLO 
LARES . COMITIO v POTENTES. 

Alcune colonnette soprastavano alla spina, ciascheduna 
portava il Nume a cui era dedicata: e per lo più erano 
ivi erette le colonne Sessie e Messie per avere dal Dio 
Giove buon raccolto e buone sementi, e le Tutelhie^ 
perchè fossero difesi i campi dagU infortunj. Avanti tali 
colonnette , ma sempre sulla spina , eranvi altrettante are , 
sopra le quali facevansi i sagrificj .... Un architrave, 
portato da due colonne di mezzana struttura, presentava 
la figura di una porta; ma quest’era destinata per col- 
locare i sette delfini che dovevano dinotare il numero 
dei giri che si facevano nei giuochi delle carrette, siccome 
sopra altro consimile architrave si collocavano (juellc 
grandi uova di legno, pietra o metallo, dedicate a Ca- 
store e Polluce, e queste parimenti segnavano il numero 
delle mandate j o sieno corse, venticinque delle quali for- 
mavano l’intero giuoco circense, e la mandata consisteva 
in sette giri d’intorno la spina. Sulla spina del Circo 
Massimo eranvi anche collocali i due grandiosi obelischi, 
uno de’ quali credesi fatto innalzare da Augusto, cd è 
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quello che ora trovasi sulla piazza detta del Po/Xìlo, 
' e l’altro ancor più grande fu eretto dall’ imperadore 
Costanzo , presentemente trasportato sulla piazza del Lu- 
terano. 

Ottavio Augusto, bramando aver parte nelle storie 
di questo straordinario edilìzio, lo rimodernò, aggiun- 
gendovi linissimi marmi, grandiose statue e ben inta- 
gliati fregi. Dionigi d'^Vlicariiasso(i) dice che al suo tempo 
il Circo Massimo era circondato da grandioso porticato , 
che aveva molte scale con singolarissimo artifizio distri- 
buite, che conteneva circa centocinquanta mila spettatori. 
Altri storici però voghono che EUogabalo vi accrescesse le 
colonne e vi facesse eseguire un ricchissimo e solido pa- 
vimento composto d’una certa quantità d’arena di color 
d’oro, chiamata crisocolla. Anche Tiberio e Caligola vi 
fecero notabili accrescimenti, e Nerone vi aggiunse i po- 
sti distinti per le cariche dell’ impero, pei cavalieri e pei 
personaggi d’alto rango; ma Trajano, fra tutti gli ira- 
peradori romani, lo ampliò a segno, che Plinio ( 2 ) af- 
fenna che ai suoi tempi poteva contenere duecento ses- 
santa mila spettatori , ed il medesimo storico altrove (3) 
CO.SÌ si espresse : IJoc inwiemiun laUis Circi templorum 
pulchritudinem provocai, digtia popolo victore gentium 
sedes, nec minus ipsa visenda , <]uam qtuB ex illa specla- 
hantur. 11 Nazario (4) vuole che questo imperatore lo 
abbellisse pure di un nuovo porticato, e forse più alto 
del preesistente, rieco, dice, e biondeggiante d’oro. 

11 pulvinare venne innalzato da Augusto, e fu cosi 
chiamato dalla denominazione che atlribuivasi al sacra- 
rio intimo esistente nei tempj dedicati agli Dei , dove 
sopra ricca coltre e molle cuscino posavano gli idolctti 
d’oro e d’avorio; per cui gli imperadori romani, che 
non erano giammai sazj d'onori, ed ambivano anche i 
divini, chiamarono quei luoghi ad essi destinati negli 
spettacoli e cerimonie religiose pulvinare , che nell’etimo- 
logico suo vocabolo significa guanciale, cuscino, capez- 

(. 1 ) Àntiq. Hom. y lib. Ili , cap. C8. O) In Panegir. , rap. .5i. 

Ci) Lib. IIJ I cap. 59. ( i) In Panegir, Constanùmy cap. 35. 
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zale, origliere j pintaccio. E non sarebbe fuor di propò- 
sito dire che questa distinta parte del circo venisse de- 
nominata pulvinnre dai molti ricchi cuscini che per ti- 
tolo di distinzione e ben anclie per mollezza saranno 
stati disposti in ogni parte. 

op pillo era un aggregato di tredici arcate, situate 
alla testa del circo, non aventi comunicazione alcuna 
l’una coir altra , e circoscritte nei lati estremi da due 
torri, le quali presentavano marziale aspetto d’ una for- 
tezza, motivo per cui l’ insieme di tale fabbricato venne 
denominato oppido. L’ arcata di mezzo , che non era 
d’a.ssai più larga delle altre, serviva di porta per en- 
trare anche da quella parte nel circo, e gli altri dodici 
archi formavano le carceri, onde tenere rinchiusi i ca- 
valli, le carrette e gli auriglii sino all’istante della corsa, 
c da questo titolo venne desunta la denominazione di 
carceri, ognuna delle quali aveva tanto spazio , quanto 
bastasse a contenere quattro cavalli tutti attaccati in una 
sola linea. 

Le carceri erano disposte in figura d’arco circolare, 
il cui centro doveva cadere nell’ area dello steccato a 
destra , e tale centro per necessità doveva avere una di- 
stanza eguale a quella della prima meta, che dal podio 
della parte sinistra del circo dovevasi raggiungere. Ri- 
sultava da ciò che tutte le carrette, qualunque fosse 
il numero della carcere toccata a sorte , e d’ onde do- 
vevano partire, percorrevano uno spazio precisamente 
eguale prima d’entrare in Uzza comune, dovendo cia- 
scuna seguire per necessità i raggi della figura circolare. 

I teatri aperti, siccome tutti gli anfiteatri, avevano il 
velario, onde ripararsi dai raggi solari : e credo che si possa 
a buona ragione opinare che anche i circhi non saranno 
stati privi di tale benefizio. Le storie però, riguardo al 
velario nei circhi, nulla hanno detto ; e nulla parimenti 
si può rilevare dagli avanzi dei circhi romani. 

II circo Massimo aveva il suo euripo, il quale era un 
canale artificiale che scorreva al piede di tutto il podio , 
avente la larghezza e profondità di piedi io, non essendo 
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coporto che in quella parte che restava davanti le carceri , 
onde lasciar libero il corso alle carrette. E sebbene l’cM- 
rìpo nel circo non fosse essenzialmente necessario; pare 
però che siasi introdotto all'oggetto di ricordare l’ antica 
origine dei giuochi circensi che celehravansi sulle sponde 
dei fiumi , onde accrescere il pericolo dei giuocatori ed 
il piacere degh spettatori; e per verità sembra confermala 
tale opinione, cioè che V eiiripo non fosse necessario , se 
si osserva che Nerone, aninc d’ingrandire questo circo, 
fece levare V citripo , la cui acqua tornò tutta nel suo 
alveo , cioè dove scoiTe la vicina Marana. 

§ 29 - 

Circo di Caracaìla. 

Molte furono e di vario genere le dispute che inte- 
ressarono gli sludj più accurati, le più scientilìche teoiic, 
le critiche più rimarchevoli dei Gamucci, dei Palladj', 
dei Cassiodori, dei Sklonj Apollinari e di tanti altri, i 
quali pretesero sostenere che del circo di Caracnlla venne 
impropriamente fatto autore l’imperadore di questo nome, 
mentre in loro senso la sua costruzione, rilevala dai suoi 
avanzi , lo fa opera di più bassi tempi , non esitando di 
affermare ben anche, che, come vuole il Panvinio, appar- 
tenesse al secolo dì Costantino. L’ ab. Guata ni lo dice 
eretto nel IV secolo dell’ era nostra , ed il Fabretti lo 
vuole opera di Gallieno. Dione al contrario, Erodiano e 
Sparziano nella Vita di Caracaìla, Ficoroni e con essi 
il eh. consigliere Bianconi, nella lodata sua opera (i), 
pretendono che questo circo appartenesse precisamente 
all’ iraperadore Caracaìla, e lo deducono dalle pitture 
in esso conservate (le quali però dagli intelligenti ven- 
gono attribuite a più bassi tempi ed assai posteriori 
all’impero di Antonino Caracaìla), dall’ obelisco che in 
esso era eretto, e che era quello appunto mandato a 
Roma dallo stesso imperadore dopo la terribile strage di 


(i) dti circhi. 
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Alessandri» , e che ora abbellisce la piazza NaVona ; per 
le stallie del ridetto iniperadore e della di lui madre, 
tratte nello scorso secolo dalle rovine di alcune fabbri- 
che attigue , ed indi trasportate in Portogallo ; e per le 
tante medaglie su cui sta impresso un circo sempre di- 
verso nel rovescio, locciiò verrebbe a dimostrare la sma- 
nia che Caracalla aveva di fabbricar circlii ovunque egli 
stabilisse, anche a tempo, la sua dimora: tra le quali 
medaglie, siccome attcsta il citato Ficoroni (i), tro- 
vasi pure quella colla figura di questo circo, la quale 
vuoisi ritrovata ne' sopraddetti scavi. Chi dunque non 
potrebbe a sì forti prove accogliere con piacere l’opi- 
nione, e rispettare, dirò così, le belle riflessioni in ma- 
teria d’ archeologia fatte dai lodati autori , particolai^ 
mente dopo le illusti'azioni all’ opere del Bianconi date 
dall’erudito sig. avv. Fea? Infatti io stesso non trovava 
ragione di rimanere incredulo, e non avTei manifestato 
che pertinace ostinazione , allontanandomi dal sentimento 
e dalle dottrine di tanti eruditi, e non lo avrei fatto, 

F er quanti ragionamenti abbiano tessuto gli avversar], se 
egregio sig. profess. Nibby di Roma, nell’anno iSaS, 
in occasione dell’ aprimcnto dell’ accademia di archeolo- 
gia non avesse letto, ed in seguito pubblicato una disser- 
tazione sul circo detto di Caracalla , tutta appoggiata a 
prove tli fatto, desunte dagli scavi che S. l‘l. il signor 
D. Giovanni Turlonia, duca di Braciano, proprietario del 
fondo ove esisteva questo circo, fece eseguire al solo 
utile intento di promuovere i begli studj archeologici, e 
di cui i fogli di Roma, infine di detto anno i8a5, die- 
dero l’opportuno e particolare ragguaglio, che con pia- 
cere qui riporlo : 

« E noto che questo circo è il solo che conservi le 
« parti costituenti tali edificj, quantunque non sia uno 
« dei pubblici, ma sia porzione di una villa imperiale , 
u di cui restano ancora avanzi molto considerabili, la 
« quale si estendeva fra le due vie Appia e Latina , rag- 

(i) f^’estig. di Roma ant. , lib. I, cap. 34. 
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« giungendo con un lato la via Asinaria, tronco che, 
« dopo avere attraversato le due strade indicate, finiva 
u ueirArdeatina. Fino a questi ultimi scavi si era vaua- 
« mente disputato sul nome di circo: altri , come il Pan* 
u viiiio , lo aggiudicarono all’ epoca Costantiniana per la 
« sua costruzione meschina; altri, con leggieri argomenti, 
u lo supposero di Adriano, di Gallieno, ed il volgo lo 
« credette di Caracalla , fondandosi sopra false indu- 
u zioni. A togliere ogni dubbio sopra questo edificio, e 
u ad oggetto di farne meglio conoscere le parti, il no- 
u bile proprietario ordinò che venissero sgombrate le 
« carceri , il pulvinare meridionale e tutta intiera la spina 
u lunga 83^ piedi parigini, e prolungò lo scavo fin sotto 
u la porta principale, che era sotterrata per quindici 
« piedi. Sotto di essa sono state scoperte due iscrizioni, 
u che tolgono ogni dubbio sull’epoca di questo circo, e 
u ce lo mostrano dedicato nel 3ii dell’era volgare a 
u Romulo, figlio di Massenzio, che, dopo la sua morte 
u accaduta nell' anno 3oq , fu deificato dal padi'e. La più 
« intiera di esse dice : 

Divo . BOMVLO . N. M. V. 

COS. OR ... I . FlLlO 
D. H. MAXENTll . INVICT. 

VI AVO. NEPOTl 

T. DIVI . MAXIMIAN. SEN. 

ORIS. AC 

Il profess. Nibby, avuto riguardo allo spazio delle la- 
cune ed ai monumenti contemporanei, così la supplisce: 
Divo . ROHVLO . N. M. V. 

C05. ORD. II. FlLIO 
D. N. MAXENTll . INVICT. 

VIRI . ET . PERP. AVO. NEPOTl 
T. DIVI . MAXIMIANI . SEN. 

ORIS. AC . BIS . AVGVSTI. 

«t Lo scavo della porta ha fatto riconoscere come er- 
« ronea l’opinione che supponevano, che di quivi uscis- 
« scro i carri dei vincitori; imperciocché il piano di essa 
w è di circa cinque piedi più ulto del Uvcllo dell’arena, 
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u oiiile fa d’ uopo costruire sette gradini por discendeni. 
u Nello sgomberare i basamenti delle mete e la spina 
« sono state scoperte notabib difierenze nelle misure , ed 
u è stato riconosciuto che la spina non era un terrazzo 
u continuato, come (inora credevasi, ma suddividevasi 
(( in varie sezioni , che possono riguardarsi come altrct- 
u tanti recipienti d'acqua , onde poter innafliare i carrL 
u Sopra di essa rimangono ancora traccie di basi cd altri 
u ornamenti; e sono state trovate nello scavo statue e 
« frammenti di simidacri, non tanto pregevoli per la loro 
« conservazione , quanto importanU per definire quali 
« immagini ornassero la spina di questo circo. Partendo 
« dalle seconde mete, alla prima sezione appartennero 
u le statue di Proserpina e di una Amazzone, trovate 
w quasi intiere, meno la testa: alla seconda servirono 
u d’ ornato una edicola , che sosteneva le uova , simbolo 
« dei Dioscuri, e che conteneva una statua di Venere, 
« aneli’ essa trovata senza testa , ma nel resto ben con- 
« servata, ed una statua di Ercole, del quale fu scoperta 
« la testa molto corrosa. Nella terza sezione fu ricono- 
« scinto il fondamento dell’ obelisco trasportato , per or- 
u dine d’ Innocenzo X , sulla piazza Navona , ed in quei 
« contorni sono stali trovati molti frammenti che appar* 
u tenevano allo stesso obebsco, alcuni dei quaU son ge- 
« roglifici. Poco più oltre presso i ruderi di un piede- 
« stallo fu trovata la parte inferiore d’una statua della 
u Vittoria. Finalmente nella quarta sezione , più estesa 
« delle altre , è un piedestallo presso cui fu trovata una 
i( mano con pomo, resto di una statua di Paride; quindi 
u un altro, presso cui fu rinvenuto un torso di statua 
« del Sole , e dopo il basamento delle colonne che so- 
« stenevano i sette delfini , è stato scoperto quello di una 
« statua di Venere, come si riconosce da un frammento 
« lasciato sul luogo. Un rozzo bassorilievo, rappresentante 
•< le corse circicnsi, fasciava la parte inferiore delle mete, 
« e di questo sono stati scoperti molti residui , lasciati 
« sul luogo a conferma dell’ epoca della costruzione del 
« cb'co. Presso le prime mete è stato inoltre scoperto il 
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u poggiuolo che sosteneva la trave della linea , indìzio 
u del principio e termine della lizza. Nello scoprir le car- 
« ceri è stato riconosciuto eh’ esse non erano separate 
« fra loro , come per l’ innanzi credevasi , ma avevano 
u una comunicazione ; e che gli ermi posti dinanzi ai pi- 
u lastri che guardano l’arena del circo , furono , come il 
« resto degli ornati, tolti da altri edificj , poiché uno ve 

n* è stato scopei’to dall* oratore Demostene , soggetto 
M estraneo agli usi del circo. La pianta poi del pulvinare 
u destro è stata trovata diversa da tutte quelle date fi- 
« nora alla luce ». 

Ogni amatore delle cose appartenenti aU’ antichità ne 
saprà buon grado che l’ illustre mecenate degli studj ar- 
cheologici , il sig. duca di Braciano , abbia recato con 
questi scavi non poca luce alle opinioni assai controverse 
tia i più distinti letterati , ed io in particolare rendo in- 
llnite lodi al sig. professore Nibby , che abbia coope- 
rato con tanto vantaggio e colle indefesse sue fatiche a 
portar fuori d’ogni dubbio e questione tanti oggetti re- 
lativi a questo edifizio ed alle corse circensi. 

Questo circo è situato in una valle circondata da tre 
piccoli colli al levante della via Appia. Era esso di sem- 
plicissima struttura, senza il portico supcriore, e con po- 
chissimi ornamenti: è ora il più conservato, ed il solo 
che mantiene le mura del suo circondario, e qualche 
avanzo delle rispettive sue parti, come i due edifizj ro- 
tondi in forma di torre. Nella circonferenza esteriore veg- 
gonsi le volte che sorreggevano le gradinate per gli spetr 
latori, come pure le mura del ^ l’ andamento delle 

scalette, i gradi che esistono dall’ una e dall’altra parte 
contro il muro delle porte vicine alle torri ed al pulvi- 
nare. I gradi sono dieci, e sembra che le persone che vi 
sedevano, dovessero collocarsi a scacchi; per cui dai cal- 
coli desunti dal corpo dei sedili fra uno scalare e 1’ altro 
pare che non potesse contenere più di i8m. spettatori. 
Questo circo aveva pure tutte quelle altre parti che for- 
mavano il costitutivo essenziale dei circhi, come le carceri, 
l’oppido ecc.; ma probabilmente non aveva X curipo. 
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In vicinanza del medesimo' circo e propriamente in uno 
di qiie’ vigneti , trovansi gli avanzi di un edifizio di forma 
quadrangolare con una fabbrica rotonda nel centro, so- 
stenuta (la un grosso pilastro , il di cui ‘ comparlimento 
ci fa avvertiti che questo formava le equine j cioè i luoghi 
ove tratteaevansi i cavalli destinati a correre nel circo. 

§ 3o. 

Circo Flaminio. 

Dopo il circo Massimo , tutti gli storici hanno sempre 
tenuto il circo Flaminio in conto di più magnifico fra 
quanti circhi fabbricaronsi dai Romani. Livio (i) vuole 
che questo circo sia stato fabbricato da quel console Fla- 
minio , autore della Via Consolare, chiamata dal di lui 
nome Flaminia, il quale venne ucciso dal grande Anni- 
baie, nella mischia della tenibile strage fatta nelle vi- 
cinanze di Perugia al lago Trasimeno. 

Alcuni hanno opinato che in questo circo si trovassero 
eretti dei tempj, e che ivi dal Campidoglio il senato si 
recasse per trattare i pubblici affari dello Stato; e ri- 
guardo a quest' ultima opinione sembra non si possa dis- 
sentire ; poiché sappiamo che non nel solo circo Flaminio , 
ma anche in altri tenevansi adunanze estranee ai giuochi 
ed alle feste. Cicerone (a) dice che nel circo Flaminio re- 
cita ronsi non poche concioni; Plutarco afferma che Lucullo 
nello stesso circo schierò tutto il suo trionfo; Dione (3) 
riferisce che nel circo Flaminio recitò al popolo la fu- 
nebre orazione a Druso, morto in Germania; ed Ovidio (4) 
descrive il trionfale ritorno dei Romani vittoriosi neUa 
patria esultante, dove, tra le altre cose, vuole che nei 
ccrchj* venissero esposte a pubblica vista le spoglie dei 
vmti , potendosi colà trovarsi radunata la maggior parte 
del popolo romano , seduto con tutta comodità , ed ivi 
essere arringato con patria utilità. 

(0 EpiL , lib. XX. (3) Lib. LV, cap. 

Ò) SejcUo, Cl) Da Aru am . , lib. I. 


ri 
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Dione ( 1 ) asserisce , non so però a quali pmvc appog- 
giato, che nel circo Flaminio venne data una caccia di 
coccodrilli, c che ne furono uccisi ben trentasei. 

Di questo circo nulla esiste , avendo le sue rovine ser- 
vito di fondamento alla chiesa e monastero di s. Cate- 
rina de’ Funari, ai palazzi dei duchi Mattei e ad altre fab- 
briche moderne. Bisogna però che questo circo ave.sse il 
suo euripo , perchè scorre ancora sotterra una gran vena 
d’acqua limpidissima nei vicini fornici di questo circo; 
e nei sotterranei di un operajo attiguo si possono tuttora 
vedere gli archi immensi di questo circo , tra i quali a co- 
modo della sua ofìicina trovasi un abbondante corso 
d’ acqua. 

§ 3i. 

Circo Agonale. 

Il circo agonale, che credesi fabbricato, od almeno in- 
staurato da Alessandro Severo in vicinanza delle sue 
terme, serviva specialmente pei giuochi agonali , de’ quali 
si parlerò a suo luogo ; e che celebravansi il 9 marzo in 
onoro di Giano. Era questo circo situato sulla piazza Na- 
vona , che è una delle più vaste di Roma , e venne cosi 
chiamata da Agone , che per volgare corruzione si disse 
Nagone, poi Navone, e finalmente Navone, sebbene Nar- 
dini (a) tragga l’etimologia di questo vocabolo Navone 
dalla figura di una nave, a cui questa piazza rassomiglia 
assai, per essere le case che la circondano, piantate sopra 
le fondamenta dei sedili dello stesso circo , e perchè forse 
nel mese di agosto, dopo il mezzo giorno d’ogni sabbato 
e domenica , si riempie d’ acqua a modo di un lago, non 
meno per divertire il popolo che vi concorre , vi pas- 
seggia e forma corso con carrozze e legni diversi, che 
per ristorarsi dagli eccessivi calori di quella incomoda 
stagione. 

(0 Lib. EV, c. IO. ( 3 ) Nella sua Aoma dnt, Ub. VI, c. S, 

Amati. Ricer. St. T. II. 5 
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§ 33 . 

Circo di Caligola j detto anche di Nerone. 

Fra i più celebri ed insigni circhi di Roma si può senza 
dubbio annoverare anche il circo colà fatto costruire da 
Cajo Caligola nel campo Vaticano, che in seguito venne 
chiamato di Nerone , perchè questo iinperadore lo accrebbe 
non poco aggiungendovi ricchi ornamenti , e dedicandolo 
alle memorie di Augusto e di Tiberio. 

A questo circo apparteneva il più prezioso obelisco che 
vanti Roma , perchè anche il più conservato : esso è di 
granito rosso d’Egitto, trasportato da Eliopoli in Roma 
per ordine dello stesso imperatore Caligola , che lo fece 
tosto collocare nel suo circo, e precisamente nel luogo ove 

f resentemente trovasi la sagrestia Vaticana, da dovenel- 
anno i58G, sotto il pontificato di Sisto V , venne con 
ingegnoso meccanismo, invenUito dal cav. Domenico Fon- 
tana , trasportato in mezzo alla gran piazza di s. Pietro. 
Nello scavare le fondamenta di quella sagrestia si rin- 
vennero non pochi pezzi di muro e pietre attinenti a 
questo circo, malconci però in modo d’essere posti fuori 
d’ogni uso. 

Costantino finalmente, all’oggetto d’intraprendere la 
fabbrica della sorprendente vaticana basilica , lo fece 
totalmente distruggere. 


§ 33. 

Circo di Adriano. 

Nerone si crede che fosse l’imperadore, che negli orti 
di Domizia , sua zia , desse principio ad un altro circo , 
che per essere poi stato ultimato da Adriano , venne dal 
suo nome chiamato Circo Adriano , nelle di cui vicinanze 
furono anche tumulate le spoglie mortaU di questo im- 
pcradorc. 
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Il Gamucci (i) assicura che sino al secolo XVI si po- 
tevano chiaramente scorgere alcune non poclie rovine dei 
muri di questo circo : anzi sotto il pontificato dell’ im- 
mortale Benedetto XIV venne praticato uno scavo, con 
il quale si scoprirono a palmi i 4 sotto terra le sostrn- 
zioni di questo circo cogli interni ambulacri, le volte 
sopra le quali posavano le gradinate per gli spettatori, e 
si ebbero ben anche indiibbj segni di antichissime pitture. 

Dalle misure che in allora si rilevarono , pare che il 
circo di Adriano fosse lungo 5oo palmi romani e 3oo 
nella sua maggior larghezza. 

5 34 . 

Circo Salustio. 

Verso la Porta Silaru c precisamente nei celebri e 
vasti orti Saliisliani , che occupavano una parte dei due 1 

colh Quirinale e Pincio, si scoprono tuttora gli avanzi e 
le grandio.se rovine sopra le quali pare che poggiasse uno 
dei lianchi dell’antico circo attribuito a Salustio, illustre 
c celebre cittadino romano, in mezzo al quale trovavasi 
jHire V obelisco Salustininno ^ che il sommo gerarca Pio VI 
fece trasjiortare sulla piazza della Trinità de’ Monti. Am- 
niiano Marcellino ( 2 ) sostiene che tale obelisco non era 
iLipprima inchiuso nel circo di Salustio. 

§ 35. 

Circo di Flora. 

È comune opinione che il circo di Flora prendesse 
questa denominazione dalla Dea di tal nome, alla quale 
era dedicato, o perchè in esso celebravansi i giuochi Flo- 
reali o Florali, ed anche gli /ipollinarj dai contadini 
e dai coltivatori degli orti e dei giardini; motivo per cui, 
secondo taluni, venne anche detto Circo Rustico, perchè 

( 1 ) Nelle sue .^luichiu^ tU Roma. C’) Lib. .XVll , cap. 6. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


68 

frequentato da persone di campagna: sebbene altri con 
più giusta critica attribuiscano tale quuiilicazione alla 
meschina o meramente semplice sua struttura. È anche 
opinione che nel circo (b Flora le pubbliche meretrici 
dessero degli spettacoh, che non saranno forse stati scevri 
d’impudenza lasciva ; e che perciò attiravansi la maggior 
parte del popolo già reso corrotto ed effeminato. 

§ 36 . 

Circo di Eliogabalo, detto anche di Aureliano. 

Fuori diporta Maggiore , presso il Castrense anfiteatro, 
laddove ha principio il monte Esquilino , esisteva il circo 
edificato da Eliogabalo, e che invece alcuni fra gli scrit- 
tori delle Antichità Romane, attribuirono ad Aureliano. 
Ma questo imperadore credesi abbia dato il suo nome a 
questo circo unicamente per l’obelisco di granito che vi 
fece innalzare, e che nel passato secolo venne destinato 
ad ornare la piazza Barberina , e donato da donna Cor- 
nelia Barberini , principessa di Palestrina, a Clemente XIV 
di eh. m., sebbene non abbia, e non so per quale ragione, 
poi seguita la sua destinazione, rimanendo in rovina nel 
giardino di Belvedere nel Vaticano. Lampridio ( i ) racconta 
che volendo quell’ imperadore dare uno spettacolo straor- 
dinario di sua grandezza, fece scorrere l’euripo di vino 
invece d’acqua. 


§ 37. 

Circo Mediolanense. 

Abbiamo più sopra chiaramente dimostrato che i giuochi 
circensi furono fra tutti i più celebrati, più magnifici 
e più dispendiosi , e che per taU ragioni dovendo i cir- 
chi conispoudere all’ imponente oggetto cui erano de- 
stinati, vennero a rendersi di ben diilicile e rara costru- 


(1) Nella f'ito <U Eliogabalo. 
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KÌonc. I Romani , ai quali nulla si opponeva nell’ ese- 
cuzione dei vasti loro piani, innalzarono bensì moltissimi 
teatri e non pochi anfiteatri in Roma ed in tante altre 
città dominate dalle trionfanti loro aquile, ma altrettanto 
parchi furono nell’ erigere circhi fuori tli Roma , sicché , 
tranne le città più cospicue, non saprei a qual altra ac- 
cordare l’onore di un vero circo. Avrà dunque questa 
nostra metropoli avuto, sotto il romano impero, distinti 
titoli per pretendere diritto al circo? Ma e chi a quel- 
r epoca avrebbe saputo separare gli interessi ed i costumi 
del popolo di Roma e di Milano? Quello lo veggo con- 
tento, quando non sieno per mancargli e pane e feste 
circensi: Patiem et circcnses ; e questo, come testifica 
Ausonio , avere gli sembra le più care delizie , quando i 
piaceri del circo formino l’allegrezza del popolo: Populi- 
que voluptas circits ; delizie, piaceri, allegrezza che tra 
i Milanesi al pari dei Romani si portarono a tale estre- 
mo, che il grande arcivescovo Ambrogio colla sua pro- 
pria enfatica frase chiamò falsa pazzia, dannando i due 
]>artìti ond’ erano di\nsi al suo tempo i Milanesi, a mo- 
tivo appunto dell’eccessivo loro trasporto per le teatrali 
rappresentazioni e pei giuochi circensi: Jnsanìw 
aut contentioiium thcatralium dissensione s , aut circcnsiwn 
piena furoris studia. E dopo avere il dotto e santo ve- 
scovo riprovati questi giuochi circensi , siccome cause di 
con.sumare i patrimonj più vistosi dei cittadini, esalta l’ob- 
bedienza di Valentiniano II (a), perchè, sebbene sempre 
animato pei combattimenti del circo, abbia presa final- 
mente la savia determinazione di far uccidere in un sol 
giorno tutte le fiere: quantunque però alle eloquentissime 
elocuzioni di Ambrogio venissero a cessare i giuochi cir- 
censi, il circo non per tanto conservato rimase sin oltre 
il VI secolo, poiché nello stesso, siccome riferisce Paolo 
diacono (3), si fece nel mese di luglio dell’ anno 6o4 
r elezione di Adaloaldo, ancor fanciulUno, in re de’Lon- 

(i) In psaL XXXIX, n.“ 4. ( 3 ) HuL Long., lib. IV, cap. 3 i. 

(a) In lib. Il Ut offic. , cap. 1 1 , 
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^ol»anli, por tlcterminazionc prosa dal di lui padre AgU 
lui fo , che trova vasi presente all’augusta coruiionia in un 
coi legali di 'rcodelberto re d’Austria. 

Ma anche di questo edifizio nessun vestigio riservossi alla 
nostra età: sappiamo però dagli alti del s. martire \il- 
lorc , che tale circo era situato alla porla 'ricincse, poiché 
Massimiano Erculeo avendo inte.so che Vittore suo soldato 
crasi dichiaralo puhhlicamenle cristiano , tiuic jiissit initti 
in carct’rt'ìH , juxta circitm j qua itur ad por/ain Tici- 
ncììsctn. Sappiamo pur anche il luogo dov’ era preci- 
.samente situalo, cioè tra il palazzo imperiale e le antiche 
mura della cillà, ov’cra stala eretta la chiesa di s. Ma- 
ria , che per e.ssersi fabbricata sulle rovine del circo, chia- 
niossi di s. Maria al Cerchio (i), la cui denominazione 
con.servò dal X secolo, in cui si vuole seguila la sua ere- 
zione, siccome rileviamo da autentici documenti, alcuni dei 
quali e.sislenli nella pregiahile e ricchissima biblioteca Tri- 
vulziana, sino all’anno i^Sr), in cui venne la detta chiesa 
sopprcs.sa e totalmente distrutta , essendo rimasta per 
qualche anno ancora 1’ altra chiesa del monastero di 
s. Maria Maddalena al Cerchio, per la qual cosa non 
restò a memoria dell’ antico mediolanensc. cerchio , che 
il titolo apposto a tpiella contrada ed al vicolo della 
Hfaddalena al Cerchio. Il Menda (a) alTerma , a sovrab- 
bondante prova , che in quelle vicinanze vennero , ai 
tempi suoi, scoperte alcune sotterranee volle, le quali 
lasciavano certo indizio dell’ ivi e.sistente grandio.so edi- 
fizio, al di cui euripo, indispensabile per un circo, ve- 
nivano condotte le acque tratte dal canale , in allora 
chiamato Nilone. , poi corrotto colla volgar denomina- 
zione di Nirune, il quale lambiva le vecchie attigue 
mura della città. 

Ricaviamo poi dagli alti del più volte citato martire 
Vittore, intrepido cristiano, eh’ cgb in questo stesso circo 


(i) Fm nnrsta una |>arrorrliia di pa- 
tronato delP imperiale Monastero Mag- 
giore, ora «oppresso. La badila , te- 
nendo il pastorale lu Ua iin])0- 


neva rolla destra il briretlo sulla testa 
tiri lioniiiiato parroco in segnale di piena 
giurisdizione su quella parroerhia. 

(3) Anùq. rictcom . , lib. Xlll. 
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diede costanti prove della immutabile cattolica sua fede , 
e che quivi pure i due martiri Naborre >e Felice, non 
che Alessandro, coi quattro suoi compagni Cassio, Se- 
verino, Secondo e Licinio, siccome riferiscono le ri- 
spettive loro cronache, vennero nel circo Mediolanense , 
in quella parte che ipodromo chiamasi, presentati al- 
l'imperadore Massimiano Erculeo a rendere ragione del 
culto da essi professato; per cui lo stesso erudito mar- 
chese Maffei , che non vorrebbe ammettere in Milano 
un anfiteatro , accordò poi il circo mediante gli Atti pub- 
blicati intorno ai due gloriosi atleti di Cristo, Fermo e 
Rustico, allorché vennero presentati in questo circo all’ im- 
peradore a sostenere fino alla morte con eguale fermezza 
e coraggio le glorie di quel Dio, la cui fede confessavano 
contro tutti gli sforzi della crudeltà e della tirannia. 
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§ I. 

Basiliche profane. 

La Basilica, che dal greco vocabolo BariX/x» Basilice 
deriva , era un luogo pubblico , dove anticamente , come 
in una gran sala , si ragunavano e sedevano i prin- 
cipi e magistrati per amministrare la giustizia , e si te- 
nevano i pubblici dibattimenti e le allocuzioni: dicevasi 
poi anche Basilica da Bxrtfjix basileys. Re , sottinteso (»x« 
oicia, casa^ ossia palazzo reale, reggia, o stanza del re, 
dove andava ad assumere lo scettro, la trabea, i fasci 
colle scuri, siccome ne parla Virgilio relativamente alla 
basilica Giulia (i): 

Tectum augustwn, ingens, centum sublime columnis, 
Urbe fuit sumnuit Laurentis regia Pici, 

Horrendum silvis , et relligione parentum. 

Mine sceptra accipere, et primos attoUere fasces 
Begibus omen erat. 

Se vogliamo prestar fede a Giuseppe Ebreo , avremmo 
tre basiliche fabbricate da Salomone in Gerusalemme , 
ed alcune altre narra che esistevano nella Palestina (a). 

I Gentili poi estesero il nome di basilica a que’ grandi 
c spaziosi luoghi dove i giureconsulti rendevano ragione a 
coloro che venivano a consultarli, e dove benanche i mer- 
catanti trattavano gli affari di commercio e negoziavano. 

Le basiliche antiche non altro poi erano che un grande 
locale coperto da un tetto sostenuto da grandi pilastri , o 
colonne , nel quale stava eretto il tribunale , o cattedra , 
ove sedevano i giudici per definire le cause dei merca- 
tanti, oltre l’uso più sopra addotto: in seguito per mag- 

CI) Lib. VII £n. (5) Lib. Vili, cap. 5. 
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giore comodità vi fu aggiunto un portico semplice; ma 
essendosi osservato che il popolo frequente non poteva es- 
sere tutto ivi contenuto , si raddoppiarono i portici forman- 
dosene uno per parte ed anche due, aggiungendovi un se- 
condo ed anche un terzo tribunale. Le hasihche perciò ve- 
nivano ordinariamente fabbricate nelle vicinanze dei Fori e 
delle piazze, siccome luoghi più comodi a radunarsi il popolo. 

Sebbene taluni contino in Roma sino a ventuna le 
basiliche ivi erette nell’antichità, sei o sette però sono quelle 
comunemente conosciute. La prima, superiore aUe altre 
in grandezza e bellezza, chiama vasi Giulia, fabbricata da 
Giulio Cesare con quattro ordini di colonne , ciascheduno 
de’ quali ne aveva venticinque, formandosi così allato 
alla principal nave di mezzo detta causidica due gran- 
diosi portici per ciascun lato, e ne risultava l’icnogra- 
fia rappresentata da un T, nella di cui parte superiore , 
secondo Yitruvio, eravi mi corridojo scoperto per pas- 
seggiare , che chiaraavasi mestila , o locus sub dio. 

Valentiniano e Teodosio affermano che la basilica Giu- 
lia era sorprendente per la sua grandezza , maestà e ric- 
chezza, essendo tutta incrostata di linissimi marmi con. 
ornati elegantemente dorali; che quella basihca era ce- 
lebrata da tutte le nazioni, ed ogni giorno veniva fre- 
quentata da una folla non mai interrotta di popolo e dai 

E iù ragguardevoli personaggi. Parlano pure di questa 
asilica Plinio nelle sue epistole (i) e Svetonio nella 
vita dei Cesari ( 2 ). 

La seconda basilica, situata nelle vicinanze dell’arco di 
Tito , chiamavasi di Opimio , dove esercitavansi i giudizj. 

La terza , eretta tra i templi di Saturno e di Fausti- 
na, era detta di Paolo Emilio, perchè dallo stesso fab- 
bricata coll’impiego di i5oo talenti donati da Cesare, 
ed era questa uno dei più distinti edilizi di que’ tempi, 
siccome ci riferiscono Plinio (3) e Cornelio Tacito (4). 
Esiste una moneta della famiglia Emilia, dove si vede 
la basilica Emiliana y e vi sono parimenti alcune medaglie 
in oro e in bronzo, sulle quaR vi è la basilica Ulpia. 

(I) lib. V, ep. nlt. (3) Lib. XXX VI. 

Ca) In Calig., cap. 37 . (4) Lib. III. 
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La quarta, denominata da Plutarco Basilica Portia (i), 
che si crede fosse la prima eretta in Roma: essa venne 
fabbricata sulle rovine della corte Ostilia a spese dell’ erario 
pubblico, ed era poco distante dal tempio di Romolo e 
Remo. Presso di questa basìbca crcdesi che fosse eretta la 
colonna Menia, così detta da Menio, il quale vendendo 
la sua casa ai censori Catone e Fiacco, all’oggetto di 
fabbricarvi essa basilica, riserbossi il diritto di tenervi 
jierpetuamente quella colonna , sopra la quale vi avea 
fatto costnirre un palco , onde vedere i giuochi dei gla- 
diatori, che alcune volte vi si tenevano. Questa basilica es- 
sendo stata incendiata, restò pure consunto dalle fiamme 
il corpo di Clodio, che in un sarcofago era ivi conservato. 

La quinta era situata al foro Boario vicina al Vela- 
bro, e si chiamava la basilica di Sempronio (a), perchè 
innalzata suUe rovine della casa di Scipione l’Africano 
da Tito Sempronio , da cui prese la denominazione : e 
qui pure eravi eretto il tribunale che rendeva ragione ai 
mercanti del vicino Foro Boario. 

La sesta , siccome hanno opinato gb antiquarj dei 
tempi andati, era stata fabbricata da Augusto a nome 
dei nipoti Cajo e Lucio. I critici moderni però credono 
che questa non fosse vera basilica , ma bensì il tempio di 
Minerva Medica, appoggiati non solo alle quabtà delle sue 
costruzioni , ma ben anche per essere stata quivi ritrovata 
la statua di questa Dea col serpe ai piedi; la quale di pre- 
sente sta tra i belli capi d’ opera d antichità nel palazzo 
Giustiniani. Questo tempio era di forma decagono , e vi si 
vedono tuttora alcune nicchie per le statue che l’omavano; 
e difatti si sono pure scoperte sotto le sue rovine una Po- 
inona, un Adone, due Lupe, una Venere, un Fauno, un 
Ercole ed un Antinoo. Era tutto questo tempio circondato 
da portici , come si vede da alcuni avanzi del muro este- 
riore; nè mi sembra fuor. di proposito credere che in 
altre parti d’Italia fabbricassero i Romani, nel tempo 
della loro potente dominazione, altre maestose basiliche: 
infatti in Otricoli nell’Umbria si scopri una piccola bensì 


(0 Lì 7. , dee. IV , Ub. IX. 


(a) Xjv. , dee. V , lib. IX. 
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ina assai vetusta basilica (1), la quale ha sparsi non pochi 
lumi su la forma e su le strutture delle basiliche ap- 
partenenti all’ antichiUi , e particolarmente sulla colonna 
situaUi alla metà della fila della decorazione, cioè a dire 
avente il numero delle colonne dispari, e pari quello degl’in- 
tercolunnj; e giusU le più ragionate opinioni, trovasi abba- 
stanza provato che l’ecbfizio, a cui ajipartenevano le sedici 
colonne, tuttora esistenti nelle vicinanze del tempio di s. Lo- 
renzo in questa città di Milano, fosse originariamente desti- 
nato ad Una basilica. In tale sentimento venne parzialmente 
anche il chiarissimo sig. conte Ercole Silva col suo opuscolo 
pubblicato del 1811 coi tipi Corbetta di Monza, ove dice: 
Dalla disposizione delle colonne si rileva che queste non 
potevano servire se non a sostenere la galleria esteriore 
sul fianco di un tempio, oppure l’interno di una basi- 
lica : la quale opinione, in quanto risguarda la sola qua- 
lificazione basilica, e coll’esclusiva di lontana di lei ere- 
zione , come si dirà in appresso , venne seguita dal ce- 
lebratissimo Ennio Quirino Visconti nella sua Memoria, 
data da Parigi il 17 dicembre 1811: Mi par probabile, 
dic’egb tra le altre cose, che le colonne appartenessero 
alla Basilica Mediolanense , edifizio pubblico che dovea 
sorgere presso il Foro che conteneva i tribunali, la cu- 
ria de’ decurioni, la borsa, e particolarmente XAiigusteo 
o tempio dei Cesari, dove le statue degli imperatori an- 
che viventi si veneravano. Non conviene però nell’ opi- 
nione dell’Autore dell’opuscolo, « che sedici grandi co- 
ti lonne sieuo state prese da un sito distante e traspor- 
ti tate a s. Lorenzo nel basso tempo; si dee credere che 
« l’edifizio antico a cui appartennero, .sorgesse poco di- 
ti stanti! dal sito di questa chiesa ( s. Lorenzo); ed il 
ti nome la f etra, evidentemente corrotto dal latino Fe- 
ti tera, conferma tale congettura ». 

.Sebbene tale congettura escluda assolutamente un tra- 
sporto da un sito distante, pare però che il eh. scrittore 
voglia ammettere quello di una qu.ilche distanza, cioè 


( 1 ) Vedi Amali, ^ntichilà di Milano esistenti presso s. Lorenzo, 8. 
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dal luogo propriamente ora chiamato la Vetra; locchò 
accordare non si potrebbe in questo caso, quando appog- 
giati non tanto alle etimologie dei nomi , ma alle teorie 
dell’arte, alla scienza edificatoria ed alle pratiche lo- 
cali, vogliansi portare quelle attente riflessioni e ricerche 
colle quali ha proceduto nell’ accostumata sua diligenza 
e scrupolosità il professore architetto Carlo Amati, deter- 
minando la sua opinione su quest’ argomento , che io come 
toma d’ intimo conrincimento ho dovuto seguire , leggendo 
quanto egU scrisse nella sua opera intitolata: Antichità di 
Milano esistenti presso s. Lorenzo , pubblicata coi tipi Pirotta 
del i8ai. Dalle osservazioni oculari, così leggesi a pag. 5, 
recentemente praticate nell' occasione che si effettuarono dei 
ristauri al colonruito, si conobbe che circa metri i, cent. 5o 
sotto il piano delle attuali basi furono innalzate verticalmente 
alle preesistenti solidissime sostruzioni 'altre meno antiche 
e meno stabili, nella di ciù fabbricazione si sono impie- 
gate macerie e frammenti di marmo , che appartenere 
dovevano alla decorazione del vetusto edifizio. Uno di 
questi frammenti intagliati si può scorgere agevolmente 
nel subbtisamento che sorge a rruino manca oltre il livello 
della via Ticinese, n.“ 34, rion che un altro pezzo di 
marmo considerevole verso la base del piedritto X, n.“ 33, 
Codesta posteriore sostruzione, eseguita , per così dire, ad 
opera irwerta ed in varie riprese , avendo prodotto il sali- 
scendi degli architravi antichi di marmo e di quelli mo- 
dcrrìamente suppliti di scerizzo e di granilo rosso, som- 
ministrò irultzj tali per argomentare con fondamento che 
le antiche colonne rimaste, in piedi dopo la devastazione 
della massima parte dell' edificio sieno state rimosse dal- 
l’ originario piano, serbando però esse ancora la linea e 
la direzione primitiva. 

In seguito il medesimo osserva , fra le altre cose , che 
la distanza delle sedici colonne dalle muraglie vicine non 
può essere che l’originaria stabilita dal primo costruttore 
dell’ ediflzio ; perchè lo spazio che vi rimane corrisponde 

[ lerfetlamente a due intercolunnj e ad un diametro di co- 
onna, ciò che dovea rendere il lacunare vago e consen- 


Digitized by Google 



BASIUCHK PROFAME E SACRE. 

taiieo alle leggi dell’ euritmia , ed assortito dalla più severa 
meditazione ; poichù in caso diverso , cioè che le colonne 
non piantassero sulla primitiva loro sede , è da presu- 
mersi che il restitutore di codesti avanzi non trovandosi 
vincolato a regolari distanze , nè a simmetrie dettate 
dalla complicazione delle strutture dell’ eilifìzio, doveva 
avere principalmente di mira la minore occupazione della 
via col situare le sedici colonne meno lontano dalle case 
verso s. Lorenzo. La *sostruzione antica doveva dunque 
essere la causa naturale per determinare l’innalzamento 
delle colonne nella originaria direzione, piuttosto che in 
qualunque altra , massimamente 'che si otteneva la loro 
possibile conservazione, il minore dispendio e la solleci- 
tudine colla quale generalmente si vorrebbero eseguite 
siffatte operazioni. 

Anche l’egregio sig. consigliere Finali, diligentissimo 
investigatore dei monumenti di antichità, porUindo le sue 
osservazioni su punti controversi, finalmente, dopo esaurite 
tutte le pratiche locali e calcolate le relazioni e le memorie 
pubblicale, cosi sUibilisce il suo giudizio: Mi cotiifiiaccio di 
far eco alla fondatissima confettura del sig. E. Silva del 
Forum Civium di Milano, detto poi Forum o Platea vc- 
tus, e quindi nei secoli corrotti, corrotUssimamentc la 
Vetra. Se però negli spazj della moderna Vetra vi fu ai 
tempi dei Romani una piazza, nulla più conseguente che le 
colonne , delle quali si ricerca V origine e Vuso , apparte- 
nessero a basilica, che sempre viciiut al foro si stabiliva, 
e n era parte anzi integrante, piuttosto che a tempio (i). 

Se dunque il Forum o Platea vetus esisteva nel luogo 
ora chiamato la Vetra, non v'ha più aleun dubbio che 
le colonne trovansi attualmente nel sito della loro ori- 
ginaria posizione : che la variazione tutt’ al più segui nella 
maggiore loro elevazione, onde disolterrarle dalle mace- 
rie che già in parte le avranno coperte , siccome lo 
dimostra la maggiore altezza di tutta quella parte di 
terreno che forma il eircondario complessivo della chiesa 
e canonica di s. Lorenzo,' e la bnea corrispondente dello 

(i) V. Antkhilà JiMUaiK, citate più sopra, tav. 11. ,, 
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case dì fronte alle colonne al di là della strada in con- 
fronto del Carrobio e del corso di Porta Ticinese oltre 
il così detto Portone: che le stesse colonne situate in 
vicinanza del Forum o Platea vetus non furono in ori- 
gine destinate a sostenere l’ edifizio delle Terme di Mas- 
simiano o Lavacri Erculei; e che parimenti non furono 
esse originariamente erette ad uso di tempio, ma sol- 
tanto per r edifizio della basilica attigua al Foro, che ne 
formava parte integrante , siccom? in quest’ ultimo sen- 
timento conviene anche il lodato E. Q. Visconti, esclu- 
dendo come poco fondata V altra opinione che porta ( l’ au- 
tore dell’opuscolo), avere questi avanzi appartenuto ad 
un tempio di Lucio V tro. U iscrizione incisa sur un gran 
piedestallo in onore di questo imperatore prova solo che 
vi era una statua di Lucio V jro ( i ) , decretata ed eretta 


(i) Il rlii.tn<simo K. Q. Visconti ha 
credulo che P epiprafe di cui parla , fosse 
•colpita sul picdi.stallo che portava la 
•lai tu di L. V<^ , ma essa c in tavola 
rettangolare, alta braccia *j niilan., onc. 6, 
p. 5, larga *br. I , Olir. 3, p. 4« «Ji com- 
presa la romice intorno, rolla figura 
qui rspOAla , ricavata rolla massima 
precisione e rctlìHcata dal citato pro- 
fessore Am.ati dal marmo tuttora iiir.i- 
•trato nel piedritto a mano manca dello 
colonne , per cui giova anche avvertire 
r errore incorso da taluni , che stampa- 
rono P epigrafe suddetta , di avere ar- 
bitrato nella collocazione delle lìnee. 
Questa bpide fu tlisoUeirata presso il 
colonuato nell' anno i6o5. 


IMP . CAESARI 
L . AVRELIO . VERO 
AVO . ARMENIACO 
MEDICO . PARTHICO 
MAX . TRIB . POI . VlT 
IMP . iTlì . COS . fi! . P . P. 
DIVI . ANTONINI . Pit 
DIVI . IIADRIANI , 
NEPOTI . DIVI 
TRAIANI . PAR 
THICI . PRONE 
POTI . DIVI . NERVAE 
ABN E P OTI 

DEC . DEC 
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ilm decurioni della città , ma non già un tempio. Dal fin 
qui detto si può conchiudere che le sedici colonne, di 
s. Lorenzo, formavano realmente parte della gran ba- 
silica mediolanense , eretta nello stesso luogo dove ora 
trovansi esistenti, nei tempi della romana dominazione, 
in vicinanza al foro (i) , giusta l’uso di quelle rimote 
epoche. 

In progresso di tempo, allorché la religione cristiana 
ebbe venerata sede fra le itale genti , veime applicata la 
denominazione di basilica ai templi sacri al culto del 
solo verace Iddio, percliò costrutti con qualche imitazione 
delle antiche romane basiliche , c si assegnarono altri 
luoghi, nei quali i re ed i romani imperadori assumes- 
sero le regah insegne ed esercitassero gli atti supremi 
di loro autorità, per cui ci lasciò scritto il dotto Isi- 

(i) I Fori presso i Greri erano di un avevano i Romani che servivano a di- 
quadrato perictto con doppio porticato versi usi. Il i era situato alle radici dei 
all* intorno, sopra il quale fabhricavansi Campidoglio, orn-ato di molte colonne odi 
delle gallerie abbellite di colonne con ben statue di magistrati distinti. Il 3.*^ fatto 
lavorati capitelli di bianco marmo. I Fo- fare da .\iigu.Nto con bellissimi portici 
ri dei Romani erano più lunghi che lar- e colle statue dei Trionfanti. 11 3.^ di 
gbi , circondali in giro da portici sem- Pierva, il quale si estendeva dalle radici 
plicissimi ma spaziosi , essendovi in essi del Quirinale all* Erario , con colonne 
non poche botteghe, massime di oreRri, e statue degli imperadori c colle inscri- 
come narra Vitruvio (*); e vi erano zioiii delle loro imprese: questo cliia- 
molti poggiuoli e balconi ad uso del mavasi Trtinsitorio |>erchè na questo si 
popolo in tempo degli spettacoli. I Fori passava in altri Fori, c parlicolarmente 
per lo più prendevano la denominazione in quello fabbricato da Cesare, che era 
delle nierranzie che ivi si vendevano , il q-® > ^ dove era stato eretto dallo 
come in Ruma Oh'/or/o chiaroavasi il foro stesso iinncradore il tempio di Venere, 
degli erbaggi e verdure : Piscario (juello 11 5.* di Salustio vicino alle tenne Dlo- 
Hel pesce ; Boario quello del mercato clezianc. 11 6.® detto cTArehimorio fra 
de* l>uoi : sebbene taluni siano opi- il monte Quirinale cd il colle degli ortL 
Olone che si chiamasse boario dal bove 11 7.® di Trajano , il quale dicesi sia 
Mgrificato da Ercole dopo aver iieriso stato disegnato da Apollodoro , dove 
Cacco , che 1* aveva nibato , o piuttosto tra le altre statue vi era quella del 
da un bove di bronzo innalzato «la poeta Glaudiano, fattavi erigere ad istan- 
Komolo nel luogo dove fece il primo za del Senato dagli imperadori Àrcadio 
solco che determinava la linea della e Onorio , nella di cui base vi era 
mura di Roma: Suario dai porci suini questa iusa'izione : 
che ivi si venaevano. Molti altri Fori 

Cb. CLAVD . V. C. TBia . BT . VOTARIO . 9T1B . CABTBIlAS • VmCEBTBS 
Aint^ . FBABCLOUOSISStMI . VUBTABVM . LICBT . AD . MEMOniAM 
SSMVlTBP.BtAII . CARMIBA . AB . EODBJS • SCRIPTA . SVFVICIAIIT 
AD . TAMBir . TSSTIMOIIU * GBATIAM . OB • IVDIOJ . SVI . riDBM 
D. D. N. N. ABCADIVS • KT . HOBOMVS . TCLIUSSIMI . BT . 000- 
TISSIMt . IMPBRATOIIBS . SKKATV . PBTBBTB . 8TATVAM . 15 . FU- 
RO . D . TRA1ABI . BAICI . COLLOCAJUV . IVSSBKVirT. 

(*) Lib. V, cap. I. 
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doro (i): Basilica: prius vocabantur regiun liabitacula , 
linde nomcn habent, niaic auteni ideo basilicce divina 
tempia nominantur y quia ibi regi omnium Dco cultus et 
sacrijicia offèrunUu. E più opportunamente gli imperadori 
ed i magistrali altrove trasportarono il loro seggio ed i 
loro tribunali , onde trattare gli afiìiri dello Stato e le cause 
civiche, ed i mercanti egualmente eressero altrove degli 
emporj per deporre le loro merci e trafficare , appbcando 
a quelli diverse denominazioni , di portici , di camere , 
di aule, di borsa, di broletto e simili. £ qui si può forse 
anche aggiungere che il nome di esse basibche siasi ri- 
tenuto sino a noi, perchè molte di quelle antiche ven- 
nero convertite in chiese e templi dagli imperadori cri- 
aUani , siccome ne fa piena fede Ausonio Gallo nel suo 
ringraziamento a Graziano Augusto per l’ ottenuto con- 
solato : Basilicce olim negotiis piena: y nane votis prò tua 
salute susceptis. 

E per verità fino da’ tempi apostolici fu stabilito che 
le chiese di nuova erezione si facessero sul modello delle 
antiche basiliche, simili ad una nave oblonga , siccome 
riferisce s. Clemente nella Costituzione yiposlolica (a): Ac 
primum quidem sit cedes oblonga ad Orientem versa navi 
similiSy onde significaro che la chiesa veniva simboleg- 
giata, giusta l’espressione del Divin Redentore, in una 
nave agitata dalle procelle delle persecuzioni , nella quale 
ritrovare si deggiono tutti i fedeli sotto la guida del loro 
capo e condottiero, re e signore, monarca del cielo e 
della terra. E perchè le antiche profane basiliche do- 
veano del tutto essere isolate; cosi fino dai pijmitivi se- 
coli della chiesa fu stabiblo che le basiliche dei Cristiani 
non avessero attaccate nè case, uè abitazioni, nè altri 
edifizj profani : Nullis parietibus continguiCy velati insulce 
queedam in marij siccome osserviamo anche attualmente 
nelle più insigni, e particolarmente nella nostra ammi- 
rabile basilica metropolitana di Milano. 

Sebbene abbia io qui riferta l’origine delle antiche ba- 
li) Lib. V, On'g. (a) Lib. Il , ra,i. 5;. 
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sììichc , non «arh fuor di proposito che io pure faccia spe- 
cial cenno delle basiliche sacre edificate aairantichità sul 
iiiotlello delle profane. 

§ 2 . 

Basiliche antiche dei Cristiani. 

Era neirantichith prescritto che le basiliche cristiane 
avessero princij)aliiientc queste parti: Y atrio ^ Y esedre, il 
prodromo o stesti buio, le fonti, la nave bipartita in nartecce 
ed ambone s i portici laterali o navi minori; la solca, i 
cancelli, il velo, il santuario, il Sancta Sanciorum; i 
pastoforj , il tabernacolo ; le esedre, o coro presbiterale, e 
la tribuna, in cui si ergea la cattedra pontificale. Seb- 
bene tutte queste j)arti non sempre forma.sseix) il com- 
plesso della basilica , non si ommettevano pero quelle 
olle erano le principali , e che ne costituivano il corpo 
integrale. 

L* atrio non era che un campo o corte quadrata , cir- 
condata da tutte le parti da un ])ortico, nel di cui pa- 
vimento eranvi le pietre sepolcrali che chiudevano i tu- 
muli di persone ragguardevoli non senza qualche sarco- 
fago, e nell’area di mezzo il cimiterio comune, siccome 
si può vedere nell’ annessa tavola (fig. i), ed era la sta- 
zione dei penitenti , detti hiemanti ( fig. 3 ). 

Esedre (fig. 4 ) denominavansi quei luoghi più espo- 
sti al sole, in cui irovavansi molte sedie preparate ai con- 
correnti per discorrere e meditare, e furono appunto chia- 
mate esedre dalla quantith delle sedie e comodith di sedere. 
Nel libro dei Paralippomein (i) parlasi del vestibolo, delle 
esedre e dei luoghi della purificazione : Et erwit in vesti-^ 
Imlis et in exedris, et in loco piirificationis, eto.; eie esedre 
fra gli antichi erano pure i luoghi dove i .sofi.sti , i rettorici 
ed i filosofi solevano tenere le loro conferenze e dispute , 
stando in semicircolo seduti. L’erudito Cabasuzio per esedre 
non vorrebbe intendere i portici che circondavano l’alno, 
ma quelli a lato delle chiese, come erano le canoniche 

(0 Cip. a3. . ^ 

Amati. liiccr. St. T. II. 6 
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delle cattedndi ed ì diiostri dei Kegolurì; poiché aoUo 
il portico avanti la basilica, oltre la stazione dei peni- 
tenti era prescritta quella jnire dei poveri, essendo ad 
essi rigorosamente vietato di «niestnare entro le chiese, 
onde non essere molesti ai fedeli, che in quelle assiste- 
vano ai sacri inisterj: Antit ccclesias prò forihus paiipe- 
res sedcant, cosi s. Gio. Grisostonio (i); e s. Pio V (a) 
impune ai capitoli che non procureranno di allontanare 
i poveri dalle chiese la multa di scudi due , e di mezzo 
scudo ai rettori delle parrocchiali per ogni contravvenzione. 

Eravi pure sotto questo portico la prima stazione dei 
jienilenti chiamati Pivscwwites , cioè piagnenti; e la sta- 
zione parimenti di coloro cui veniva proibito l’ingresso , 
c si applicò a questo luogo la qualificazione Pi'osclaunis, 
eliiamandosi poi con generico termine, adottato in archi- 
tettura , Pronao da prò, avanti, e va»; naos, tempio, pel 
quale dovea passare chiunque voleva entrare in chiesa (3). 

11 ptvdomo o prodromo (fig. 7 ), dal greco avanti, e 
"ètfjiot domos, edifizia, era quel luogo avanti la basilica, detto 
vestibolo, od antiporto, ove fermavansi coloro i quali aspet- 
tavano che venissero aperte le porte per entrare in chiesa. 

11 vestibolo delle antiche basiliche era fabbricato con 
due colonne o pilastri alquanto {listanti dalla porta, la 
quale era sempre di forma quadrata: quelle colonne erano 
jMirtate sul dorso di leoni di marmo (fig. 8 ), posti a 
significare la vigilanza e l’ energia dei pastori di primo 
e second’ ordine nella custodia della greggia di (iristo e delle 
cose tutte ajìpartencnti al sacro cullo , dovendo essi ve- 
gliare giorno e notte al pari del leone , che anche quando 
dorme tiene aperti gli occhi, locchè iliede motivo all’Al- 
ciali ( 4 ) ili scrivere questo distico : 

Est leo sed cicstos, oculis quia dormii apcrtis ; 

'Pemploriun idcirco ponitur ante forcs. 

E ipii giova nfiettere che ascrivevasi a sommo onore di 


(1) Hom. 

<7) In Otstitut. I. A|>. 1 5 #ì(>. 

( 3 ) Pi'onuos rr.i anche il .sopruinome 
(li .McTcìirio a Tohe ncU.i Bcn/ia) |»cr- 
dic la .statua (*) di (jucslo Dio , lavo* 

(*) iti /J’teotiv. j hi). IX. 


rata in marmo da Fidia , ora rolJor.ita 
air del tempio cT .Apollo, dove 

ernvi pure anche cptclla di Minerva ese- 
guila da Scopa , detta perciò > 

fH'onaùt. 

Eud»lcra. V. 
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un defunto quando avesse ottenuto sepoltura sotto il vc;> 
slibulo. Racconta infatti a questo proposito s. Gio. Gri- 
sostomo (i), che Costanzo Augusto fece seppellire Costan- 
tino il grande nel vestibulo del Pescatore , intendendo di 
rendergli sommo onore , perchè quel carattere , dice , cho 
hanno nelle reggie i portinaj verso il loro re, lo hanno 
egualmente verso i pescatori gli stessi re tumulati nel 
vestibulo delle loro basiliche ; cd è cosa assai ragguardevole 
per essi l’ottenere di riposare sotto la porta detta del 
Vestibulo: Constantius Àugmtus Cosùintinum Magnicm 
ingenti honore se affècturiim existimavit ^ si in vestibulis 
collocaret piscatoris. Quod enim in regiis Janitores siuit 
regibus , id in sepolcro reges sani piscatoribus ^ et prte- 
clare secum agi putant si Janua ipsis assìgiìatur vestibu^ 
laris. 11 nostro glorioso arcivescovo s. Carlo nel Concilia 
Prov. IV (a), parlando del vestibulo, ne prescrive l’erezio- 
ne dove non esiste e l’ uso à cui deve sefvire : Qua in pa~ 
rochiali Ecclesia porticus non est, ncque iiem pne inopia 
extrui potesti hoc in ea omnino cure tur, ut ante fanuani 
maiorem vestibulum extruatur, quod duabus tantum co^ 
lumnis, aut pilis aliquantulum ab ea distantibus eàcedi- 
ficatum , paroco in baptisrni administratione usui esse 
possit. Ed io credo che questa conciliare prescrivono 
abbia dato luogo all'idea di lar erigere un vestibulo avanti 
la facciata del nostro Duomo; come infatti, pochi giorni 
sono , ho potuto vedere un disegno fatto d’ ordine del- 
r amministrazione della veneranda fabbrica , dall’ archU 
tetto GaUori, che visse sino al principio del nostro se- 
colo, il quale aveva situato l’ideato vestibulo sohunente 
nel mezzo della facciata, com’egli si esprime neiranncssa 
i-clazione , per non ingombrare con lo sporto tutto lo spazio 
dello gradùuiLi , ed a norma del liito yi nibmgiano , quat 
vestibolo corrisponde all' estensione della Nave di mezzo, 
c di larghezza delle Navi minori, sopra del quale vi sarà 
un cortile , o Terrazza scoperta praticabile, a livello delle 
prime Amladore, e Cortili lalendi sopra delle prime navi. 

Questo vestibulo aveva quattro colonne di figura ro- 

(i) Iluin. aC. (a) Acla MeJ. EccL, p. I, pag. laJ; 
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tonda con le otto sagome in tutto egtutli a quidle interiori 
di tutto il tempio , tdla risenni che queste sono di dia- 
metro b7a 4) c quelle del portico bea 3, con li capitelli 
gotici come le interiori , e così le basi proporzioruite al 
loro Diametro. 

Da questa reiasione si rileva pure, che anche altri 
architetti avevano proposti ilei disegni di un portico o 
vestibolo. Alcuni Architetti , dice il Galiori, anno fatto 
il Portico in tutta V estensione della Facciata, chi con 
Colonne ritorte, altri con Colonne scanellate torluosam'* 
d intorno d Fusti delle med"'*, asserendo vedersene de‘ 
simili ne‘ Mausolei gotici, ma non essendovene di simile 
struttura nel nostro gotico , sono da riprovarsi del tutto. 
Altri finalmente con Pilastri quadrati, ma tutti patiscono 
il difètto della irregdare distribuzione, di colonne biruite, 
e semplici accennata di sopra, e della estensione fuori 
de Fianchi del Tempio. 

Tra i disegni della facciata del Duomo avente il ve- 
stibolo, se ne trova uno aiiclie deirarchitelto Vanvitelli. 

L’uso poi ili fare altrettante jiorte nella fronte della ba- 
silica, quante erano le navi, è antichissimo quanto lo 
sono le ha.siliche cristiane: anzi era stabilito che se il 
tempio avesse una sola nave , ciò nulla manco tre almeno 
fossero le porte, ailinchè le donne non entrassero ed 
uscissero per le porte fissate per gli uomini; e non 
fu che o])era dei secoli bassi quella di fare una sola 
porta , non ostante chcr la basilica avesse tre navi , sic- 
come ne abbiamo un esempio nella basilica Monzese. Era 
j)OÌ costume di dipingere o scolpire sopra l’ architrave 
della porta 1’ imagine del Santo titolare o qualche fatto 
tratto dalle Sacre Scritture o dalla storia della rebgione. 

Edificato ch’ebbe Salomone il suo maestoso tempio, 
posevi entro quel grande vaso ih bronzo, nel quale i 
sacerdoti, prima che si appressassero al tabernacolo, do- 
veano lavar.si le mani ed i piedi. Tale costumanza, in- 
trodotta ila Salomone, venne in qualche maniera con- 
servata nelle primitive basiliche , esscndo.si stabibto di te- 
nere juesso le porle , e talora fra il vestibulo o sotto il 
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portico i vasi dell’ acqua, colla quale i fedeli prima d’ avan- 
Earsi lavavano le mani e la faccia' ( fig. G ). A Ude co- 
stumanza era pure de.stinata la fonte collocata nell’atrio 
della basilica vaticana, siccome scrive s. Paolino (i), e 
8 . Leone Magno ne stabilì una consimile nella basibca di 
8 . Paolo; ed Eusebio descrivendo la basilica di Tiro, 
dice che nel primo ingre.sso, cioè nei lati dell’ esteriore 
fronte sotto il portico, eranvi le fonti nelle quali pu- 
rificavansi i fedeli che volevano entrare. 

Ai tempi di Alessandro papa , siccome narra il cardi- 
nale llaronio (2), vennero sostituite a questi vasi le così 
dette pile dell’ acqua santa; essendo.si prescritto che in- 
vece di lavarsi le mani e la faccia neU’ingrc.s.so della 
clìic.sa , fossero i fedeh henedetti nei dì festivi prima della 
solenne messa , e di quella ste.s.s’ acqua che restava nelle 
dette pile , si prcnde.s.se dai fedeli prima di entrare nel 
tempio j)cr fare il segno di croce , come praticasi anche 
presentemente. 

La fonna delle antiche basiliche , siccome ho accenn^ito 
più so|)ra, era quella di una nave, la quale denomina- 
zione si ap]ilicava Unito alla navata principale , come alle 
navi laterali; solo che la primaria era distinta in tre parti, 
tlelle quali la prima era detta Nartecce NafSuS Narthe.v^ 
ferula , sferza , ed era nelle chiese greche quel luogo die 
dalla polla del veslibulo si estendeva sino a certo muro 
posto por traverso, dove i catecumeni, i penitenti, gli 
energumeni , gli infedeh , od altri penitenti erano costretti 
di stare , ritenuta in tal modo la separazione dei fedeli 
dagli infedeli (fig. 16) e dal diverso sesso (lig. i-,). 

La seconda comprendeva tutta quella parte che dal muro 
traversale si estendeva sino alla solca , lamhcndo però 
l’altro muro o tavolato per il lungo, che separava l’am- 
bone ( lig. 24 ) , c che conteneva i fedeli separandone 
gh uomini dalie donne ( figg. 2;), 3 o, 3 i , 3 a). La terza 
abbracciava l’ ambone (fig. 24); iinmcdiatamcnle ad esso 
seguiva la solca chiu.sa dai cancelh, per mezzo dei quali 
s’ introduceva nel Santuario. 

(i) XXXIII. (rj) Tom. I, sub an. 5^, n.” CXI. 
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Ai flanclii di micsta gran nave o navata principato vi 
erano i portici laterali detti navi minori, perchè più 
basse e più strette: ed hi queste navi venivano costrutte certe 
cellette, onde i fetidi potessero con maggior raccogli- 
mento orare, le quali in appresso diedero origine allo cap- 
pelle che vengono erotte nei moderni nostri templi. Poiché 
sehlicne le antiche basiliche non avessero che un solo altare 
chiamato Unii'cnito, siccome ci riferisce Eusebio (i), onde 
significare 1’ unité della chiesa di Cristo nostro Signore ; 
pure, siccome nei primi secoli dei Cristiani moltiplica- 
vansi i sepolcri dei martiri, sopra i quali celebravansi 
gli augusti misterj, giusta quanto fu prescritto dal papa 
s. Felice, così allora venne introdotta la pratica di fare 
altari anche in queste celle o cappelle laterab. 

\J aìuhonc poi non era il solo pulpito, come viene da 
taluni creduto , e siccome Durando , Magri ed altri inte- 
.sero , prendendo forse la parte per il tutto ; poiché tutto 
«picllo spazio dove mettevansi il pulpito grande del dia- 
cono ( fig. 28) ed il piccolo del sottodiacono ( fig. 27), 
non che il leggio pei lettori (fig. 26) ed il coro dei chie- 
lici minori , formava tutta la parte chiamata ambone. Egli 
ò jicrciò che il nostro grande arcivescovo s. Carlo distinse 
il ])ulpito dall’ ambone, chiamando quello suggesto: In 
unaquaque item ecclesia suggeslus decenter ad instructio- 
ììwn proescriptum eoclriiatur, unde. parochus, aliique concio- 
nntorcs sacrain concionem , vcl lectionem popido frequenti 
luibere. passini (2)...si/ggestus ea: Uihulis scctilihiis , iisque 
Jlrmiorihus decenti opere, et forma ab evangelii Intere ex- 
truatur , unde et evangelii lectio , et concio sacra haberi 
queat (3); ed il dottissimo Cabasuzio così descrive 1’ am- 
bone: Tertia ecclesia; pars anibon dicebatur , seu chorus , 
muro circiimseptus , ad queni per gradus aliquot ascen- 
debatiur. Situs erat anibon inter naviin , qua; et gremium 
dicebatur, ipsumque sanctuarium. Suas ambon habebat bine 
inde inferius alas. Ex ambone clerici ordinimi inferionim 

( 1 ) Lil.. X. HUt. Eccl. , r.ip. IV. (5) Ibid., p. IV, p. 583. 

(a) .la. SIciliol. Eccl.,i>. l,pA;;. ia3. 

Cwicil. Pivviiìc. ly. 
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psnllchant, ctc. L’ambone adunque stava fra Li nave prin- 
cipale nel luogo che cbiainavasi grembo, e si univa al 
santuario, cd avca la forma di un coro bislungo a quattro 
angoli ( fig. 34 ) > **sso i chierici minori , detti dal 

concilio di Laodicea (i) Canonici salmisti , o canto- 
ri , leggevano e cantavano dall’ ambone : iVon nliis li- 
cere intra Evclesiam canere , quam cammicis cantoribns , 
qui amboneni conscendiint , et de memhranis legunt. 
L’ ambone della basilica di s. Clemente in Roma contiene 
tre pidpili, dei quali il più grande sta alla destra attac- 
» cato al muro, die lo cinge con due scale per ascendere 
e discendere , dove il diacono nella solenne messa canta 
il vangelo, tengonsi i sacri ragionamenti, dai predicatori 
però non dal vescovo, e dove ne’ primi secoli leggevansi 
dai dittici i nomi dei fedeli vivi e defunti. 

E qui stimo opportuno di dare un cenno di questi 
dittici , che contenevano .siffatti nomi. Il dittico non era 
altro che un piccol libro oblongo , fonnato di due ta- 
volette quadrate uniti? da un .sol lato con cerniera per 
aprirle e chiuderle a piacimento; e questo libro era per 
lo più, a modo d’esprimersi, di due carte d’avorio su 
cui scrivevasi e cancellavasi, quando si voleva, la scrittura. 

Due dittici sacri o ecclesiastici, siccome cbiamavansi, 
venivano custoditi dal diacono, in uno dei quab legge- 
vansi i registrati nomi dei fedeli viventi, e nell’altro quelli 
dei defunti, quasi in testimonianza della comunione tra 
la chiesa militante e qucUa purgante. Nel pnmo log- 
gevasi il nome del Sommo Pontefice , del vescovo re- 
sidente , dei patriarchi e di altri insigni prelati beneme- 
riti, degli imperadori e dei re, cd in fine dei fedeli che 
avevano offerto 1’ obblazione per il sagrificio : in quello 
dei morti riebiamavansi i nomi di que’ fedeli defunti , che 
si rendettero distinti e meritevoli o per la digniUà pon- 
tificale, o per cariche temporali ed ecclesiastiche, non 
che quelli dei pii benefattori e fondatori di qxiella chie- 
sa. Una tale leggenda però era praticata giusta le co- 
ti) Can. XV. 
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HttiiTiniizo (li ciaficnn.') chiesa. S. Clemente la prescriva (i) 
dopo In messa dei catecumeni, terminata la (piale e la 
l ecilazione dei dittici ordina che il diacono intimi la sa- 
liiUizione vicendevole del popolo : Salutale vos inviccm 
in osculo sancto ; e s. Dionigi (a) vuole che si faccia 
])rìma la salutazione, poi la recitazione dei dittici. In- 
fine s’introdusse 1’ uso di fare la detta recitazione dopo 
il Memento dei vivi, annunciando i nomi dei fedeli vi- 
venti; cioè del papa, del vescovo, del principe, e poi 
di tulli i cristiani, prò omnibus orthodoxis etc., e dopo 
il Memento dei defunti la recitazione dei nomi de' trapas- 
sati nel modo superiormente indicato, conchiudendosi et 
omnibus in Christo quiescentibus. 

Quando poi alcuno veniva scomunicato , tosto il di lui 
nome era cancellato dal dittico. È però da avvertire che 
la lettura dei dittici portava non poche dissensioni, poi- 
ché in alcune, chiese Icggevansi i nomi di uomini ragguar- 
devolissimi, che in altre erano stati cancellati e soppressi: 
siccome è pure accaduto a s. Gio. Crisostomo, condan- 
nato e cancellato dai dittici dalla Chiesa Alessandrina, 
mentre la di lui memoria era ricordata colla massima ve- 
nerazione dalla Chiesa Romana : ed all’ opposto la Chiesa 
Romana cancellò dai dittici il nome di Acacio , condannan- 
dolo come eretico, quando che la Chiesa Orientale persi- 
steva nel conservare e leggere il di luinome nei dittici. An- 
che Euschio vescovo costantinopolitano, schhene per altre 
ragioni c per altri titoli riconosciuto uomo religioso, venne 
dalla Sede Romana scomunicalo per il solo motivo di non 
aver voluto cancellare il nome di Acacio dai sacri dittici, 
avendo persistito a leggere il nome di Acacio nella Chiesa, 
siccome viene riferito da Teofane e jNiceforo. 

Il secondo pulpito era situato alla sinistra nel muro 
deiramhono, ed era più piccolo del primo: avea nel 
mezzo un leggio di marmo, dove il sottodiacono leggeva 
le epistole ( (ig. ay); 1’ ultimo poi era piuttosto un sem- 
plice leggio che un pulpito, situato in faccia al popolo. 


(i) InCoiulituUomLus suis af*ostolicis. (i) De E^cUs. llicr. , cap. 111. 
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dove i lettori leggevano i libri sacri ai fedeli : e questi tre 

I iulpiti* e leggìi , non che tutto il muro dell’ intiero arn- 
ione erano di marmo bianco segnato a croci (fig. 24 ). 
Una porta apriva l’ ingresso all’ ambone , ed era costrutta 
nel muro verso la nave, e questa cbiamavasi porta spe- 
ciosa (fig. ;»3); verso il Santuario perù non eranvi nè 
muro, nè porte, ma si univa esso alla solea (fig. 33), 
die metteva alla porta dei cancelli, detta Porta Santa 
(fig. 35). 

1 cancelli erano per lo più di legno traforato , in tutto 
siniib ad una rete o cancellato di scrittura, od a guisa 
di transenna, la quale presso i latini equivale a ferriata 
o pietra perforata. A niuno dei laici , Eencliè di rango 
il più elevato , era permesso l’ ingresso per i cancelli , 
presso i quab dalla parte della solea ponevasi la sedia 
regale, detta perciò Solium. 1 Greci furono i primi ad 
ammettere gli imperadori entro i cancelli, avendo in 
seguito preteso tale onore anebe le rappresentanze della 
Sovranità e le altre magistrature. 

Dopo i cancelb, dove cominciava il santuario , erari pen- 
dente un gran velo (fig. 27 ) a somiglianza di quello del 
tempio di Salomone , il quale copriva tutto il santuario, 
sicché il clei-o non poteva essere veduto dal popolo: e quel 
velo rimaneva steso per tutto il tempo, nel quale era per- 
me.sso di stare nelle nartecce i gentili, gli scismatici, i peni- 
tiMiti audienti e prostrati, gli energumeni ed i catecumeni; 
ma toslo che venivano essi beenziati, e chiuse le porte 
della chie.sa, c che si diceva ad alta voce dal sacerdote 
Oremus y allora separavasi in due parti il velo , sicché il 
jMipolo potesse assistere ai Santi Misteri , adorare e ri- 
ceiere nel santuario la Santissima Eucaristia. 

11 santuario (fig. 42 ), detto anche Sccretariwn , Tri- 
bunal, Salu ta Sanctorum , era tutta quella parte che 
dai cancelli mette sino alla cattedra episcopale sotto la 
tribuna , e tutto ciò era quaUficato col titolo di Sancta. 
11 .segretario non era poi altro che lo stesso santuario, 
e lo rileviamo da s. Gregorio, dagli atti di non pochi 
Concilj, c particolarmente dal terzo Cartaginese, in cui 
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si logge in secretarlo hiuilic(B restituta>, e dal sesto Carta- 
ginese; in secretano basilica^ Fausti , nel Milevitalio : in 
secretano basilica^ ; c tali espressioni troviamo parimenti 
usale dal Concilio generale' d’AHHca e da quello di Sa- 
ragozza. 

L’ altare poi aveva negli angoli quattro colonne, le quali 
sostenevano e formavano in complesso la piccola' tribuna 
o cupola , detta anche tabernacolo o tempietto , di pietra 

0 metallo ( fìg. 38 ) , siccome si ]mò vedere in Roma 
nelle patriaivali basiliche, ed in Milano nell’ imperiale ba- 
silica di 8. Ambrogio, ed in Venezia in quella di s. Marco. 
Si distingueva questo spazio colla denominazione di 
Sancta Sanctoruni, espressione usata dal sacerdote di rito 
romano al principio della Messa prima di salire i giudi 
dell’ altare: Atifer a nobis , qiucsumus , Domine, cuuctas 
inù/uilatcs nostras, ud ad Sancta Sanotorum puris me- 
reamnr mentilms introi/v. Per Christnm, etc. 

L’ altare ( fig. 3t) ) fu così chiamato quasi alta ara , 
sopra la quale viene sagrificato 1’ innocente immacolato 
•Agnello di Dio, Cristo Signore nostro, per cui all’ altare 

1 santi Padri diedero le qualificazioni di divino, sacro- 
santo, reverendo, mensa del Signore, mensa muslica , 
mensa regale. Questo altare 'O mensa era di una sola 
])ielra unta col sacro Crisma dal .vescovo , sebbene san 
Pietro ed alcuni altri suoi successori l’ usassero di legno, 
e ciò per la sola ragione di poterlo facilmente traspor- 
tare ovunque le circostanze, le persecuzioni, od altra 
necessità gli avesse obbligati a ricoverarsi per la ce- 
lebrazione degli Angusti Misteri. 

L’apside era quella parte interna ov’cra situato l’altare, 
e intoino al quale stiva il clero all’ immediato .servigio 
di chi officiava. Presso i Cristiani l’ apsido dovea essere 
di figura emisferica, e graduata diceva.si, jierchè nlzavasi 
con alcuni gi’adi. Da taluni si è anche supposto che apsidc 
si chiamasse per essere quella parte coperta da una volta, 
o da un arco, dai Greci detto e dai latini apsis ; 

e questa pare che non fo.sse che la sola volta esistente 
nelle basiliche , o direm meglio , una specie di grande 
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lììcdiìa; restando tutto il restante del sacro edifizio co- 
perto da una soilltta o lacunare : sapendo benissimo gli 
antichi edificatori che le volte , oltre di produrre un 
minor effetto arcliitettonico , non furono giammai sor- 
rette da colonne isolate. 

Li ogni antica basilica eravì l’ altare detto della Con- 
fessione (fig. 36), situato in una cappella sotterranea, 
dai Greci detta Martirio ^ cioè destinata alla sepoltura dei 
marlirì ; poiché fino dai primitivi secoli della Chiesa s’ in- 
trodusse la pratica di tumulare i martiri sotto 1’ aitare 
Unigenito, essendosi tratta tale introduzione da quanto 
vide r enfatico di Patmos e ci lasciò scritto nel suo Apo- 
calisse (i): Vidi subUiS altare animas interfectoriun propter 

vcrbwn Dei; et propter testimonium quod habebant 

Ma crescendo sempre più il numero dei martiri, per 
supplire all’ angustia del Sanata Sanctorum si pensò di 
formare la cappella della Confessione , onde tumularvi 
sotto rivi eretto altare, precisamente situato sotto l’altare 
Unigenito, le sacre spoglie di quegli croi del Cristiane- 
simo : e non essendo j>oi bastato nè l’ altare , nè 1’ in- 
tiera cappella, s’introdusse l'uso di seppeUirli anche nelle 
cellette o cappelle situale ai lati delle navi minori, come 
ho già di sopra accennalo. 

Questa cappella sotterranea chiamossi della Confessione, 
essendosi forse usurpata la parte per il tutto. Poiché, 
come spiega Pietro d’ Orvieto, per confessione s’intendeva 
propriamente il sepolcro, o la cassa dove riposavano le 
ceneri del marUre: quando però non vogliamo anche ri- 
tenere le ceneri stc.ssc del martire, siccom’egli lo afferma 
del corpo del principe degli Apostoli: Confessio est capsa, 
vai sepnU'rum , vel ipsum corpus Petri conditum sub altari; 

0 forse , come hanno taluni inteso per altare della Con- 
fessione, quello sopra il quale gli imperadori Cristiani ed 

1 prelati facevano la lord professione di fede. 

Ai lati del santuario entro i cancelli vi erano costrutti 
due pastojòrj , che s. Girolamo tradusse dal Greco jrajrpt 


(I) Gap. VI. 
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pastos , talamus , o.t interhis cnbicidum, forsn deducendolo 
dal libro de’ Macabri (i), cioè appartamento, camera se- 
greta, o scgreLario; ed era, generalmente parlando, il 
luogo dove stavano i sacerdoti in attuaUlà di servizio del 
tempio , e dove i fedeli portavano le olferte pel loro man- 
tenimento e per altri bisogni della Chiesa. 

Il pastoforio alla destra, che si poteva parificare alle 
moderne nostre sagrestie , era il luogo dove custodivansi 
gli aj)parati, arredi sacri c le cose preziose destinate all’or- 
nalo del tempio (fig. 43): chiama vasi esso scevofilm'ium, 
cimelia , vcstiarhini , pentis veneranda , da cui ne venne 
la digniti» di cimeliarca , che nella chiesa dei Greci era 
la terza conispondente al capo-sagrestano. Il pastoforio 
iilla sinistra conteneva 1’ ecclesiastica libreria , la (piale 
doveva esservi in tutte le chie.se , a comodo ed istru- 
zione del clero addetto alla basilica , siccome dirò par- 
lando delle biblioteche (fig. 47)- 

11 cardinale Baronio però tiene ferma opinione, che 
uno de’ pastoforj fosse destinato a conservare la Santissima 
Eucaristia , polendosi averne una prova nella più volle 
citata costituzione di s. Clemente (a) : Postqimm ointKS 
swììpscrimt , accipiant diacoìd reliqidas ( SancUssinue Eu- 
carisdee) et portent in pasfop/ioria. All’ oggetto di rendere 
maggiore il cullo all’Augustissimo Sagramento si prescrisse 
in seguilo di riporlo in un luogo decente ai lati del san- 
tuario, essendosi a tal uopo costrutto un piccolo amiacbo, 
prima di legno c jioi di marmo bianco (fig. ^6), sic- 
come nota rcriubto Cabasuzio: Locus ilaifue, quo sacra 
rerondeha/ur Eiuuiristia , solehat antiqui tiis ut plurinuwi 
esse arrnarium ad latus Sancluarii. Quest’ uso in gran 
parte venne osservalo sino verso la meti» del secolo XVI, 
])oicbè troviamo che il grande nostro arcivescovo s. Carlo, 
in consegoenza della celebre visita fatta da Giiolamo ve- 
scovo di Famagosta, delegalo apostolico , ordinò la ri- 
mozione di tali armadj destinali dall’anticbiL'i a contenere 
la Santissima Eucaristia , prescrivendo a (jual altro uso 

(i) Lih. I , cAj>. IV, V. 5^. (a) Appai', Miss., lih. Vili. 
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potessero essere adatti: Antiqiuv (i) custodice in parietc 
Sanctissimi Sacramenti penitus (unoveantur j vel signo 
omniuo delcto in alias usus adhibeantnr , ut reliqitiarum 
atU alci injìrrnoruni ad pra’seriptam Jbrmam optata;: e 
questa è la ragione perchè anche presentemente veggonsi 
nelle nostre chiese tali amiadj a’ fianchi o dietro l’altare, 
nei quali conservansi 0 l’olio santo per l’estrema unzione 
o le sante reliquie. 

E però vero che il Concilio Turonese II prescrisse 
ut Corpus Domini in altari non imaginariu ordine , sed 
sub Crucis titulo componaturj cioè nel tabernacolo e nel 
modo che si pratica presentemente dalla Chiesa univer- 
sale , e ciò alfine di togliere l’ uso di giò in varie chiese 
invalso , di riporre la Santissima Eucaristia in una colomba 
d’oro , pendente sopra l'altare, la quale veniva calata ed 
alzata in occasione della Santa Comunione, non senza 
notabili inconvenienti ed iniverenze. 

Le esedre (lig. 43) erano sedili bassi di pietra , su cui 
sedevano i soli preti, ed erano situati ai fianchi del san- 
tuario, che cominciavano dal luogo delle mense laterali 
terminando ai gradi della cattedra pontificale , la quale si 
ergeva nel mezzo appoggiata al muro della tribuna (lig. 44 
e 43 )> ossia all’emiciclo murale, ove avea fine il san- 
tuario; per cui stando il vescovo sulla sua cattedra, che 
sovente veniva anche chiamata tribunale, guardava l’al- 
tare cd il popolo, come si può veliere in varie basili- 
che di Roma. 

Le antiche cattedre vescovili erano riccamente lavorate 
a mo.saico , e venivano portate sul dorso di due leoni di 
marmo , volendo significare , come nota il cardinale Ba- 
ronio, che la superbia del secolo od il potere del prin- 
ci[>e delle tenebre erano soggiogati dall'autorità della 
Chiesa in virtù della Croce. 

Ometto qui di parlare del baltislerio, perchè nei primi 
secoli non fuvvi l’uso di farli nelle basiliche, ma sibbene 
fuori delle stesse od in altri luoghi, siccome parimenti 

( 1 ) Decìvt. Conc, VI. Vtxtv. /K Mtaiiol. Actj [». Ili , |ug. 
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delle torri o campanili, e delle campane, poicliò non no 
abbiamo notizie, e nella Chiesa Oriciitule non s’introdusse 
tale costumanza se non dopo l’ anno 886 dell’ era nostra , 
riserbandomi però di queste ultime a parlarne in ajipo- 
sito articolo. 

Pare adunque opportuno il qui ricordare tutte le parti 
da me indicate coi rispettivi numeri relativi all’ annessa 
tavola , onde conoscere il tutto insieme dei templi piu 
regolari dell’antica cristianità, desunta in parte dall’idea 
data dalia Basilicograiia del Sarnelli. 

I. Atrio. 

а. Cimitero. 

3 . Penitenti delti hiemanti. 

4. Esedre del cimitero. 

5 . Portico. 

б . Vasi dell’acqua. 

7. Prodromo o vestibolo. 

8. Leoni sotto le colonne del vestibulo. 

9. Penitenti delti piangenti. 

10. Nartecce. 

1 1 . GcntilL 

la. I^rei. 

1 3 . Penitenti udienti. 

14. Catecumenti competenti o illuminandi. 

1 5 . Catecumeni iniziati o novizj. 

16. Muro di divisione tra i fedeli e gli infedeli. 

17. Muro retto divisivo del sesso. 

18. Navi laterali e cellette dove oravano in segreto i 

fedeli. 

i(). Fedeli energumeni. 

ao. Penitenti prostrati. 

ai. Penitenù consistenU. 

аа. Comunicanti. 

a 3 . Porta speciosa. 

a.4. Ambone. 

a 5 . Sedili dei cliierici minori. 

аб. L''ggio dei lettori. 

37. Pulpiliiio del suddiacono. 
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38. Pulpito del diacono. 

29. Fedeli femmine. 

30. Fedeli maschi. 

31. Vergini velate. 

32. Monaci. 

33. Solca. 

34. Cancelli del santuario. 

35. Porta Santa. 

36. Porta conducente al martirio , o cappella della 

Confessione. 

37. Velo del Santuario. 

38. Tabernacolo, o tempietto dell’ altare. 

39. Altare. 

40. Mensa dei vasi sacri e diaconia. 

41. Mensa delle sagre vestimenta. 

42. Santuario. 

43. Esedre, o stalli dei sacerdoti. 

44- Cattedra pontificale. 

45. Tribuna. 

46. Armario per la Santissima Encarislia. 

47. Pastoforio, o sacra libreria. 

46. Pastoforio, ovvero sagrestia. 
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§ >. 

Tempo. 

Tulli i cronologisli e gli slorici della più rinioUi an- 
ticliilù sono d'unanime sentimento, che gli Kgi>!j furono 
i primi a dare una certa regolare forma al novero ed 
alla distribuzione degli anni (i), ed Erodoto (a) assi- 
cura che dagli Egizj l’anno venne diviso in dodici mesi , ' 
serv'cndosi essi della cognizione che avevano appresa intorno 
alle stelle : ma questi mesi non portavano altra deno- 
minazione che quella di i.“, a.“, 3.°, sino al la.” E 
sebbene non sienvi prove sufHcicnti per istabilire po^ 
silivamcnte se tal anno fosse soltanto lunare, cioè com- 
posto ili 354 giorni , ovvero di 36o , sappiamo però che 
l’anno di 36o giorni era presso gli Egizj di antichis- 
simo uso, poiché tide divisione era di già praticata ai 
tempi dello storico Mosè , essendosi egli servito di tal nu- 
mero per contare gli unni del mondo , e particolarmente 
quelli del diluvio: L’anno secentesimo, così scrive (3), 
ilellu vita di Noe, il secondo mese, ai diciassette del mese 
si stpiarciamno tutte le sorgenti del grande abisso, ed 
aprironsi le cateratte del cielo. Abbiamo (jiii dunque l’anno 
civile , il mese ed il giorno : e siccome Tanno cominciava 
verso T equinozio d’autunno, così il principio del diluvia 
è avvenuto al principio del secondo mese, che vien a coin- 
cidere col nostro novembre. Nel capitolo seguente (4) 

(i) Jos. , Àntiq. Ebt\ y lib. 3. (i) Lib. Il, n,® 4* 

Muriob.^ Saitu, Iib. I, c 4 p. la. Clem. 0^ Gc/i. , cap. 7 , voi. U. 

Aicx. , Su om . , lib. I , p. 305 , ccc. (4) Ibid. , cap. 8 tl 
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Mosè parla della cessazione del diluvio, e l’arca^ dice, 
si posò il settimo mese ai ventisette del mese, sopra i monti 
d Armenia, e le acque amiavano scemamlo sino al primo 
f^iorno del decimo mese, nel quale si scoprirono le alte 
vette dei monti ; indi ricordando i 4*> giorni scorsi prima 
die Noè mandasse fuori il corvo, quelli passati prima di 
lasciar fuori volare la colomba, e i sette giorni ([uandoessa 
ritornò col ramo d’ulivo, ed i sette giorni ancora quando 
non fece altro ritorno all’arca, viene a particolareggiarc 
l’epoca di questo stre|>itoso avvenimento: Vanno adurujue 
secentesimo primo di Noè , il primo mese , il dì primo del 
mese, le acque scemarono sidla fuccui della terra , e Noè 
avendei aperto il tetto delV arca osservò e vide che la 
siqeeijicie de.llei terra erti asciutta. — Il secotulo mese ai 
ventisette del mescla terra rimase Per mezzo adun- 

que delio storico Mosè sappiamo che il tUIiivio ebl»e prin- 
cipio il giorno iq" del secomlo mese nell’ anno Goo." di 
Noè : che le aixjue crebbero e stellerò alla maggiore loro 
altezza per cento cinquanta giorni, cioè sino al ly.'* 
giorno del q." mese , nel quale l’arca si fermò sul monte: 
cinque mesi adunque allora corrispondevano a i5o giorni, 
c conseguentemente per la mesi a 3o giorni per oiasoiino 
formavano l’intiero anno di 3Go giorni. Questo fatto, sì 
autentico e circostanziato, viene ad assicurarci l’epoca 
piecisa del diluvio e della sua durala; che l aniio era 
composto di 12 mesi, e che ciascun mese coniava Ireiila 
giorni e non più; giacché l’anno solare di 3G5 giorni non 
è stato introdotto se non alcuni secoli posteriori a ipielli 
di cui parliiLuio. Possiamo quindi, colla scorta delle sto- 
lie, essere accertati che il metodo di contare il mese jier 
giorni 3o era jMOVvisorio , ritenendosi comunemente non 
aver esso sussistito se non fin tanto che venne T anno 
composto di 13 lunazioni. Allora fu quando si dovellc 
correggere l'antico metodo di valutare il mese lunare, e 
bisognò sopprimere alcuni giorni a seconda che la luna 
anticipava o ritardava, per cui gli auliclii asUonunii tro- 
varono opjKH tuno d’ incominciare il mese dal giorno in 
cui appariva la luna , come Icggesi anche in Ciccro- 
AìMATi. liicer. St. T. II. 7 
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ne ( 1 ) : ma allora s’ avvidero che alcuni mesi risultavano 
di giorni trenta , ed altri anche di soli ventotto. 

Quantunque il corso della luna sia stato stabilito fra 
le prime regole per misurare l’anno, crediamo però che 
la stessa regola non sia stata d’assai lunga durata per le 
conseguenze che ne derivarono, essendo la dilFcrenza 
dell’anno lunare dall’ anno solare di tanta considerazio- 
ne, che in meno di 17 anni l’ordine delle sUigioni tro- 
vavasi del tutto sconvolto ; poiché la rivoluzione del sole 
nel corso di un anno eccede di molto quella di dodici 
lunazioni. Pare dunque probabile che la lunghezza del- 
r anno venisse ben presto determinata dal periodico intero 
corso del sole, osservando il nascere e tramontar del sole 
in certi punti più seiLsibili dell’orizzonte, riflettendo forse 
all’ombra portata da una caj>anna, da un albero, da una 
rupe e simili, dietro ai quali oggetti vedevano spuntare 
o tramontare il sole nel tal punto, o per dir meglio nel tal 
giorno , nel tal mese di ciascun anno , ed in altro giorno 
d’ altro mese lo vedeano tramontare o nascere con qualche 
distanza da quei luoghi , portando per conseguenza anche 
in maggior lontananza i raggi o le ombre, le quali in 
qualche stagione prendevano un moto anche più sensi- 
bile, cadendo con maggior precipitazione, per la ragione 

f iosteriormente conosciuta, clic nei tempi de^li equinozj 
a declùiazionc del sole fa un notabile cangiamento da 
un giorno all’altro. Osservando poi che dopo un tempo 
determmato, ossia dopo sei mesi, il sole e la conseguente 
ombra portata dagli indicati oggetti tornava alio stesso 
punto , siccome allo stesso punto tornava in capo ai 
dodici mesi , è naturale che gli antichi avranno potuto 
determinare una regola più esatta , onde formare e sta- 
bibre un jnù giusto periodo dell’ anno. 

Queste naturali riflessioni, in allora più di pratica dei 
custodi dei campi, che di teoria astronomica, credono i 
cronologisti sieno state quelle che diedero agli Egizj l’idea 
di fabbricare i così detti gnomoni artificiali. Nè alcuno 

( 1 ) /« yen-., A. a, lib. 11, u.° 5a. 
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polr^ giammai contrastare a quei popoli il prinuito d’iii- 
venzione , mas.sime che è abbastanza provato che gli obe- 
bscbi nella loro origine non erano dai medesimi desti- 
nati che ad usi astronon>ici, siccome si può rilevare da 
un lesto di Appione riferitoci da Giuseppe Ebreo (i) , 
ed indi a trasmettere alla posterità i primarj precetti 
della filosofia, i quali venivano scolpiti in caratteri je- 
roglifici. 

Che poi gli obebschi fossero in origine destinati a fal- 
le funzioni di gnomoni artificiali, F. Villot (a), con fa- 
ticosissimi studj e praticate diligentissime indagini circa 
l’astronomia degli Egiziani, è giunto finalmente con no- 
tabile profitto delle scienze a scoprire che in non pochi 
monumenti trovansi calendarj o tavole astronomiche 
marcate a perfetta somiglianza dello scacchiere. Un’ eru- 
dita memoria pubblicò egli intorno alla sua scoperta, hi 
quale evidentemente rischiarava la perfettii conformità 
che passa ti'a il giuoco degli scacchi e le leggi alle quali 
vanno perfettamente soggette le diverse combinazioni dello 
ore, dei mesi , dei giorni e dogli anni nel triplice egiziano 
calendario , circostanza che debb’ essere ben valutata : 
perchè nei di lui incontrastabili rapporti , che non si 
possono in alcuna maniera attribuire al caso , conferma 
che questi calendarj erano dagli antichi conosciutissimi. 
Iginio poi dice (3) che gli Egizj avevano costrutti gli obe- 
lisclii ad imitazione dei raggi del sole, asserendo che 
questo era il nome che essi davano a queste immense 
aguglie, quahficazione ben propria alla forma di quelle 
altissime moU non meno che all’ uso a cui venivano 
destinate. M. Daviler, nel suo Dizionario di architettura 
al titolo Obélisque^ dice che i sacerdoti egiziani chiama- 
vano gU obelischi le dila del sole; perchè quelle im- 
mense ed alle aguglie servivano dì stili o gnomoni per 
notare sulla terra le differenti altezze del più grand’astro. 
Per questo gU Egizj formavano i loro obelischi in forma 

(i) Adtvrt. App. , Ub. II. (3) làb. XWIV, sect. XIV, p. 

(3) Ui-iffiti» aiiioitomiqne dii jtu des 
cchacs, ejfÀùfuéeperUcaUttJrieic^plUn. 
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di Tciggi solari: nella lingua fenicia obelisco significa rag- 
gio ^ e gli Arabi chiamano tuttora gli obelischi aghi di 
Fartionc, d’ onde gli Italiani trassero la voce agtiglie , e 
gli Inglesi Cleopatra’ s needles , cioè aghi di Cleopatra. 
Da tutto ciò potrà ognuno rilevare il modo con cui giun- 
sero finalmente gli Egizj ad evidentemente conoscere 
che i 3o giorni per mesi dodici , siccome era l’ anno ai 
tempi di Mosè, non abbracciavano tutta la rivoluzione 
annuale del sole, e per tale osservazione si determina- 
rono di aggiungervi cinque giorni formando così l’anno 
di 3G5 giorni. 

11 Sinccllo (i) attribuisce al re Aseth la riforma del ca- 
lendario egiziano. Dic’egli che sotto questo monarca l’anno 
fu portalo a giorni 365, non contandosi prima di lui che 
36o; per cui colla scorta di Omero, di Esiodo e di Pin- 
daro pos.siaiuo essere sicuri che il re Aseth regnava prima 
della guerra di Troja, e che per conseguenza a quell’epoca 
r anno solare degli Egiziani era di già portato a 365 
giorni. ISon parrebbe inoltre fuor di proposito 1’ opi- 
nione di chi per altre preve di fatto, e, massime del 
ciclo canicolare ^ a.sserisso l’introduzione dell’ anno a 365 
giorni all’ anno i 3 a 3 avanti l’era volgare, in cui ebbe 
jiriiicipio l’epoca di questo ciclo famo.so degli Egizj di 1 460 
anni, che cominciava, coni’ è a tutti noto, rial nascer 
Eliaco della canicola, che era il solstizio d’estate , e che 

Ì )cr tal motivo venne detto canicolare. Diodoro poi, par- 
ando del sepolcro di Osimande re di Tebe, descrive quel 
cerchio d’ oro ivi esistente , il quale fu fatto costruire da 
Cambise alloraquando ebbe conquistato l’Egitto, la cui 
circonferenza era di 365 cubili, avente un cubito in hin-i 
ghezza , ed ognuno dei detti cubiti corrispondeva ad un 
giorno dell’ anno, e ad ogni giorno eravi segnato la le- 
» vaia ed il tramonto delle stelle, coi pronostici dei tempi 
che vi hanno relazione, colle cognizioni e colle scienze 
possedute dagli aslrologi egiziani ( 2 ). 

L’aumento suindicato dei cinque giorni non lo riparU- 

(1) P. is 3 . U. (3) Lib. I, pag. 69. 
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róno eiisi in diversi inosi cleHanno, come facciamo noi, ma 
ritenuti tutti i dodici mesi di giorni 3o, subito terminato 
r ultimo vi aggiungevano cinque giorni, venendo in tal 
maniera ad approssimarsi alla perfetta conoscenza del- 
1’ anno solare , giungendo persino a scoprire che non 
ostante tale accrescimento l’anno era ancora più breve, 
mancando quasi sei ore al pieno suo compimento , che 
era appunto il tempo che il sole impiegava per ritornare 
allo stesso punto del ciclo d’ond’era partito, cioè giorni 
365, 5 ore e 49 mùiuti, scoperta la quale fu assai po- 
steriore a quella dei cinque giorni come sopra aggiunti. 

A portare la maggiore possibile perfezione nella distri- 
buzione dell’ anno fu assai utile l’invenzione dello zodiaco. 
Lo zodiaco non è altro che la descrizione dell’ annuale 
passaggio che fa il sole sotto alcune stelle, e con tal 
mezzo si viene a comprendere sotto quali delle mede- 
sime il sole fa la notte di eguale durata del giorno, sotto 
quali stelle allunga od abbrevia i giorni in aumento o 
diminuzione delle notti , ricavandosi in fine col mezzo 
dello zodiaco il tempo degli equinozj e dei solstizj , e 
quanto il sole impiega di tempo nel percorrere dall’uno 
all’ altro punto, locchè dimostra con matematica evidenza 
la durata dell’ anno. 

11 greco Airnssimandro si vuole, secondo Plinio, il primo 
che inventò la sfera , cioè il primo che applicò al gno- 
mone o quadrante solare 1’ ago che serve ad indicar le 
ore, il quale istrumeuto allora che venne perfezionato 
ricevette la denominazione di Oroscopo od orologio, e 
questo dotto astronomo fu quello che scoprì lo zodiaco, 
così chiamato da z»k» Zoon animale o da Zam Zoe vita, 
che è una fascia o largo circolo il cui mezzo è l’ eclit- 
tica, e i di cui e.strerni sono due circoli a questa pa- 
ralelli in tale distanza tlalla medesima , che liiiiilano cd 
incbiudono i corsi del sole e dei pianeti. Le costellazioni 
dello zodiaco, per la maggior parte , assomigliate ai jùa- 
neti, fecero loro appropriare una tale denominazione , o for- 
s’ anche, come vogliono taluni, indussero l’ opinione, che 
i pianeti hanno grande inUuenza sulla vita umana. 
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Si vuole però clic Aiiassimeno, discepolo di Anas.si' 
inaiidro, fovssc il primo che componesse un quadrante 
solare, e che anzi ne facesse vedere l’esperienza a Sparta 
del 570 avanti l’ e. v. , venendo però questi due astronomi 
greci comunemente ritenuti gli autori della divisione del 
circolo zodiacale in dodici punti eguali , assegnando a cia- 
scuno un animale che comprende 3o gradi, sei dei quali 
verso il polo artico, e sci verso l’ antartico, principian- 
dosi dal mese di marzo, quando il giorno comincia ad 
eguagliarsi colla notte entrando il sole in Ariete, locchè 
segue il giorno ai in cui ha principio la primavera. Cosi 
nel ai aprile il sole entra in Toro, ai maggio in Gemini, 
a a giugno in Cancro, nel qual giorno essendosi avvici- 
nato il sole quanto può al nostro zenith o punto ver- 
ticale , allora segue il solstizio estivo. Nel a4 luglio entra 
il .sole in Leone, nel a4 agosto in Vergine, e nel a4 set- 
tembre entrando in Libra o Bilancia, viene la notte ad 
eguagliarsi al giorno , e si ha il principio dell’autunno. 11 
segno della Libra o Bilancia non era anticamente cono- 
sciuto, ma le chele dello Scorpione formavano la parte 
della costellazione, di cui parlerò più avanti; il a4 ot- 
tobre il sole entra nello Scorpione, il a4 novembre in Sa- 
gittario, il aa dicembre nel Capricorno, e segue allora il sol- 
stizio iemale. Il ai gennajo entra nelfAcquario, e finalmente 
il 19 febbrajo nei Pesci. Con questa distribuzione risultano 
i 3G5 giorni, nei quali era a quell’epoca formato l’anno 
divi.so così in varie stagioni, ed i giorni naturali resta- 
vano separali in diversi artificiali, secondo il maggiore o 
minore semicircolo precorso dal sole sul nostro orizzonte. 

Sebbene però sembri jirovato che i Greci sieno stati in- 
ventori dello zodiaco; pure la scoperta fatta nel vasto 
villaggio di Deiidera o Dindara , altre volte Tentjra o 
'l'entyris, già città capitale di una prefettura d’Egitto, 
ilal generale Dessaix, allorché comandava una divisione 
dell’ armat<'i di Bonaparte in Egitto, di un medaglione 
trovato in un tempio rovinato, tutto però lavorato a fi- 
gure in rilievo, ora cono.sciuto .sotto nome di zodiaco di 
Deiulera, ha j>er un istante ufuirpuli i diritti competenti 
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ai Greci inventori dello zodiaco , attribuendoli agli Egizj , 
e, quel che è peggio, facendoli ri.salire ad un'epoca che 
portava in trambusto tutta la storia dei più rimoti tempi. 

Ansioso il generai Dessaix di avere cognizioni intorno 
alla scoperta di Benderà, vi spedi i matematici e dotti 
che seguivano l’armata d’Egitto, tra’ quali Depuis, du 
Bois-Aymé, Denon, Duvilliers e ToUiois; ma o fosse 
insufficienza di cognizioni in rimil genere d’antichità, o 
desio di rendere celebrato il loro nome a pregiudizio ben 
anche delle più sacre tradizioni, reduci in Francia, pub- 
blicarono il medaglione Denderiano. Allora fu che alcuni 
falsi spiriti , che non mancano mai in ogni età , mena- 
rono stolto rumore d’avere finalmente trovato il più si- 
curo monumento , onde attentare all’ autenticità della cro- 
nologia di Mosè , ed annientare per conseguenza i sacri 
lU»ri , siccome era lo .spirito di quegli infelici tempi , di 
nulla lasciar intentato onde oscurar i più tersi splendori 
della divina verità. 

Ma di questo imprudente strepito della giovanile im- 
perizia non ne tennero conto alcuno nè l’ erudito Ennio 
(Quirino Visconti, nè il dotto astronomo le Gentil, nè il 
chiarissimo naturalista De-Luc, nè il letterato monsig. Do- 
menico Testa, nè altri sommi uomini, genj singolari delle 
matematiche, non meno che delle archeologiche disci- 
pline. Quell’ inconsiderata propo.sizione fu messa in non 
cale , ed abbandonata al dispregio de’ dotti , intenti in- 
vece a mettere con sodo criterio nella sua vera luce, 
ma a tempo più opportuno , la verità. Intanto il monu- 
mento ste.sso di Benderà venne levalo dall’ antico suo luo- 
go a spc.se di M. Saulnier dall’ e.spcrtissimo ed abilissimo 
signor Lorrain , e trasportato nel i8ai a Parigi, ed 
ivi finalmente acquistato da S. M. il re di Francia al 
prezzo di i5o mila franchi, data facoltà a chiunque di 
portare sopra di esso le più libere osservazioni ed ispe- 
zioni oculari , e cavarne ben anche il relativo disegno, 
che noi riportiamo nella qui annessa tavola tratta da una 
copia levata sull’ originale che ha otto piedi parigini di 
lunghezza e nove di larghezza, pesando in totale il masso 
circa sedici migliuja di piccole libbre. 
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Falle le ispezioni di pratica, ed osservato tutto rpianfo 
era indispensabile per rivestire la veritii di un sincero 
splemlore, uscì in campo 1 ’ eruditissimo M. Testa con una 
dotta confutazione , la quale chiuse per sempre la boci a 
a tutti f^li ammiratori della stranissima supposta anticbitìi 
dello zodiaco Denderiano (i). 

E qui non riuscirà inopportuno sapere che gli accla- 
niatori del medaglione di Dendera si di\àscro in varie 
schiere per sosleneie più forti l’ardito loro progetto, e 
giunsero lino alla stranezza tU assegnare a quel moim- 
nicnto 6000 anni avanti l’era volgare, altri 4^00. Depuis, 
mostrandosi un po’ più moderalo, volle attribuire allo 
zoiliaco Denderiano soltanto i 3 oo anni avanti la delta 
era: e fu ancor più parco d’anni Francceur, portando 
la di lui anlicliili» a soli 800 anni , rampognando anzi 
ftl.r Sainl-Marlin, perchè in una memoria letta nell’ ac- 
cademia d’iscrizioni e belle lettere di Parigi, ov’era mem- 
bro, avc's.so osalo d’attribuire allo zodiaco di Dendera 43 oo 
anni avanti l’era nostra, opinione ch’egli chiamò ben 
azzardala (a). 

E per vei ità, chi mai di di.screto buon senso negar po- 
trebbe , quando abbia letto 1’ eruditissima dissertazione di 
■M.r Testa, di non trovarvi chiaramente manifesta l’ a.s- 
surdilà non meno dei favolosi 1 1,000 e più anni asse- 
gnali all’ origine del pojwlo e,gizio, che dei tiooo .sine 
agli 800 allribuili da Francceur allo zodiaco di Dendera I 

Prima d’ogni altra cosa fanno anche saggiamente os- 
servare gli autori del succitato opuscolo pubblicato in Ge 
nova, che .se la severa critica della storia riliuta.si d’asse- 
gnare al tempio ed al medaglione Denderiano migliaja 
d anni; le .sculture stesse e la qualità dello zodiaco non 
vi ripugnano ineiio quando vengansi ascritte ad una età 
che per ogni titolo e sotto tutti i rapporti non gli ap- 
■ parlicne. 


( 1 ) Vrd. Opus, pubblio, in Genova 
n>i tipi Poiilhcnirr, iSaa, da G. 11. 
G«'r\'a5oni e C., intitolato: // Z4MliacodÌ 
tìcruUva iliustralo. 

V. Ilcì’ue encrrhffàl. ^ avril 1 8^*51 , 
ps|. io5 , i;4 I 17 ^ ) dclUte lU Mr. 


Franrcriir. Con'expond, aftivruìm. duBar, 
de ZfU'h^ voi. VI , n.® 5, noi <|ualc I<^- 
po»i la Iftlcra dol sip. Kiccardi con If 
note dol Bar. tic Zaoli : Exj}Ucalion du 
zodiatfue de Venderaft. Pans, 1 S 22 . 
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dii è mai che non sappia clic tulle le figure egiziane 
«iella limola anlicliità sono gofie, rozze, sproporzionate, 
clic hanno mani e braccia altaccatc ai fianchi, cosce, 
gambe e piedi strettamente congiunti, senza gi'azia, senza 
mossa , in.somma senza alcun segno di 'vita , dirotti che 
.sono apjninto i distintivi caratteristici della scultura egi- 
ziana dei secoli più sopra accennati non solo , ma anche 
di alcuni posterioii? Premessi tali principj, portiamo lo 
sguardo nel medaglione di Dendcra, facendolo soggetto 
delle nostre osservazioni ; ed ecco che vi troviamo tutte 
quelle figure in azione da muovere piedi, braccia e ma- 
ni , sono le parti bene staccate e distinte le une dalle 
altre e fonnate con greco modello. Sono di buon gusto 
e bello stile, come lo sono generalmente le greche scol- 
ture. Lo zodiaco Denderiano, non escluso l’edificio stesso, 
ò opera di elegante disegno, come ci assicura uno degli 
avversar], M. Francoour; e quando rimarca che quelle 
parti sono faites avee un soia exlrème , e quando di quella 
figura clic divide la camera zodiacale, alferrna che ses 
pieds soni du plus beau stjle , confessando che quando 
venne fabbricato questo tempio, les arts et Ics Sciences j 
étaicnt culUvccs avec fruii, chiamando le .sculture déli- 
cates, encomiando col titolo di bella la figura d- Iside 
ivi adorata, ed alla quale era il tempio dedicato, la belle 
figure (tlsis, come pensare dietro tali belle qualità che 
sia egizio il monumento Denderiano? come appbcare a 
quelle grossolane sculture il tempo , le figure, gli ornati, 
lo zodiaco intiero, nei quali gli avversar] riconoscono 
r impronto di scaljiello greco ? eppure tanto sostennero 
M.r Francceur e compagni, poco importando agli stessi 
ogni più assurda contraddizione , purché andasse a terra 
la cronologia di Mosè: aucune des parlies ne porte Vem- 
preinte du ciscau giyc! 

Tali sono gli assurdi in cui cadono non di rado taluni 
di non volgali Udenti, siccome sono in realtà i più sopra 
citali oppositori, ({uando pa.ssione parla e tace ragione! 
Le sculture Denderiane, lavorate con ogni maestria dcl- 
r arte, sono, a giudizio di chiunque ha occhio conoscito- 
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re, totalmente diverse dalle egiziane sculture, le quali, 
siccome già dissi , sono tozze , informi , mal concepite , 
mal disegnate , nè gentilmente lavorate , prive aflatto di 
quella grazia , di quella venustà che dà l’ anima anche 
alle pietre ! Forz’ è dunque concludere che i lavori di 
Tentyra furono eseguiti dopo che l’Egitto, perduti i suoi 
re, venne governato da straniero scettro, ed in tal senti- 
mento convenne anche il chiarissimo viaggiatore Belzoni, 
affermando essere il tempio di Tentyra costruito non prima 
del regno de’Tolomei, e di tal opinione fu pure il ce- 
lebre M. Hamilton , dichiarando che quel tempio è stato 
o eseguito o almeno ristorato ai tempi di Tiberio, opi- 
nione riconosciuta ragionevole e degna dell’approvazione 
di quel grande scrittore E. Q. Visconti, ripetuta ed ap- 
provata dal eh. Riccardi, il quale a maggior convinzione 
volle di più far riflettere che le figure zodiacali della 
Vergine , della Bilancia , dello Scorpione , del Sagittario, 
del Capricorno, de’ Pesci, del Toro e del Cancro, nel 
modo con cui sono scoljiite nello zodiaco Denderiano, sono 
aflatto fuori d’ ogni stile egiziano , nè alcuna simile se ne 
trova su monumenti esistenti presso quella nazione, per 
quante ispezioni siensi praticate. 

Ma forse opporre potrebbero gli avversar) , che nel tempio 
e zodiaco di Benderà si veggono scolpiti molli geroglifici 
che ignoravano i Greci, ed essere con ciò abbastanza pro- 
vato die lo zodiaco così rapprc.sentato non può appar- 
tenere a greca invenzione nè a greco scalpello. Sebbene 
tale obbiezione sembri apparentemente convalidare assai 
r assunto degli avversar) , svanirà però bentosto quando ^ 
si rifletta die in Italia , in Germania , in Francia non 
pochi pittori , scultori ed incisoli dipinso;'o , scolpirono ed 
intagliarono statue, temp) , case, ortiamenti , iscrizioni to- 
talmente proprie dei costumi cinesi, persiani, turche.schi e 
grechi , nè alcuno per ciò solo ebbe giammai sognato nè 
.sognerà in avvenire che tali lavori siano opera di artisti 
appartenenti a quelle rimote regioni, ma ciascuno gindi- 
dierà, siccome ogni amatore di belle arti ha sempre giudi- 
cato, che i pittori e scultori nazionali o anche d’Italia, di 
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Germania, di Francia, servendosi dei disegni, dei modelli, 
delle descrizioni e delle opere stampate o intagliate nella 
Persia, nella Cina, nella Turchia e nella Grecia, han- 
no potuto imitare perfettamente i monumenti ed i lavo- 
ri proprj di quelle nazioni. Ma avanziamo un po’ più 
r argomento; non sarebbe strana co.sa che siccome non 
pochi de’ nostri pittori e scultori itaUani essendosi recati 
nelle Fiandre, nelle Spagne, nelle Gallie ecc., ed avendo 
dipinto colà soggetti perfettamente attinenti al carattere , 
agli oniamenti ed al vestiario di quelle nazioni , con gusto 
però, maniere, stile e colorito proprio delle celebratissime 
scuole itahane, così si avesse un di a conchiudere che 
quelle pitture non furono lavoro d’italiano pennello, ma 
opere perfettamente fiamminghe, spagnuole e francesi, 
comprovate ad evidenza dai soggetti rappresentati ? 

11 sig. Riccardi proseguendo le sue osservazioni trova 
poi anche ragionevoli motm onde tener sospeso il giu- 
dizio, se il medaglione Denderiano sia o no un vero 
zotliaco, mentre egli lo crederebbe piuttosto un tipo fe- 
dele dell’ anno sotiaco degli Egizj , il quale era composto 
di 1461 giorni, appoggiando i proprj riflessi anche alle 
osservazioni di chi lo qualificò piuttosto un planisfero, 
ovvero una storia simboUca. Ma il eh. astronomo barone 
<le Zach, appoggiando la prima opinione del Riccardi, così 
egli ragiona. « Chi vorrà esaminare attentamente il quadro 
«f di Dendcra, troverà che tutte le figure vi sono collo- 
« cafe senz’ordine e senza connessione veruna ; direbbesi 
« piuttosto che furono accoppiate a caso. Desso non è 
« una sfera cele.ste, che senza dubbio doveva esser co- 
•I no.sciuta prima dello zodiaco, perciò potrebb’ essere be- 
« nis.sinio (come dice il sig. Riccartli) che tal quadro non 
« fosse altro che la rappresentazione di qualche monumento 
u isterico o dinastico , nel quale i segni zodiacali non 
« tengono che il secondo posto; perciocché elfettivamente 
« il fondo del quailro c la più parte delle figure non 
« mostrano relazione alcuna nè colla sfera celeste nè collo 
« zodiaco ». 

Qualunque poi sia il signiiicuto del medaglione Deu- 
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cleriano, non può però essere risgiiardato come lavoro 
(li quella rimola anlichilh egiziaca, altrìbuitagli dai suc- 
citiili scopritori , per cui in vista delle palpabilissime ad- 
dotte ragioni, e per tutte quelle altre convincentissime 
proposte dall’egregio M.r Testa, devesi ritenere contem- 
poraneo e fors’ anche posteriore ad Iparco, che fiorì fra 
I e i 160 anni avanti l’era volgare. Ed è a riflettere 

che il chiarissimo scrittore disse posteriore fors’ anche 
ad Iparco , poichò se quell’ aslrononui fosse stato certo 
del moto delle stelle fisse ^ non avrebbe dubitato tutto 
il tempo della sua vita come fece, e nelle diligenss 
ch'egli senza fallo adoperò per assicurarsi del fatto suo, 
non sarebbero sfuggiti alle sue ricerche gli zodiaci di 
Dindara e h Henne, situati ne tempj ed esposti per con^ 
seguenza alla vista del volgo, non che degli astronomi. 
Se dunque tali zodiaci, sicc^omc i più zelanti acclamatoli 
dei medesimi schiettamente confessano, furono ignoti ad 
Iparco e agli astronomi della Scuola Alessandrina, deve 
quindi ognuno , senza tema di cader in inganno , argo- 
mentare che sono decisamente posteriori a quel dottissimo 
padre della greca astronomia. 

Se poi i delti zodiaci sieno opera degli Egizj o dei 
Greci, il dottissimo prelato adduce la testimonianza di 
due celebratissimi viaggiatori. Paolo Lucas e Pocoke in- 
glese , il primo de’ quali pubblicò due epigrafi greche , 
una scoperta sulla facciaci del più volte citato tempio , 
e r altra trovata sul frontespizio d’un sontuoso edilizio , 
che anche al presente in parte si vede ben conservato 
in Tentyra, e ch’egli copiò: e sebbene tali iscrizioni tro- 
vansi sfigurate e manchevoli, vennero però illustrate da 
un dotto grecista , accademico firentino , siccome ci assi- 
cura il lodato M.r Testa: in una delle (]uali leggesi chia- 
ramente il nome di Marco Clodio e nell’altra quello di 
Tiberio Cesare. Pocoke poi, parlando degli ornati del tempio 
di Dindara, così s’ esprime (1): « I capitelli notabilmente 
grandi de’ pilastri hanno sopra di se una pietra riqua- 
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« drata con scompartimenti di rilievo da ciascuna banda , 
« e sono squisitamente belli , di modo cbe io conchiudo 
« che debbono essere stati eseguiti da qualcuno de’ mi- 
« gliorì greci scultori «... 11 gran capitello ad Amara 
u o Dindara, l’antica Tentyra, con la testa d’ Iside, e 
« scompartimenti di bassi rilievi sopra, è di nn’ eccellente 
« forma , e deve annoverarsi tra i più bei lavori del- 
« r Egitto . . . dalla gran perfezione di essi io dedurrei 
« che sono opera di greca mano, essendo i rilievi di 
« gusto greco il più fino « , siccome si può vedere nella 
tavola qui unita. 

« Queste pietre sopra il capitello sembrano aver data 
u ongine alle facce dell’ architrave ,ed al fregio , pietra , 
« o parte di pietra girante intorno alla fabbrica , e che 
« ornata con sculture d’ animali, o altre cose, era perciò 
« chiamata, dai Greci e Latini Zo/òros, quale era il nome 
« dello zodiaco. Una tal pietra o fregio portando forse i 
« segni dello zodiaco ed altri ornamenti, circondava la 
u fabbrica , come lo zodiaco il ciclo « , per cui dietro 
siffatte ossen'azioni conchiude il prelodato M.r : Se tali 
fabbriche^ o sia ornati del gran tempio di Dindara^ non 
hanno ancora due mila anni, come aver ne potranno 
quattro mila li zodiaci in essa dipinti? 

E per provare il suo assunto- rafforza l’ argomento col 
fatto della costellazione la Libra, esistente nello zodiaco 
Dinderiano, asserendo che questo segno non era conosciuto 
dagli antichi Egizj, cd appena appena dai Greci della Scuola 
Alessandrina , collocato la prima volta nel loro zodiaco. 
E per verità Eratostene descrivendo ad una ad una nei 
suoi Catastcrismi ( 1 ) le costellazioni dello zodiaco non fu 
]>arola della Libra., siccome di essa neppur parlarono Eu- 
dosso , Arato (a), Iparco e tutti gli astronomi ,- senza ec- 


0 ) EralosLy pubblicato c commentato 
ila G. Corrado Sckaiiback.. Gottinga, 1 793. 

(*i) Alcuno non ignorerà che il poema 
di Arato non contiene che Tattironomia 
d’ Kudoi^tiu j ecco <binque rora’ egli de* 
scrive lo zodiaco c le coAtellaziuui : 
JtùmaLm vero cùculum (jiodiacum) co* 
gnunie/Uo dicunt. 


In quo Canctr èst , Leoquejuxia ipsum^ 
et sub eo. 

yirgo, aique a-ope eam CheUsy et Scot'^ 
pius ipse j 

Sagittoì’tusffuef et Capricornus y ctjuxta 
Cofu'icovnum 

Aquaritis , duo ium ipsum Pisctt con‘ 
suUani, 
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cettuanic alcuno , che vissero prima di quest’ idlìmo : si- 
lenzio che prova diiaramenlu , e colla massima evidenza , 
che lo zodiaco in discorso è assolulamcnlc spellante agli 
anni più sopra indicati, cioè tra l’epoca dei Tolomei e 
l’anno i3a avanti l’e. v. 

Nò io credo di più oltre aggiungere, persuaso d’aver 
abbastanza detto a scliiarimenlo di si importante qui- 
stione, rimettendo chiunque amasse vedere 1’ argomento 
più diil'usamente trattato a quanto hanno scritto il più volte 
lodato M.r Testa e gli. autori dell’opuscolo cui è an- 
nessa la dissertazione di dello eh. scrittore , non che tutti 
quegli altri dotti che parlarono del medaglione Denderiano 
che ne formò il soggetto. 

11 Calendario Romano , conosciuto sotto il titolo di 
Giuliano dal suo riformatore Giulio Cesare , è quello che 
ci portò alla quasi totale perfezione di una retta divisione 
del tempo. Esso era disposto in periodi rpiadrìennali , i 
di cui primi ti e anni, cliiamati comniunes, constavano di 
3G5 giorni, ed il quarto eccettuato, e corrispondente al 
bisestile, di 366. Ma siccome in questo metodo non si 
ebbe j)rov veduto a quella piccola frazione d’ora , che ogni 
anno mancava dalle 6 ore , che in 1 34 anni sottraeva 
un giorno ; così il Pontefice Gregorio XIII, dietro gli esat- 
tissimi calcoli di Clavio,- di Giacconio e di Aloisio Lilio, 
prescrisse nelhi riforma di tal calendario , che il centesimo 
anno d’ogni secolo non fosse bisestile, ad eccezione del 
centesimo anno d’ ogni quarto secolo , facendosi una sot- 
trazione di tre giorni bisestili nello spazio di quattro se- 
coli per gU undici minud mancanti nelle sei ore ond’ è 
formato l’anno bisestile : e tale riforma ebbe principio il 
4 ottobre i58a, in cui furono levati in un sol tratto io 
giorni , percliè altrettanti erano a poco a poco entrati nel 
computo dal tempo del Concilio Niceno, che fu del 3a5. 


Hos autem post ArieSy TaurusquefjUxtti 
hwìc DiJj'niùjUMy 

hi quibits' sol Jértur duodecim omnibm 
T'olimi awìum daiucens. 

Arato dunque , c con lui Eudosso , 
non fa rie pur ccuno della Libra , 
giuui^cmlu clic il sole dopo aver pre- 


corse le dodici costollazioiii qui sopra 
nominate , pone fine alPanno, escludendo 
la Libra dallo zodiaco, a meno clic non 
se nc vogliano contarne tredici \ cosa che 
non houno uè pur soguatu Eudosso cd 
Ai*ato. 
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Il Gregoriano Calendario, quantunque sia preferibile 
al Giuliano, e sia tuttora quello che più d’ogni altro 
s’ approssima alla perfezione , non è però scevrato da di- 
fetti , foi’se , come asseriscono i celebri astronomi Braliò 
Tycho danese e Cassinini, per essere quasi impossibile 
portar la cosa ad una perfetta giustezza. Poiché , secondo 
Chambers (i), la intercalazione del Calendario Grego- 
riano non toglie che l’ equinozio resti addietro del giorno 
ai marzo, ossia ritardi sino al a 3 , e talora anticipi ca- 
dendo nel giorno 19. Così il plenilunio che succede ai ao 
marzo in qualche caso riene ad essere il plenilunio Pa- 
squale, abbenchè non dato per tale, nè computato dai 
Gregoriani, i quali per altra parte contano il plenilunio 
del giorno a a marzo come plenilunio Pasquale, il quale 
plenilunio cadendo avanti l’ equinozio , non potrebbe es- 
sere Pasquale, di maniera che nel primo caso la Pasqua 
viene celebrata in un mese in’egolare , e nel secondo si 
vengono a celebrare due Pasque nello stesso anno eccle- 
siastico. In pari modo, essendo la computazione fondata 
sopra i medj od apparenti plenilunj , che pur prece- 
dono, o susseguono ai veri di alcune ore, il plenilunio 
Pasquale può cadere in sabbato, che pure viene riferito 
dal ciclo alla domenica, onde in questo primo caso la 
Pasqua viene celebrata otto giorni più tardi di quel che 
dovrebbesi , e nel secondo è celebrata nel giorno stesso 
del plenilunio cogli Ebrei e cogli Eretici quartodecimani., 
contro il decreto del Conciho Niceno. Scabgero e Calvisio 
marcano altri difetti del Calendario Gregoriano, i quali 
giudicano provenienti da negligenza- o inavvertenza degli 
autori dello stesso. ISon veggiamoperò come finora siasi po- 
tuto proveder meglio agli inconvenienti degli antichi calen- 
darj. Chi ha proposto un piano abbastanza perfetto che cor- 
regga errori causati da stupida inavvertenza e da colpe- 
vole neghgenza ? Non so persuadermi che il Calendario 
Gregoriano sia stato parto di frettolosa sollecitudine da 
meritarsi una taccia che non saprebbero compatire quei 

(1) Art. Calendario. 
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sotnnii ingegni che lavorarono dietro un’ opera adottila 
fino a noi, e posti in pratica la più scrupolosa ovunque 
si adojicra il romano calendario. 

Gli Ebi ei prima che sortissero dall’ Egitto principiavano 
l’anno dall'autunno, poi per comando di Dio .si portò il 
capo d anno alla primavera in tempo della Pasijua. 

1 Uomani poi variarono assai tanto nel principio del- 
r anno come nella sua durata. Romolo stabilì l’ anno di 
I o mesi , e fissò per primo il marzo in onor di Marte , 
per aver fabbricalo il Campidoglio a difesa della città : 
JVuma Pompilio vi aggiunse due mesi , chiamando il primo 
Gennaro da Giano primo re de’ Latini, il quale era di- 
pinto con due facce , alcuni dicono per dimostrare la pru- 
denza di Giano , altri percliò questo Dio era stato da 
^iiima collocato tra i due anni, destinato a guardare il 
passato e ravvenire, dichiarato perciò il mese di gennaro 
il primo mese dell’anno. Il secondo poi lo cliiamò Feb- 
tmiro da F ehnio , cioò Plutone , e per tal modo 1’ anno 
divenne tb 355 giorni, ai quali nella riforma dell’ antico 
calendario fatta da Giubo Cesare 45 anni avanti l’ era 
volgare si portò l’ anno a 365 giorni, siccome dissi più 
sopra , avendo imjiosto ad un mese il suo nome, chiaman- 
dolo Julius. In seguito poi i Romani diedero principio 
all’anno dal solstizio d’inverno, essendo quello il fine 
del semicircolo discendente e prmeipio dell’ ascendente. 

La misura però degli anni non sarebbe giammai stata 
ridotta ad una regolare precisione senza una perfetta (fi- 
visione del giorno, col metodo introdotto delle ore così 
chiamate da up» horn, epiteto del sole qualificato padre 
delle ore, detto perciò dagb Egizj horus. Sebbene il ri- 
parlo del giorno in ore sia antichissimo , siccome . lo di- 
mostra il P. Kircher (i), nulla però di certo sappiamo 
sull’ origine deUc ore , massime che ai tempi cb Mose non 
era conosciuto il periodo orario. Si prevalevano gli an- 
ticlii invece (b espressioni incerte , p. e. al levar del sole, 
(b buon matbuo, sul mezzogiorno, (juaudo il sole era 


(i) OlCdip. £fi}'pL, t. Il , p. a , cUu. 7 , rap. 8. 
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vicino al suo occaso, sul far della sera , e simili, come 
fece Mosò nel descrìvere l’istante in cui gli Angioli ap- 
parvero ad ALramo, dicendo che ciò era avvenuto nel 
maggior calore del giorno: Àfjptindt autem ei (Abram) 
Dominus in convalle Mambre sedenti in astio tubeniaculi 
sui in ipso fervore Dei (i); ed altrove: Cumque sol oc- 
cumberet sopor irruit super Abram (2): «paiido poi 
narra la storia di Lot, così si esprime: Venerunt duo 
Angeli Sodomam vesperCj et sedente Lot in foribus ci- 
vitatis (3). Cumque esset mafie eogebant eum ( Lot ) An- 
geli ( 4 ). Sol egressus est super terroni , et Lot ingressus 
est segar ( 5 ). Parimenti parlando l’Evangelista delle ap- 
parizioni di Gesù dopo la risurrezione, dice : Cum ergo 
sero esset , die ilio , wia sabbatorum , et Jbres essent 
clausce . . . Veiiit Jesus . . . (G) ; ed in s. Luca : Et coegerunt 
illian dicentes mane nobiscuni quamam advesperascit , et 
inclinata est jam dies (^). Queste ed altre simili espres- 
sioni, sebbene non facciano menzione di ore colle quali 
venisse distribuito il giorno, indicano però abbastanza che 
nei secoli nei quali parlava il Legislatore del popolo ebreo 
il giorno era distinto a seconda dei periodi del sole, se- 
gnati daU’aiirora, dal nascere del sole, dal mezzodì, dal 
tramonto del sole e dalla sera, per mezzo dei quali pe- 
riodi il sacro istorico si servì per dinotare i momenti in 
cui sono accaduti i fatti da lui narrati. 

L’ ora adunque è una misura eguale alla 24.' parte del 
giorno naturale, cioè la 24.* parte di un giorno e di una 
notte , ossia il tempo in cui 1 5 gradi dell’ equatore ascen- 
dono sopra r orizzonte , loccliè fece dare poi la denomina- 
zione di ore- equinoziali , perchè misurate sull’equinozio , 
sebbene in progresso di tempo venissero dette ore astrono- 
miche , perchè usate per lo più dagli astronomi. Antica- 
mente queste ore si cominciavano a contiirc dal mezzodì: i 
Babilonesi però le contavano dal nascer del sole , e sape- 


(. 1 ^ Gerì, f C- XVIII , ▼, I. 

(a) lùùi. , c. XV , V. la. 

(T) IbitL , c. XIX , V. I. 

(j) lùid. , V. i5. 

Amati. Licer. St. T. 11. 


Gcn. , o. XIX , V. a 3 . 
(f») Jo. , c XX , V. 19. 
(7) lucas, XXIV, V. 
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vano in tal maniera più regolarmente la durata del giorno 
e della notte , e tale metodo venne pure praticato anche 
dagli Ateniesi. Ma nei secoli a noi più vicini si cominciò a 
contar le ore dal tramonto del sole per un corso continuato 
di ore a4 > e questo metodo lo conosciamo sotto il titolo 
di ore italiane. L’ orario però il più antico pare sia quello 
della i 2 .“ parte del giorno; ed Erodoto (i) fa riflettere, tra 
le altre cose , che i Greci appresero dagli Egizj il me- 
todo di dividere il giorno in 1 1 ore perfettamente eguali , 
che chiamavano parti del giorno, cioè parte i.‘, a.*, 3.* 
sino alla i a.*, che in seguito ore europee denominaronsi, 
delle quali dodici contavansi dalia mezzanotte sino al mez- 
zodì, e le altre dodici da mezzodì sino alla mezzanotte, 
dette poi comunemente ore antimeridiane e pomeridiane. 
Gli storici greci posteriori ad Erodoto attribuiscono al- 
l’astronomo Caldeo Beroso, che viveva 64o anni avanti 
l’era volgare, l’onore d’aver pel primo portato nella Gre- 
cia r arte di dividere il giorno m i a ore , insieme a quella 
di costruire i quadranti solari. 

Le ore antiche, chiamate anche giudaiche, perchè usate 
dagU antichi e moderni Ebrei, sono conosciute sotto ti- 
tolo di ore planetarie , e sono dodici parti del giorno 
artificiale e dodici della notte; ma ne viene da questa di- 
visione, che non essendo giammai eguale il giorno artifi- 
ciale colla notte , se non in tempo degli equinozj , le ore 
crescono o scemano a misura dell’ accrescimento i o di- 
minuzione del giorno. 

1 Greci ed i Turchi dividono aneli’ essi il giorno in 
dodici parti, ma principiano invece dal levare del sole, 
]>er cui ne viene che anche presso i medesimi le ore sono 
ineguali: nel mese di giugno , per esempio, un’ora è quasi 
il doppio più lunga di un’ ora del mese di dicembre. 

Gli antichi Romani non conobbero la divisione del giorno 
in dodici o ventiquattro parti prima della guerra pu- 
nica: essi ripartivano il giorno col nascere e tramontare 
del sole in quattro parti, cioè la prima che aveva prin- 
cipio alle nostre ore sei , la terza alle nove , la sesia alle 


(1) Lib. n. 
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dodici, e la nona alle tre dopo mezzogiorno. Questa è una 
divisione conosciuta sino dai tempi della potente romana 
dominazione , e con queste ore troviamo marcati i pe- 
riodi della passione e morte del Redentore : e la Chiesa 
volendo conservare la memoria di quei portentosi istanti, ' 
ha continuato sino a noi a servirsi, per la regola dell’ of- 
ficiatura canonica, dell’orario di i.*, 3.*, 6.* e 9.“, aggiu- 
gnendovi le ore vespertine, e quella pure die chiude 
l’ orario, chiamata compieta da complelorium , o comple- 
mentum. La notte poi da’ Romani era divisa in quattro 
vigilie, ciascuna delle quali racchiudeva lo spazio di tre 
ore, siccome in tal modo troviamo anche scritto negli 
eucologj e libri liturgici della Chiesa. ( 

Antichissima è 1’ origine di dividere l’ anno in setti- 
mane. Gli Ebrei sembrano i primi che osservassero que- 
st’ordine ricevuto da Dio, di lavorare cioè sei giorni e 
di riposare il settimo in memoria della creazione, la 
quale essendosi compiuta in sei giorni, nel settimo Iddio 
Creatore riposò; ed una tale divisione ebdomadaria venne 
per l’istcssa ragione anticamente praticata anche dai Gen- 
tili in tutto l'Oriente, siccome un avanzo della tradizione 
ricevuta dai loro antenati. 

Grozio (i) prova che non solo nell’ Oriente, ma anche 
presso i Greci, i Celti, gli Slavi, gl’italiani e persino fra 
i' Romani 1’ anno era diviso in tante settimane, venendo 
ogni settimo giorno risguardato con somma venerazione. 

E sebbene Filostrato (2) con Omero, Callimaco, Svetonio, 
Erodoto ed altri non pochi , mentre ricorda i giorni set- 
timanali , dice che tale distribuzione derivò dagli Egizj ; la 
religione però sta tuttora per il venerando oggetto della 
creazione del mondo in sei dì operata da Dio. Questa è 
anche la costante tradizione degli Ebrei, quantunque i 
giorni della settimana da non poche nazioni diversamente 
venissero qualifìcati. 

Gli Ebrei li distinguevano giusta il progressivo loro 
numei-o, in maniera che il giorno seguente al festivo sa- 
bato lo chiamavano primo dì della settimana: litui aulem 


(1) De verU. ivluj. chrùl. , lib. t. (2) Lib. lU, c. i 3 . 
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Sabbati Maria Maddalena (*)..• Una Sibbatorum (a), 
c così dicasi del secondo, terzo, quarto e (]uinto giorno, 
ma il sesto lo cliiamavano parasceve , o sia giorno di 
preparazione per la seguente festività del sabato: e questa 
maniera di numerare i giorni della settimana viene rite- 
nuta dai cristiani della Persia, dell’Arabia, dell’Etio- 
pia, ecc. ecc. I Gentili dell’antichità trassero la deno- 
minazione dei giorni dal nome dei sette pianeti: e tale 
introduzione venne in seguito accettaUi dai Cristiani del- 
r Occidente , chiamandosi il giorno di Domenica giorno 
, del sole, dies solis ; U secondo della luna, dics liuicE, Lu- 
nedì ; il 3.“ di Marte, dies Marlis , Martedì; il 4° di Mer- 
curio, Mercurii dies. Mercoledì; il 5.“ di Giove, dies Jovis, 
Gioveih ; G." di Venere, dies Uencris , Venerdì; 7 .“ di 
Saturno, dies Siturni, Sabato; sembrando avere anche 
qualche appoggio l’ appUcazione di questi nomi ai giorni 
della settimana, tratUi forse dall’ astrologia , la quale diede 
a ciascun giorno il nome del pianeta che presiede alla 
di lui prima ora. Alcuni pretesero che l’origine del 
periodo dei giorni settimanali fosse stata presa dai quattro 
quarti o intervaUi della luna, cioè tra i di lei cambia- 
menti delle fa.si, i (piali per avere un’ approssimativa 
distanza di sette giorni serviiono di norma per ista- 
bilire il periodo setlimamde; sembra perù assai più pro- 
babile e più antica la prima opinione comunemente adot- 
tata. In Occidente questa divisione settimanale pare che 
non avesse luogo se non coll’ introduzione della religione 
cristiana, e sappiamo che i Romani nel tempo della loro 
]iotente dominazione contavano i giorni per noni e glianti- 
cJii Greci per deche , le quali nazioni poi seguendo l’uni- 
versale consenso, adottarono anch’esse i periódi ebdomadarj. 

^ A’ nostri giorni perù abbiamo dovuto deplorare l’ uni- 
versale sconvolgimento di tutte le antiche sacre e pob- 
tiche costumanze. .Ma quello che non è avvenuto nel 
periodo di tanti secoli , nelle rivoluzioni di tanti imperi 
c di tante nazioni ibverse di abitiubni, di costumanze e 
di religione, verilicato si vide dalla empietà dominante 

(0 io., c. XX , T- I. ( 3 ) to. f c. XX, V. iij. 


Digilized by Googlv 


T)Kr. TEMPO. 


II7 

Terso il cadere del secolo XVIII, coll’ idea fondamentale 
di annichilare il trono e l’altare. Commutato l’ordine, 
il pnncipio e la di\'i.sione deU’anno, dei mesi e delle set- 
timane, vennero architettati dei periotli decadali, aventi 
origine dalla famosa era repubblicana francese, o a dir 
meglio dall’era rivoluzionaria, tentando in tal modo di 
far perdere persino le tracce di quella settimana ch’eb- 
be principio dalla più bella epoca del mondo, e di quel 
santo settimo giorno dalla ste.ssa divinità creatrice del- 
r universo destinato all’ esercizio della ricono-scenza più 
doverosa della creatura ragionevole verso il suo Creatore, 
che lo volle dedicato ad un culto sommo, essenziale, uni- 
versale ed esclusivo : e richiamato tra i patti più sublimi 
della volontà deU’Altissimo con un precetto scolpito dal 
dito invisibile dello stesso Dio nel cuor d’ ogni uomo abi- 
tatore di questo terracqueo globo. Sogni chimerici, stolti 
progetti contro le leggi di quel Dio che dall’alto de’ suoi con- 
sigli se ne ride delle vane ed insensate macchinazioni del- 
r empietà! Qui habitat in Ca’lis irridebit eos ! (i) Crollò 
lo stolto idolo , e con cs.so restò di.ssipata ogni congiura 
contro il Santo de’ Santi ! Questo calendario repubblicano 
dccatlalc ebbe principio dalla rivoluzione francese, consu- 
mata in allora colla prigionia e coll’a.ssassinio sacrilego del- 
rottiino 'ed infelice monarca Luigi XVI il giorno 32 set- 
tembre 1792 (2), e terminò col 3 i dicembre i 8 o 5 per de- 
creto di iNapoleone, in allora imperatore de’France.si e re 
d’Italia. I dodici mesi erano in questo calendario tutti di 
trenta giorni, e dopo i dodici mesi si aggiungevano i cinque 
giorni chiamati complimentari, siccome rileverassi dal calen- 
dario, che per esteso qui rijiorto non senza ragione, perchò 
non decoiTcndo i giorni ogn’anno col calendario romano e 
con quello comune a motivo deH’anno bisestile, ed cs.sendo.si 
fatto uso in Francia ed in Itaba ora dell’ era repubblicana, 
ed ora dell’era volgare a cagione delle politiche viccmle 
avvenute, cosi .si troverà anche in jìrngrc.s.so di teip|)o la 
facilità di ragguagliare colle relative tavole le date dell’uno 

(i) P*. a , vors. 4- pliìgliotiiialo il ai gcnnajo 179! in fti 

(a) Questo svcutiiralo monarca venne a'aiini 38. 
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con quelle dell’ altra, massime per gli atti pubblici 0 pri- 
vati non segnati che colla data del calendario repubblica- 
no, e ciò col mezzo delle stesse tavole qui aggiunte (i). 


ANNO 
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capìtolo vili, 


per raulcnticilà delle storie, c massime per le cose epi- 
grafiche , venne 1’ uso di esso conservato sino a noi , 
teglia tainenle nelle bolle , nei brevi ponlificj e nei di- 
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CAPITOLO Vili 


ili ablativo calcndis dal greco calco , chiamo j inoi’- 

to s proclamo ^ poicliè avanti la pubblicazione dei fasti ro- 
mani, contandosi i mesi dal corso della luna, era vi un sa- 
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ia3 

cerdote destinato ad osservare la luna nuova ed avvertirne 
il Rese sagrìjiculus , perchè immediatamente offrisse un 
sacrifìcio, e cliiamasse poscia il popolo nel Campidoglio, 
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proclamandogli ad alta voce il numero delle calende od 
il giorno in cui sarebbero le none, nel quale tutti quelli 
della campagna dovevano venire in città per ricevere 
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i DEL TEMPO. I a5 

l’ordine delle feste e delle altre cerimonie da osservarsi 
in lutto il mese. 

Le None , NoniSj o Nonas, così dette perchè suppo* 


QUARTO 
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nevano nove giorni avanti le Idi, e che perciò si pote- 
vano cliiamare anche Nonas-Idus , erano il quinto giorno 
di gennajo , febbrajo , aprde, giugno, agosto, setteiubrc. 
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DEL TEMPO 


novembre, dicembre, e negli altri quattro mesi erano il 
settimo, avendo questi sei giorni avanti le None, e gb 
altri soltanto quattro. 
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Tra le calcude e le none contavansi le idi Jdus , le 
quali cadevano nei mesi di marzo , maggio , luglio ed 
ottobre nel giorno 1 5 , ma negli altri otto mesi invece 
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129 

nel giorno i3. Una tal denominazione, che continuava 
per otto giorni ogni mese, si vuole comunemente attri- 
buire alla ragione che la luna piena scoprivasi nel giorno 


SESTO. 



Amati, lìiccr. St. T il. 0 
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delle Idi, dal greco vocabolo itìfa, eìdo , vedere, o da 
eidos , figura, a cagione della immagine della luna 
piena , in tal giorno totalmente visiliile ; ovvero , co- 
me opinarono taluni , dal . verbo etrusco iduo , divido , 
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DEL TEMPO. 


poiché le idi dividevano la luna in due parti quasi 
eguali. 

11 mese adunque veniva in tal modo qualificato : il 
primo giorno d’ogni mese chiamavasi Kalendis ; il a°, 


SETTIMO Biieetile. 
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supponiamo nel me.se di gennajo, IP' Nonas Jnnuarii: il 

3.“ III. Non il 4-” » invece di dire sccundo nonas , 

poiché dei i\ andò da seqnor , in retto senso suppor- 
rebbe che seguisse invece di precedere alle none, di- 


A N N O 




















DEL TEMPO 


i33 

covasi Pridie Nonas ^ o Noiiarum Januarl; ecl il 5.” giorno 
Noiùs y senza alcun ninnerò, essendo il giorno proprio 
delle none. Nei mesi eccettuati, cioè marzo, maggio, lu- 
glio ed ottobre, le none principiavano il giorno 2 .“, ma 


OTTAVO. 
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dicevano VI Non. Martii, nel giorno 3.” V Non., nel 4 ” ÌV 
Non., nel 5 “ HI Noti., nel 6 “ Prid. Non., nel ■ 7 ." Nonis. 

Dopo le none avevano principio le idi , colle eccezioni 
dei (jualtro mesi succennati, e numeravano sempre Vili 
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Id., Id., sino Jil penultimo, che era il giorno i/\, 
tranne i suddetti otto mesi , che era il i a , dicendo 
Prìdie. Idus, e nel seguente, che era il i5 o i3, pro- 
nunciavano Idibus. 


NONO 
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Succedevano al giorno delle idi i giorni delle ealende, 
Xf-X Kal. Fehriuirii, eco.; in marzo, maggio, luglio c 
ottobre erano nel giorno i6, c dicevano XFII Kal. Àpri- 
li\, o yfprilesj in aprile, giugno, settembre e novembre 
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correvano nel giorno i4> e dicevano XVI IJ Kal. MaJ, 
o Majas,, Julii o JuUas , ecc., e così progressivamente 
diminuendo sino ai 3o o ai 3i, a seconda del mese che 
chiamavano Pridie Kal. 
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Nel mese di febbrajo comune, cioè di giorni a8, co- 
minciavano pure le calende nel giorno 1 4 del me$e stesso, 
ma non essendovi che 1 5 giorni avanti il proprio giorno 
delle calende, cioè al i.° marzo, perciò dicevano 
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Kal. Maiiìi, colla progressiva diminuzione più sópra ac- 
cennala sino al 38 , die chiamavano Prìdie Kal. Martii. 
Quando poi ranno era bisestile, il mese di febbrajo chia- 
mavasi intercalare , aggiungendovisi un giorno alle ca- 

U N D E C I M O BiwitUr. 
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Icnde, cioè al VI Kaì., die replicavano una seconda volta 
nel seguente giorno , dal che ne venne la denominazione 
di bisestile , his sexto Kalendas , o Kalendarian , e per 
conseguenza il giorno 29 era detto Pridie Kal. Martii. 
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Si avverta poi , che si trova talora usato anche il Po- 
stridie Kalenaarum, o Kalendas ; Postridie Nonas, o No- 
nariun; Postridie Idus , invece del giorno seguente al vero 
giorno deUe calendc, delle none e delle idi: p. es. , in* 
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vece di IV Nonas Àpriles , -potrebbesi dire Poetridia Ka- 
Icndas Apriles. 

In (Ine credo opportuno di far osservare, c!ie cchbone 
nelle calende di dicembre si nomini il mese di gennajo 
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del seguente anno, si deve pur tuttavia nominare l’anno 
del mese di dicembre , essendo i giorni di dicembre Ante 
Kttlendas Januarii: per esempio, dovendo segnare il giorno 
i4 dicembre dell’almo i8a8, si scriverà XIX Kalendas 
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Januarii i8a8 e non 1839; avendo qui fatta questa os- 
servazione, perchò non ha guari ho letto una lapide 
scritta con tale errore. 

Riporterò qui in calce le tavole del Calendario Ro- 
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>9 

31 

>9 

30 


30 




3o 

33 

5o 

31 

io 

21 
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inano a maggior schiarimento di chi ne potesse avere 
bisogno (i). 

Volendo lo storico mettersi al coperto d’ ogni sospetto 
di fallacia nella nairazione delle memorande imprese che 
scrìveva ne' suoi fasti, credette opportuno segnare le 
date con una serie d’anni che Era chiamò, la quale 


(0 


niES 

MENSIS 

JiVNUARIUS 

DIES 

MENSIS 

FEBRUARIUS 

1 

Kaleruiis Januarii. 

1 

KaUruiù Fcbniarìi, 

a 

^.nrto Nonas Jan. 

31 

Qii.irto Nonas Feixr. 

3 

Tcrlio Nonas Jan. 

3 

Tcnio Nonas Febr. 

4 

Prìdic Nonas Jan. 

4 

Pridie Nonas Febr. 

5 

IVonis Jonuani. 

5 

Pfonis FeLviunii. 

6 

Orlavo idus Jan. 

fi 

Octavo Idiis Febr. 

7 

Septimo Idus Jan. 

7 

Septimo Idus Febr. 

é 

Srxto idus Jan. 

8 

Sexto Idus Febr. 

9 

(Plinio Idus Jan. 

9 

Quinto idus Febr. 

IO 

Quarto Idus Jan. 

10 

Quarto Idus Febr. 

1 1 

*1 crtio Idus Jan. 

1 1 

Tertìo Idus l’Vbr. 

la 

Prìdic Idus Jun. 

11 

Pridie Idus Febr. 

i3 

hllbus Januaiii. 

i3 

Jdibui Februarii, 

■4 

Decimo nono Kalcnd. Fe> 

■ 4 

Uerimo sexto Kal. Martii. 


bruarii. 

1? 

Decimo quinto Kalend. 

■ 5 

Decimo octavo Kalend. 


Maiiii. 


Ft'bniarii. 

16 

Decimo quarto Kalend. 

16 

Decimo septimo Kalcu. 


Maii-H. 


Februani. 

*7 

Derinm Icilio Kalend. 

*7 

Decimo sexio Kalendas 


Matiii. 


Fobruarii. 

18 

Dimderimo Kalendas 

18 

Decimo quinto Kalcnd. 


Martii. 


Februarii. 

*9 

Undecimo Kal. Mart. 

'9 

Dcctrao quarto Kalend. 

10 

Decimo Kalend. Alari. 


Februarii. 

11 

Nono Kalend. Mart. 

ao 

Decimo tertìo Kalendas 

la 

Octavo Kalend. Mart. 


Februarii. 

■j3 

Settimo Kalend. MarL 

ai 

DucRlecimo Kalend. Fc- 

34 

Sexto Kalend. Mari. 


bruarii. 

a.S 

Quinto Kalend. QrLirt. 

aa 

Umlccìmo Kalend. Fe- 

i6 

Quarto Kaleml. Mart. 


bruarii. 

in 

Tertìo Kalend. Mart. 

a3 

Decimo Kalnid. Fcbr. 

26 

Pridie K.»lcint 

a4 

Nono Kalend. Febr. 


bissextili ad- 

a5 

OcLivo K.dend. Febr. 


ditur wui diesj et rnefisis 

a6 

Septimo Kalend. Febr. 


Februarii fil dierum ag, 

*7 

Nrxto Kalend. Febr, 


et lune dtfUur bis sesia 

•JO 

Quinto Kalend. Febr, 


Kalendas Martii f riiteli- 


Quarto Kalend. Febr. 


rei a/| et die, et tutte 

3o 

!'ci*tio Kaleud. Febr. 


Lìitera Do*HÌnicaUs fruì- 

3i 

Pridie Kaleml Febr. 


utiur. 


Amati, liiecr St. T II. io 
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è un termine di cronolo^a che stabilisce un’epoca certa, 
insigne, memorabile, dietro la quale vengono computati 
gli anni. Tale denominazione derivò dalla Spagna, es- 
sendo ivi costume di contar gli anni dal principio del 
regno di Augusto: Jb Exordio Regni yiugusti , ponen- 
dosi però in quei calendarj le sole iniziali A. E. R. A., 


DIES 

ME.\SfS 

MARTI US 

DlES 

MENSIS 

APRILIS 

1 

Knlendtx Marlii. 

1 

Kalendis Aprilis. 

3 

Soxto Nonas Martii. 

3 

quarto Nonas .Aprilis. 

3 

(Quinto iSonas Martii. 

3 

'1 crtio Nonas Aprilis. 

4 

quarto Nonas Martii. 

4 

Pridic Nonas Aprilis. 

5 

1 ortio Nonas Martii. 

5 

IVonis Avrilis. 

6 

Pridic Nonas Martii. 

6 

Uclavo idus Aprilis. 
Scptimo Idus Aprilis. 

7 

Nonix Maitii. 

7 

S 

Octai’o Idus Martii. 

8 

Sexto Idus Aprilis. 

9 

Scptimo Idtis Martii. 

9 

Quinto Idus .Aprilis. 

IO 

Srxto Jdns Martii." 

IO 

Quarto Idus /prilis. 

1 1 

(Quinto Idus Murili. 

1 i 

Tertio Idus .Aprilis. 

13 

Ùuarlo Idus Marlii. 

13 

Pridic idus Aprilis. 

i3 

'I crtio Idus i'tiartii. 

i3 

Idibus Aprilis. 

>4 

Pridic Idus Martii. 

>4 

Decimo octavo Kaicndas 

i5 

Idibiis Martii. 

Mail. I 

i6 

Decimo scptimo Kalend. 

i5 

Decimo scptimo Kaicndas 

>7 

Aprilis. 

Decimo sexto Kaicndas 

16 

Maii. 

Decimo sexto Kaicndas 

i8 

Aprilis. 

Decimo quinto Kaicndas 

>7 

Mail. 

Decimo quinto Kaicndas 

*9 

Aprilis. 

Decimo quarto Kaicndas 

18 

Maii. 

Decimo quarto Kaicndas 

30 

Aprilis. 

Decimo tertio Knlendas 

*9 

Mau. 

Decimo tertio Kaicndas 

31 

Aprilis. 

Duodecimo Kalend. Aprì- 

30 

' Maii. 

Duodecimo Kalend. Maii. 


lis. 

31 

Undccimo Kaicndas .M.iii. 

33 

Undccimo Kaicndas Aprì- 

33 

Decimo Kaicndas Maii. 


lis. 

s3 

Nono Kaicndas Maii. 

33 

Decimo Kaicndas Apri- 

24 

Octavo Kaicndas Maii. 


lis. 

25 

Scptimo Kaicndas Maii. 

^4 

Nono Kaicndas Aprilis. | 

26 

Sexto Kaicndas Maii. 

35 

Octavo Kal. Aprilis. 

a? 

Quinto Kaicndas Maii. 

36 

Scptimo Kaicndas Apri- 

28 

Quarto Kaicndas Maii. 


lis. 

29 

1 crtio Kaicndas Maii. 

37 

Sexto Kaicndas Aprilis. 

3o 

Pridic Kaicndas Maii. 

30 

quinto Kaicndas Aprilis. 
Quarto Kaicndas Aprilis. 



30 

31 

Tertio Kaicndas Aprilis. 
Pridic Kaicndas Aprilis. 
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essendo in Lil maniera derivalo il vocabolo Ialino yEru^ 
che in ilabano poi Iradiissero Era. 

L’era poi venne disliiilu in sticra e profana; sacra 
quella che appnrlienc a documenli o scrillure sanie, o 
relalive a cose di Dio , delbi Religione e simili ; profa- 
na quella provenienle da iiiouuiueuli o scrillure inera- 


DIRS 

•HENSIS 

MAJUS 

DIRS 

MENSIS 

JUMUS 

1 

KaUndis Mau. 

1 1 

KnUiìdu Junii. 

a 

Srxto Nnnas M.iii. | 

1 3 

Quarto Nonas Junii. 

3 

(plinto >oiia« Moti. 

3 

rmio Nonas Junii. 

4 

Nonas Mail. 

4 

Prìdie Nona. JiiiiiL 

5 

Trrtio Nonas Mail. | 

5 

Pioni» Junii. 

6 

rrìdic Nonas Moii. 

6 

Octavo Idus Junii. 

7 

Nonis /UoiV. 

7 

Septimo Idus Jiiniil 

s 

Gelavo Idus Mail. 

8 

Sexto Idus Junii. 

9 

Septimn Idtiii M.ùL 

9 

Quinto idus Junii. 

IO 

Sexlo Idus Mail. 

IO 

Quarto Idua Jiiiiii. 

1 

evinto Idus Mail. 

1 1 

Tcrtio Idtts Junii. 

la 

Oiiarto Idus Mail. 

13 

Prìdic Idus Juuii. 

i3 

Tertìo Idus Mail. 

i3 

ìdibus Junii. 

>4 

Prìdic idus Mail. 

>4 

Decimo octavo Kalendas 

ir. 

UUbut Mali. 


Julii. 

i6 

Derimo septimo Ralend. 

■ 5 

Decimo septimo Kalemlas 


Junii. 


Julii. 

'7 

Drrimo sesto Kalendas 

i6 

Decimo sexto Kalendas 


Junii. 


Julii. 

i8. 

Oerimo quinto Ralcmlas 

•7 

Decimo tpiinto Kalendas 


Junii. 


JuliL 

'9 

Decimo quarto K.alcnda.s 

i 8 

Decimo quarto Kalendas 


Junii. 


Julii. 

QO 

D(*cimo tcrtio Kalesdas 

‘9 

Decimo tcrtio Kafeodat 


Junii. 


Julii. 

ai 

Duodecimo RolrndasJu- 

30 

Duodecimo Kalciidai Ju- 


nii. 


Hi. 

aa 

Umlrcimo Kilendai Ju- 

31 

Undecimo Kalendas Ju- 


nii. 


In. 

a3 

Decimo Kalendas Jmiii. 

33 

Dcriino Kalendas Julii. 

a4 

Nono Kalendas Junii. 

a3 

Nono Kalendas Julii. 

aS 

Ortavo Kalcmlas Junii. 

o4 

Ortavo Kalend.is Julii. 

o 6 

Septinio Kalendas Junii. 


Septimo Kalendas Julii. 

37 

Sesto Kalemlas Jumi. 

36 

Sexto Kalendas Julii. 

» 

Quinto Kalendas Junii. 

V] 

Quinto KaleiMlos Julii. 


piarlo Kalend.is Junii. 

30 

^orto Kalemlis Jnlii. 

3o 

Tertio Kalendas Junii. 


rertio Kalrmlis Julii. 

3i 

Prìilie Kalendas Junii. 

3u 

Prìdie KaleiMlas Julii- 
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mente politiche e civili. Tra le sacre, l’era principale è 
quella in cui contansi gli anni della nascita del Divin 
Salvatore , e questa pure dividesi in era vera ed era vol- 
gare. L’ era vera ha principio dall’ anno in cui avvenne 
realmente il nascimento di G. C., intorno al quale non 
poco discordano i cronoligisti ; e 1’ era volgare ^ cod 


DIES 

MENSIS 



DIES 

MENSIS 


Kaltndit Julii. 

Sneto Nona» Julii. 
Quinto Nonai Julii. 
Quarto Nona! JuliL 
'I rrtio Nonai Julii. 
Pridie Nonaa Julii. 
Iforàs Julii. 

Ottavo Idus Julii. 
Septimo Idui JuliL 
Sexto Idui Julii. 

Quinto Idus Julii. 
Quarto Idui Julii. 

Trrtio Idus Julii. 
l’ridie Idus Julii. 

Idibus Julii. 

Decimo sepUmo Kalendas 
Augusti. 

Decimo sexto Kalendas 
Augusti. 

Decimo quinto Kalendas 
Augusti 

Decimo quarto Kalendas 
AugusU. 

Decimo tertio Kalendas 
Augusti. 

Duodecimo Kalendas Au- 
gustL 

Undedmo Kalendas Au- 
gusti. 

Decimo Kalendas Augusti. 
Nono Kalendas Augusti. 
Ottavo Kalendas Augusti. 
Septimo Kalendas Au- 
gusti. 

Sexto Kalendas Augusti. 
Quhito Kalendas Angusti. 
Quarto Kalendas Augusti. 
Tertio Kalendas Augusti. 
Pridie Kalendas Augusti. 


AUGU8TUS 


'Kaitndis Augusti- 
Quarto Nonas Augusti. 
Tertio Nonas Augusti. 
Pridie Nonss Augusti. 
Nonis Augusti. 

Ottavo Idus Augusti. 
Septimo Idus Augusti. 
Sexto Idus Augusti. 
Quinto Idus Augusti. 
Quarto Idus Augusti. 
Tertio Idus AugustL 
Pridie Idus Asigusti. 
Idibus Augusti. 
Decimonono Kalend. Sep- 
tembris. 

Decimo ottavo Kalendas 
Septembris. 

Decimo septimo Kalendas 
Septemoris. 

Decimo sexto Kalendas 
Septembris. 

Decimo quinto Kalendas 
Septembris. 

Decimo quarto Kalendas 
Septembris. 

Decimo tertio Kalendas 
Septembris. 

Duodecimo Kalendas Sep- 
terobris. 

Undecimo Kalendas Sep- 
tembris. 

Decimo Kal. Septembris. 
Nono Kal. S^tembris. 
Ottavo K.t 1. Septembris. 
Septimo Kal. Septembris. 
Sexto Kal. Septembris. 
Quinto Kal. Septembris. 
Qairto Kal. Septembris. 
Tertio Kal. Septembris. 
Pridie Kal. Septembris. 
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della perchè usala comunemenle dal volgo, e rilrovala 
da Dionigi il piccolo ( Dionjsius exiguus ) , di nazione 
Scila, monaco, il quale nel principio del VI secolo in- 
Irodusse pel primo l’uso di coniare gli anni non dalle 
olimjnadi dei Greci , o dalla edificazione di Roma , o dai 
consolali di quella repubblica, od anche dalla persecu- 


niES 

MENSIS 

SEPTEMBER 

DIES 

MENSIS 

OCTOBER 

1 

Kalendis Septembrù, 

1 

Kaltndu Octobru. 

a 

Quarto Nouat Septem- 

a 

bcxto ISooas Octobrìs. 


brìs. 

3 

Quinto Nonas Octobrìs. 

3 

Teriio Nooas Septcmbrìf. 

4 

Quarto .Nonas Octobrìs. 

4 

Prìdic Noius Sc|)tcmbri8. 

5 

1 crtio .Monas Octobrìs. 

5 

Nonis Septemlfix», 

6 

Prìdic Nonas Octobrìs. 

G 

Urtavo Idti8 Scptemb. 

7 

NonU Octobris. 

7 

beptimo Idus brpteoih. 

8 

Octavo Idu» Octobrìs. 

8 

Smto Idiis Sr|>trmbrì». 

9 

Septimo Idus Octobrìs. 

9 

Quinto Idus Scplembnu. 

IO 

Sesto Iilus Octobrìs. 

IO 

Quarto Idus SrptrmbHs. 

1 1 

Quinto Idus Octobris. 

1 1 

'frrtio Idut Srptnnbri#. 

la 

Quarto idus Octobris. 

la 

Prìdic Jduc bcptombrU. 

■ 3 

Tcrtio Idus Octobris. 

i3 

IdibuM Septembris. 

'4 

Prìdic Idus Octobrìs. 

'4 

Drrimo ocUvo Kalcndas 

i5 

Idibus Octobris. 


Oclobru. 

i6 

Decimo septimo Ralend. 

■ 5 

Decimo soptimo Kalenda& 


Novembris. 


Octobrìs. 

<7 

Decimo sexto Kalendu 

■ G 

Decimo sexto Ralendas 


Novembris. 


Octobris. 

i8 

Decimo quinto Kalendas 

'7 

Decimo quinto Kalendaa 


Novemoris. 


Octobru. 

>9 

Decimo quarto Kalendas 

i8 

Decimo quarto Kalcndas 


Novemnris. 


Octobns. 

ao 

Decimo teriio Kalendas 

■9 

Dcrimo tcrtio Kalendas 


Novembrìs. 


Oclohri*. 

ai 

Duoilecimo KalendAs No- 

ao 

Duodi'cimo Kalcnd. Ceto- 


vciobris. 


bris. 

aa 

Uudecimo Kalendas No- 

ai 

Undecima Kalendaa Octo> 


vembris. 


brìt. 

a3 

Decimo Kalendas floTcm- 

aa 

Decimo Kolendai Octo- 


bris. 


brìs. 

a4 

Nono Kalendas Novem- 

a3 

Nono Kalcnd. Octobrii. 


bris. 

a4 

Octave Kal. Oclobrìs. 

a5 

Octaro Kal. Noremb. 

a5 

Septimo Kal. Octobrìs. 

afi 

Septimo Kal. Noremb. 

a6 

ScAto Kal. Octobrìs. 

a7 

S<*xto Kal. Nnvi*mb. 

a? 

Quinto Kul. Octobrìs. 

ao 

Quinto Ksil. Noverab. 

a8 

Quarto K.il. Octobrìs. 


Quarto Kal. Noremb. 

’9 

1 crtio Kal. Octobrìs. 

3u 

Trrtio Kal. Novciub. 

3o 

Prìdic Kal. Octobrii. 

3i 

Prìdic KaL Noremb. 
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7,10110 (li Diool(’ 7 ,iaiio , .siccome vogliono taluni, ma hen.sì 
dal na.scirncnto di Cristo, incominciando però dal i." gior- 
no di gennaio del 46” anno Giuliano, ossia della riforma 
fatta del calendario da Giulio Cesare , il (piai anno cor- 
risponde all’anno 47^4 del periodo Giuliano; cosicché 
con tal sistema \nene a riferirsi il nascimento di G. C. 


DIES 

MENSIS 

NOVEMBER 

DIES 

MEiXSIS 

DECEMBER 


Kalendif Pfouenibris, 

1 

Kalendis Dtctmbrù. 

a 

(Quarto Nnnas Novoinb. 
T rrlio Nonas Pìovrml). 

2 

Quarto Nonas Drccmb. 

3 

3 

Trrtio Nonas Drrrnib. 

4 

Pritlie Nonas Novcnib. 

4 

Pridic Noms D(!cenib. 

r. 

Nonìs Noi'entbris. 

r, 

Nonìs Decembris, 

6 

Orlavo IHus Novrmb. 

6 

UeUvo Idus Urcrmb. 

7 

Srptimo Itliis Novrrnb. 

7 

Srptimo Idus Urcrmb. 

8 

Mrato l<lus Novrmb. 

é 

Srxto Idus Urcemb. 

9 

Quinto Idiis Nnvrnib. 

9 

Quinto Idus Urcemb. 

IO 

Quarto Idiii» Novrmb. 

10 

Quarto Idus Urcemb. 

1 1 

Trrtio Idus Novcmb. 

" 

Trrtio Idus Urcemb. 

la 

Pridic Idus Novcmb. 

la 

Pridic Idus Urcemb. 

i3 

Idtòus Novcmbris. 

■ 3 

It/ibus Decembris. 

'4 

Decimo ocUto Kalemloj 

'4 

Urrimo nono Kalendas 


DrrombriB. 


Januarii. 

I.S 

Decimo srptimo Kalendas 

i5 

Urrimo orlavo Kalendas 


Dcccmbrii». 


Januarii. 

16 

Urrimo srxto Kalendas 

16 

Urdmo scjptimo Kalendas 
Januarii. 


Drcrmbria: 


'? 

Urrimo auinto Kalendas 

'7 

Uecimo srxto Kalendas 


Drcrninris. 


Januarii. 

■ 8 

Urrimo ou^rio Kalendas 
Dccrmi)ri«. 

18 

Urrimo (juinto Kalendas 
Januani. 

'9 

Urrimo trrtio Kalendas 

'9 

Urrimo (juarto Kalendas 
Januani. 


Drcrmbria. 

aó 

Duoclcrimo Kairndaa De- 

20 

Urrimo tcrtio Kalendas 


crmbris. 


Januarii. 

ai 

Undrrimo Kolcndoa De- 

21 

Dijorirrimo Kalendas Ja> 


crmbris. 


niiarìi. 

aa 

Dorimo Kalendaa Dcccm- 

22 

Uiidrrimo Kalendas Ja- 


bri 5. 


mnrii. 

a3 

Nono Kalendas Ueccm* 

q3 

Ucchno Kal. Janusirii. 


bris. 

a.i 

Nono Kal. Jamurit. 

^4 

Urlavo Kal. Dreembris. 

25 

Ocl.ivo Kal. Januarii. 

a5 

Srptimo Kal. Urcrnibris. 

2fi 

Srptimo K.d. J.miiarìi. 


5>rxlo Kal. Drrnnbris. 

aé 

Srxto Kal. Januarii. 


Quinto Kal. Urrrmbris. 

Quinto Kal. Januarii. 

aS 

Quarto Kal. Ufvcmbris. 

’9 

Quarto K.d. Jamiarìi. 

“9 

Trrtio Kal. Urrrmbris. 

3o 

'1 rrtio Kal. Januarii. 

3o 

Pndic Kal. Ucccmbrts. 

3i 

Pridic Kal. Januarii. 
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al giorno a 5 dicembre, anno Giuliano, e del periodo 
Giuliano 47 1 3 . Non per tanto altri assai diligenti ed ac- 
curati croiiologisti con Lancclloto, citato dal eh. Purco- 
zio (i), dimostrano che il nascimento di Cristo avvenne 
precisamente quattro anni avanti l’epoca Dionisiana, cioè 
il a 5 dicembre dell’anno Giuliano, os.sia il 14.° della ri- 
forma di Giulio Cesare, del periodo Giuliano 4 *® 9 > 
mondo 4000, nell’ anno 4 " dell’olimpiade ig 3 , dalla 
edificazione di Roma 749- Sebbene questa seconda foggia 
di contare gli anni di Cristo sembri in confronto dì 
quella prima avere qualche maggior grado di proba- 
bilità, pure, lasciandoci ancora qualche dubbio mas- 
sime circa gli anni decorsi dalla edificazione di Roma 
al divin nascimento , io mi atterrò a quanto ha stabi- 
bto la santa romana Chiesa, e ci viene riferito nel marti- 
rologio della vigilia della Natività del N. S. G. C. « Nel- 
r anno della creazione del mondo , quando nel principio 
Idcbo creò il cielo e la terra, 6199; dal diluvio 2957; 
dal nascimento d’Àbramo 201 5 ; da Mosè e dall’uscita 
del popolo d' Israele dall’ Egitto l’ anno 1 5 1 o ; dachè 
Davide fu consacrato re l’anno 1082, nella settaute.sima 
quinta settimana , secondo la profezia di Daniele ; nel- 
r olimpiade centesima nonagesima quarta; dalla edifica- 
zione di Roma l’anno 752; dell’impero di Ottaviano 
Augusto l’anno 4 a, stando tutto il mondo in pace, nella 
sesta età del mondo, Gesù Cristo, eterno Dio e figliuolo 
dell’ eterno Padre .... nacque in Betleme di Giuda , da 
Maria Vergine fatto uomo. 

Fra le epoche profane, la prima contavasi quella de- 
sunta dall’eccidio di Troja, poiché tutto ciò che ha pre- 
ceduto la guerra Trojana non si può stabilire ad un 
certo determinato tempo; l’era trojana adunque ha prin- 
cipio dal periodo Giuliano 353 o, avanti l'era volgare 1 184. 

La seconda era profana è V olimpiade . , die eòlie ori- 
gine in Grecia dai famosi giuochi olìmpici (2), la qual 
era principiava dairaiiiio del periodo Giuliano 3938 , dalla 

(i) Jnstit. philot.f p. Il, scct. IF, (a) Voci. ari. GiuocAi. 
c. 9 , /Jiiw ùisifsn. 5 k^eiiitn. 
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distmzionc eli Troja 4 o 8 , dalla creazione del mondo 3a28, 
avanti l’era volgare 776. 

La leiv,a era più celebre fra le profane è quella della 
edificazione di Roma (Urbis condilo;), segnata per lo più 
U. C. , la quale , secondo opinano non pochi cronologisti 
con Varrone, ebbe principio ncU’anno 3 .“ della 6 .* olim- 
piade , dal periodo Giuliano 3961, dalla (b.struzioiie di Troja 
452 , dalla creazione del mondo 325 i, avanti l’era volgare 
753. Sebbene con M. Portio Catone , con Venio Fiacco, 
e secondo i fasti capitobui si porti quest’ era un anno 
in seguito a (juello assegnato da Varrone, e Giulio Fron- 
tino la dichiari anzi due anni posteriori alle epoche as- 
segnate da Varrone stesso, siccome riferisce Purcozio (i); 
l’opinione comune perù sta per la precedente. 

Le olimpiadi formavano nella cronologia la quarta era , 
ed esso vennero ancora dette anni Jphiti da Iphitus, 
perchè questi restituì le solennità dei giuochi olimpici. 

Dopo la 364.“ olimpiade , che corrisponde all’ anno di 
Cristo 44 ^> quest’era. 

La quinta era è V Ispanica. Gli Spaglinoli, invece di ser- 
virsi, giusta il sistema europeo, dell’era volgare, conti- 
nuarono sino al i 383 dell’era volgare ad usare l’era di 
Cesare, della quale parla Pietro Messia (2), il tpiale due 
ragioni di tal consuetudine assegna, tratte dall’ etimologia 
del vocabolo /ERA, da me più sopra accennata , se, 
dice, si scrive coll'// avanti l’e aspirata, significa il tem- 
po in cui Ottaviano Augusto entrò al possesso dell’ im- 
pero 38 anni avanti l’era volgare, .sebbene altri cronolo- 
gisti ne assegnano invece ^2, ed altri soltanto 3 o;'se 
poi scrivesi coll’ jE, che significherebbe danaro , allora 
intendere si deve il tempo nel quale lo stesso impera- 
tore avendo ordinato che tutti i suoi sudditi dovessero 
farsi descrivere, pagassero in conseguenza un tributo, il 
quale lasciò in quella nazione un’ epoca assai memorabile. 
Sia però per l’ una o per l’ altra ragione il motivo «lello 
stabilimento di tal era, continuò però essa sino ai tempi 


( 1 ) Loco cit. 


(j) P. (11, cjip. ul». 
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di Gio. I, il quale del 1421 decretò che per l’ avvenire 
non più si scrvi.sse per gli alti pubblici o privali dell’era 
di Cesare , o sia dell’ era ispanica , ina si dovesse intro- 
durre quella comunemente osservata, cliiaiuata era i'olgare. 

Il più volte lodato scrittore Purcozio stabilisce che l’era 
di Cesare ebbe principio nell’anno del periodo Giulia no 4676, 
dalla distruzione di Troja ii 46 , avanti l’era volgare 3 o. 

La sesta ed ultima era profana ( ommesse alcune altre 
citate dai cronologistì, perchè di minor rilievo per le sto- 
rie) è quella degli Arabi o Maomettani, chiamata Egira, 
il cui principio si prende dal venerib 16 luglio dell’anno 
623 di Cristo, del periodo Giuliano 5335 , allorché Mao- 
metto Arabo, falso profeta, a motivo della sua empia 
dottrina venne forzato a fuggire dalla Mecca, e por- 
tarsi a Medina, essendo d’anni 53 , e 1 4 -” della supposta 
sua missione. 1 Turchi adunque contano gli anni dal i6 
luglio , il di cui annual giorno è presso loro sacro , so- 
lenne, che chiamano Egira, ossia epoca di persecuzione. 

Un diverso genere di epoca venne nei secoli poste- 
riori introdotto, aitine di assorbire, dirò cosi, le frazioni 
die oltre il corso delle ore 24 , con cui fu diviso il 
giorno, sopravanzavano sulla rivoluzione apparente del 
sole dintorno alla terra , e a tal epoca si diede il titolo 
tU Ciclo, distinto in lunare e solare, e delle Indizioni. 
11 ciclo delle indizioni nella cronologia è una rivoluzione 
di i 5 anni posta in uso dai Romani, in maniera che 
quando questi quindici anni sono terminati , riassumono 
il loro corso, e tornano a girare senza alcuna interru- 
zione. Per trovar dunque il ciclo dell’ indizione per ogni 
dato anno, bisogna aggiugnere tre all’anno che si è se- 
gnato, e divisa la somma per quindici, il resto sarà il 
ciclo dell’ indizione : non essendovi restane , l’indizione 
è quincUci. Taluni hanno voluto far autore delle indi- 
zioni Cesare Augusto, ma nulla abbiamo di certo: altri 
opinarono che fossero state introdotte da Costantino, 
ma tale opinione non è appoggiata che a mere con- 
ghietture. l)al codice Teodosiano però veniamo accertati 
die al tempo dell’imperatore Costinzo si conoscevano 
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di ffiì* •ilciine indizioni: c gli eruditi vorrebbero persua- 
derci, che originariamente le indizioni non erano che 
alcune lasse, delle quali ogn’anno pubblicavansi le ta- 
riH’e, citandosi i tassali a pagare per il giorno prefisso 
l’ imposta rispellivamcnle addossata. Ma perchè questa an- 
miab lasse fossero chiamate* indizioni? perchè avessero 
un ciclo di i 5 anni, quando ogni anno si pagavano, ed 
ogni anno puhhlicavasi la classificazione ; da chi ordinate, 
e quando? sono cose tutte involte nelle tenebre, niente 
essendovi meli noto nella cronologia dell’ origine delle 
indizioni, siccome afienna anche Petavio. 

Tre sono le indizioni mentovate dagli autori: la prima 
è la Costuntinopolitana , la quale principia col i.° settem- 
bre dell’anno i.° dell’era volgare; la seconda è l’indi- 
zione Imperiale j o Cesarea ^ che Jia principio dal i 4 
settembre dell’anno Sia, quando Costantino trionfò di 
Massenzio; e l’ultima è la Romana, o Papale, che viene 
computata dal i." gennajo dell’anno Giuliano, cioè l’anno 
45 dell’era volgare, e questa è l’indizione che si usa 
«elle bolle pontificie, segnandosi sempre colla data del- 
r indizione , essendosi ciò usato sino dai tempi di Carlo 
Magno, allorché consolidò nel Sommo Pontefice anche la 
suvranitò temporale; poiché in addietro i pontefici se- 
gnavano i loro atti colla data degli anni degù imperatori. 

Il ciclo lunare è un periodo di 19 anni solari, che 
corrisponde a diciannove anni lunari, e mesi sette inter- 
calari: nel ipial periodo i novilunj ed i plenilunj sup- 

{ lonesi che tornino allo stesso giorno dell’ anno Giu- 
iano: questo ciclo è dai cronologisti chiamato anche 
periodo Metanico, poiché quando Erodoto lesse la sua 
storia compilala in Atene, il matematico Melone ritrovò 
il ciclo solare ed il numero aureo , col quale arrivò a 
comporre il corso del sole con quello della luna , seb- 
bene in istretto senso il numero d’ oro sia piuttosto un 
numero parziale che mostra l’anno del ciclo lunare nel 
quale trovasi ogni dato anno. Si deve però avvertire che 
anche questo periodo, o ciclo lunare, corre rellameutc 
per 3 1 2 anni , poiché quantunque i novilunj ritornino 
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allo stesso giorno al termine tli iQ anni, arrivano però 
un’ora e circa 3 o minuti più presto: la quale iliflerenza 
in 19 anni porta l’alterazione di un giorno in 3 ia anni. 

Questo ciclo però si è ritenuto col ritorno preciso 
delle lunazioni in 19 anni dal calendario Gregoriano; ma 
nell’ aulico calendario sen^e a dinotare la luna d’ogni 
anno, ed il tempo incili viene la Pasqua; e nel nuovo 
calcmbirio è destinalo .soltanto a trovare le epalte che 
nella cronologia sono il di più del mese solare sopra il 
mese lunare .sinodico, e dell’anno solare al disopra dei- 
ranno lunare di dodici mesi sinodici, ed anche di alcuni 
anni solari al disopra di altrettanti dodici mesi sinodici (1). 

(i) Ho rrciìiito bene eli qui apgiu- T rpatta pure corrente, si viene a tro* 
fncrc <luc tahrlle, Piina indicante il nii- vare in linea retta la Pasqua : avver- 
iiicro aureo, le epattr , la lettera de) tendo che ne^tlì anni bisestili , nei quali 
martiroloido, la Ictlcrn domenicale e le corrono due lettere domenicali , si deve 
feste moiiili dair almo iSaq alP anno rìcerrare la Paxjua per mezzo della 
iqoo, e P altra secondo la nuova ri- lettera domenicale posteriore, qiiella cioè 
forma, colla quale ricercata nella ca- che cone dopo il gionio a4 lebbrajo. 
sella della lettera domenicale corrente 
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Il ciclo solare poi è un periodo di a8 anni, i quali 
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compiti, le lettere domenicali e le altre esprimenti le fe- 
ste non domenicali, chiamate volgarmente mobili, tornano 
al loro primo luogo seguendo l’ordine tenuto anteceden- 
temente. 
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L’epoca, od il principio del ciclo solare,' tanto nel 
calendario Giuliano o Gregoriano, ò preso dal nono anno 
avanti l’era volgare. ■ 

Bisognerà però avvertire che questo periodo chiamasi 
ciclo solare j non già a motivo del corso del sole , che 
non vi ha alcuna relazione, ma bensì per titolo della 
domenica, dagli antichi cliiamata Dics soUs; poiché la 
lettera domenicale è precisamente quella che ricercasi 
nel ciclo solare. La riibrma del calendario Gregoriano 
portò una sensibile alterazione in ipiesto ciclo, siccome 
potrà ciascuno rilevarla dai cronologisti , presso i quali si 
possono vedere anebe più dill'usamente trattate e di- 
scusse tutte le quistioni intorno alla materie da me ci- 
tate nel presente articolo, bastandomi, per le opportune 
nozioni , d’ avere dati i cenni più importanti per un’ opera 
di questa specie. 


§ 3 . 

Orologi. 




Prima che la cognizione e l’arte dell’uomo giungesse 
ad inventare delle macchine o dei metodi onde regolar- 
mente dividere il giorno , il popolo dell’ antichità trovò 
necessario segnarne i diversi periodi servendosi dell’ ombra 
del sole , che sciatericiini chiamarono da nux scia , ombra, 
cioè periodo determinato col mezzo dell’ andamento del- 
r ombra portata dai gnomoni , siccome ho nell’ antece- 
dente paragrafo accennato. 

Pare che l’ arte d’ innalzare i gnomoni , o dirò meglio 
di stabilire gh orologi solari, sia opera dei Babilonesi o 
dei Fenicj, i quaU ultimi più degli altri popoli erano 
espcrimentati nel commercio e nella nautica , e che per- 
ciò risentendo la necessità di dividere il giorno in punii 
fissi ed in eguali periodi, che in seguito chiamarono ora, 
dovettero studiare quanto o la natura o l’arte preseiUar 
potesse nelle sue giuste e precise combinazioni , o nei 
calcoli di applicate osservazioni. La prima invenzione dei 
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gnomoni e della divisione del giorno in dodici ore passò 
ai Greci, credendosi che il caldeo astronomo Beroso, 
G40 anni avanti l’era volgare , ve la portasse, e che 
5 o anni dopo quest’epoca la perfezionasse Anassimandro 
coll’ applicare al gnomone o quadrante solare l’ ago col 
quale vengono precisamente segnate le ore: ed allora fu 
quando questo strumento venne qualificato col titolo di 
oroscopo e oroscopia da •»»» om, e rxi-ru» scopeo, esami- 
nare : e orografia, cioè l’arte di fare orologi solari, deno- 
minata anche orulogiografia, gnomonica, scialerica , fo- 
tosciaterica e oromctria , cioè l’arte di misurare le ore. 

L’orologio a sole adunque è una precisa delineazione 
sopra un piano, in modo die l’ombra portata da uno 
stilo, o col mezzo di un raggio del sole che passa per 
un foro, in esso giunga a toccare gh indicati punti li- 
neari, che marchino regolarmente le ore. Tutta però la 
diversità degli orologi .solari deriva dalla variata posizione 
de’ piani sopra i quali vengono delineati, che per tal 
ragione ancora assunsero anche diversa la denominazione, 
cioè orizzontali, equinoziali, verticali, polari, eretti, 
diretti, declinanti, inclinanti, reclinanti, cilindrici , ecc. , 
i quali hanno anche diversa la loro configurazione. Yarj 
parimenti sono gli istrumenti ed i metodi temiti per 
fare gU orologi delle ore ineguali, delle ore temporarie 
e del vero metodo della luna , descritti e delineati da 
Gio. di Monte Regio nella sua opera stampata in Venezia 
del 1476, che io conservo, da Bernardo pittore, Erhar- 
do Rotdolt di Augusta e Pietro Loflein , nella quale uti- 
lissima opera trovansi non poche cose scritte su pergamena 
relative al calendario, alle echssi, ai giorni, mesi ed anni, 
all’ aureo numero, ecc. ecc., con altri punti d’ astrologia (1). 


0 ) Veggasi anche T opera : G/ioiwo- 
mecf libri odo, in qnibxi$ non soUini 
horologiorum solarium^ iod aliarum qtto^ 
quo rtrum, qua ex gnomouis umbra 
c<^nosci posuuit , (lescriptìones geotne- 
tnce demonstrantuTf auctore Christooho^ 
ro daino Bambet'f^ensi Societatis jomu. 
Kotnfc i5Sf. ColKi qual opera, c dietro 
i non ]>ochi di;»egni dati dair autore 


stesso si possono fare orologi solari di 
iialuuque genere, ed in ogni posizione, 
n metodo però semplicissimo, posto da 
taluni in pratica con felice successo per 
segnare una meridiana, è uueUo di usare 
Pago calamitato, lasciando cadere dal* 
r alto , dove si vuole fare tale meridiana ^ 
un pcr]>eudico^o o ptomhino dicontro 
prcasomentc alla punta dcll^ ago stesso , 
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Per la notte poi erano in uso gli orologi lunari o .siderei. 
Ma siccome tutti questi ritrovati ed altri consimili an- 
cora, sebbene .sieno a noi pervi'imli, noti e praticati an- 
che dai meno e.sperti, c da ciascheduno riconosciuti di una 
generale as.soluta necessità ; pure si videro soggetti a tutti 
quegli inevitabili diletti , che imperfezioni chiamaronsi a 
motivo che il sole o la luna non di rado trovansi fra le 
nubi o al di là del nostro orizzonte, e spinsero T ingegno 
dell’uomo a tentar ardito metodi più proprj onde |x>ter 
assicurarsi dei giusti periodi del giorno e delle notti per 
tutte quelle non poche porzioni nelle quali non si ha il 
beneficio dello splendor del sole e della luna. 

La clepsydra pare che sia stato il primo istrumento che 
ha susseguito ai gnomoni, e la denominazione di tale stru- 
mento viene ad indicare quale sia l’ ullicio a cui è desti- 
nato. Questo vocabolo clepsydra deriva dal greco xxiittw 
cleptOj umeondere, occultare; e ydor, acqua, cioè oro- 
logio d’ acijua , mediante il quale istrumento misuransi 
le ore colla caduta di una certa quantilìi d’acqua che cola 
per mezzo di un piccol foro , e fu così denominato , 
perchè 1’ acqua nascondesi alla vista nel colare : e qui 
giova avvertire che alcune volte gli antichi usarono mer- 
curio invece di acqua. 

La clepsydra però dovrebbe aver avvito la sua origine 
fra gh Egizj sino da tempo immemorabile : e se si cer- 
casse anche un’epoca ajiprossimativa , sembrerebbe esser 
quella de’ Tolomei, dacché col sussidio di tale macchina 
giunsero que’ popoli a misurare il corso del sole , e per 
conseguenza le ore precise della durata del giorno nelle 
l isfiettive stagioni , con quella pure più importante delle 
ore , c delle più o mcn lunghe notti. 


scf^iundn intanto la linea portata sul 
tnnrft clnlP ombra dol piombino nell' ora 
moridimia , |M>ncndo |>oi in alto drila 
linea M^Miata sul muro una verga di 
ferro avente alla testa una palla forala , 
la (piale larh fermala per|K*ndicolarmrnte 
•o|n*a la puuta delP ago ealaiuitatu , e 
con precisa colloauioiir dove si era 
posto il |dombitiu, con ijucUa distuiza 


però che si troverà noeessarta pcrrlic si 
possa marcare nelle rispettive alt4'zae il 
punto meridiano in qiialumpie stagione, 
c le ore ant credenti , e sedenti al punto 
medc^siino. elio con maggiore facilità veii> 
gono regnate sul muro «piando si .dibia 
eiH'guila con precisione la prinu^mlc 
operazione. 
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11 meccanismo di questo strumento consisteva nel*far 
nuotare sull’ acqua un jnccol battello, dal quale sporgeva 
un’asta, che ascend(!udo gradatamente a misura che l’acqua 
cadeva da un altro vaso più grande, indicava gli spazj 
thdle ore sur un regolo al quale veniva ad appoggiarsi. 
11 ])icct>lo Dizionario francese delle invenzioni (i), par- 
lando del perfezionamento di 'questo istrumcnto, così si 
esprime : « ()n y appUque des sonneries et di>s mouve- 
M ments raécaniqucs mis en jeu par la chùte de l’eau 
•< plus ou moins précipitée. On leur donne Ielle forme 
« et figure que l’on veut, pourvu que l’on conserve les 
M pièces essentielles , qui sont les tambours, d’un mou- 
« vement lent, pronjpt et mixte. On peut aussi, au ben 
•< du Umbre, faire chantcr un coucou ou autreoiseau eii y 
u ajusUint un petit .souiìlct qui se lève à la place du martenu «. 

La chqjsydra era anche formata da un vaso cilindrico 
di vetro, nel di cui fondo eravi un picciolissimo foro cir- 
coscritto da una lamina metallica , sotto il qual vaso stava 
collocato un altro quasi consimil vaso, dove vedevansi 
marcate sopra una perpendicolare linea le dodici oro, indi 
euq)ilo il vaso superiore d’ acqua , cominciava essa tosto a 
tiltrare pd piccolo foro nel sottoposto vaso, la quale au- 
mentandosi a grado a grado, segnava le ore col mezzo 
di una bacebettina galleggiante a fior d’ ac(jua, toccamlo 
la linea meiliaiite due bastoncini paralelli appositamente 
collocali entro il vaso. 

I Greci perfezionarono assai questo strumento, esseiulo 
divenuto appo loro una specie di macchina idraulica, la 
(|uale colla regolare discesa dell’ acqua veniva a porre 
in movimento alcune figure ivi situate per ornamento. 
Geleberrima fu la clepsydra inventata da Clessidre o 
Clessibio d’ Alessandria , il quale viveva lao anni avanti 
la nostra era, e non pochi vogliono clic dal suo nome 
si prendesse la denominazione th questo strumento. 

Scipione Nasicca, come scrisse Plinio ( 2 ), 148 anni 
tlopo r uso dell’ orologio solare , e dell’ cililicazione di 

(O /Vu/. Ihctum. tUt^ l'.uU, C"*) Lil». VU| ca|>. uU. 

UI.uicImkI 181 a, tìt. Ckftiytltv. 

Amati. Hùcr. St. T. 11. 11 


Digitized by Google 



CAPITOLO Vili. 


I 


iGs 


BoOiti 5y.'), iiilrodii.sse in Roma l’uso <lell’orolo{];io (rac([iin: 
e dopo tal epoca invalse l’uso di accordare agli oratori 
il tempo di arringare, p. e., per una, due, o tre ore, ser- 
vendosi di ([ucsta espressione, che veniva loro accordata la 
facoltà di perorarti, per una, due, o tre clepsydre. 

La clepsydra, (pianlniKiue in que’ tempi riconosciuta 
dì una somma utilità, andava però sogget^ ad alcune 
notabili alterazioni, le quali principalmente consistevano, 
che quando l’aria era più o meno densa, l’ acqua tro- 
vava maggiore o minore facilità nello scorrere; e che 
l’acqua librava con maggior prontezza, e quindi in mag- 
gior quantità in principio che verso la fine, non poten- 
dosi ottenere con questo strumento una precisa e ben 
regolata misura come in seguito si trovò negli orologi 
a ruote, dei (piali in appresso si parlerà. 

M. Aimxitons fu l’ inventore di una clepsydra, la (piale 
venne destinata allo scopo che posteriormente ebbero gli 
orologi da torre, alla navigazione per conoscere le longitu- 
dini, ed in fine a misurare il moto delle arterie, siccome ci 
riferisce l’autore del succitato Dizionario ( i ), « de faire l’ef- 
u fet ordinaire des horloges ; de servir à la navigatlon par 
« la connoissance (pi’clle pouvoit donner des longitudes , et 
i< de mesurer exactement le inouvcmeut des artères ». 
Potrei anche aggiungere che Tycho Brahe, astronomo 
► danese, verso la metà del secolo XVII si servì della 
clep-sjdra per misurare il moto delle stelle e per altre 
relative astronomiche osservazioni, siccome fece Dudley 
per le iiiariltime , riconosciute della massima importanza. 

Pare anche che la chqxsydra abbia dato l’idea del- 
r orologio a polvere, chiamato cronometro, o.ssia misura 
del tempo, sebbene taluni siano d’ opinione che sia stato 
quest’ultimo l’autore della clepsydra, sostituendo al mec- 
canismo del cronometro quello della clepsydra. Qualunque 
jierò sia 1’ opinione , antichissima è l’ oiigine tanto della 
clepsydra come del cronometro , il quale istrumento viene 
formato con due piccole bottiglie, le di cui bocciole sono 
ermeticamente congiunte con un iliaframma bucato nel 

(l) Loco cit. 
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centro: filtrando per tal foro la finissima polvere nella 
sottoposta bottiglia , serve a misurare il tempo : e quella 
])arte di tempo clic impiega la polvere nel passare , 
ilinola con tutta precisione 1’ ora , la mezz’ ora ed il 
quarto d’ ora mciliante alcune linee in bianco o cou 
altro colore segnate sulla bottiglia stessa. Alcuni hanno 
riconosciuta migliore la polvere formata col guscio delle 
nova ben secco. Gli Kgizj furono i primi introduttori del 
cronometro , e da loro l’ appresero i Greci , i quali lo 
iecero simbolo del tempo, rappresentandolo sovente nelle 
loro sculture. Quest’ orologio fu costantemente in uso fino 
ai nostri giorni , giacché riesce assai comodo a chiunque 
vuol avere avanti gli occhi una precisa misura di un 
tempo detenninato a qualche esercizio; c questo stro- 
mento trovo.ssi a'nche utilissimo per le pratiche di marina. 

Quanto poi all’origine degli orologi a ruota, la cui 
arte a]>particne propriamente alla matematica , .sono molto 
tra loro discordi gli scrittori, anzi noi non abbiamo esatte 
descrizioni di siffatte macchine destinate con mirabile ar- 
tifizio a segnare le ore. Sebbene incerti assai vadano va- 
guntlo tra le fosche nebbie dell’ antieldth i biografi , 
troviamo però che sin dal principio del VI secolo deb 
l’era volgare venne attribuita tale invenzione degli oro- 
logi a ruota all’erudito ed ingeguQsissirao Boezio Acinio 
Manlio Severino, celebratissimo poeta, e filosofo di me- 
rito assai distinto , conosciuto poi anche pel suo dottis- 
simo ed elegante trattato De consolationc pftilosopluca. 
Nato nella città di Pavia, passò poi in Atene a fare l’in- 
tero corso de’ suoi studj ; indi tornato in Italia, andò a 
Boma, ove dojM) di essere staio dichiarato patrizio roi- 
mano, venne elevato albi dignità di senatore, c del 5 io, 
era volgare , creato console.- Ma essendo stato accusato di 
alto tradimento al re Teodorico, di cui era ministro, venne 
tradotto a Pavia, ove sostenne lunga prigionia, a sollievo 
della quale e delle maggiori prevedute sue disgrazie mise 
in pratica le massime filosofiche da lui per molti anni in- 
segnate , ed allora fu quando dicesi avere inventato g/t 
orologi macchimli o arli/izialij fatti cou diverse ruote o 
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colla balliita delle ore. Anzi fu in tal epoca, colle .sue 
teorie, po.sta in opera .su di una torre di e.s.sa citth una 
di queste macchine, la quale avrebbe potuto essere por- 
tata a quel grado di perfezione che si proponeva 1 au- 
tore , se il re dei Goti non lo avesse condannato all’ ul- 
timo supplicio che subì il a3 ottobre 5a4. Taluni però 
assicurano che mentre Boezio trovavasi in Roma, Tri- 
vulciano possedeva un orologio a ruote, il quale veniva 
osservato con universale .sorpre.sa. Ma i critici sono d’ av- 
viso, che il primo in quel tempo non desse che le sole 
teorie, e l'altro pos.sedesse i relativi disegni soltanto, e 
non gih la macchina artificiale, la quale non ebbe suo 
compimento che nell’ orologio di Pavia. 

Non pochi vogliono che gli orologi artificiali fossero 
conosciuti sino da tempi più rimoti tra i Persiani , ma non 
portano alcun fatto che pòssa confermare tale loro as- 
serzione; soltanto -gli annali francesi poco più oltre la 
jnetò del secolo Vili riferiscono che Aroime , ossia Arun- 
Al-Brtschìld , re di Persia , mandò a Carlo Magno un 
orologio fatto con ruote di ottone, e con un macchinismo 
col quale segnavansi le ore, mediante dodici pallottole 
dello stesso metallo, che successivamente, e con numero 
proporzionato cadevano al preciso termine di un’ ora , 
percuotendo nella caduta una campana. Sappiamo pure 
che circa quell’epoca stessa erano in uso tali orologi 
in Italia, e che il pontefice Paolo I aveva mandato 
molli orologi a ruota nelle Gallie, e che era degno d’ os- 
servazione quello che il detto pontefice aveva donato 
verso l’almo n6o a Poppino il Breve. In Italia però la 
comune introduzione degli orologi a ruote pare che non 
abbia avuto luogo che al principio del secolo IX, me- 
diante le cure studiose , i disegni e le esattissime teorie 
date dall’industriosissimo prete Pacifico, arcidiacono della 
santa Chiesa veronese, che appunto viveva ai tempi di 
Lotario, figlio di Luigi il Mansueto, siccome ci riferisce 
un opitafio citato dall’Ughelli , che asserisce preso dal 
Panviiiio. 

-M.*^ Derham invece fa risalire l’ invenzione degli orologi 
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artìfiziali ad un’epoca assai più rimota, cioè a poco più di 
due secoli avanti l’era volgare, col ritrovalo della sfera 
d’ Archimede , colla quale stabilì la proporzione della sfora 
stessa col cilindro, di cui parla Claudiano, e di quella 
di Possidonio , mentovata da Cicerone. A dir il vero, 
sehljcne cjueUe macchine non avessero lo scopo dei mo- 
derni nostri orologi, avevano però una certa qual ana- 
logia cogli sle.ssi, od almeno potreblrero quelle avere ilala 
l’idea dell’ invenzione dei medesimi, giacché ricevevano 
anehe quelle il moto mediante aleuni pesi ivi nascosti, e 
col mezzo di alcune molle che mettevano in movimento 
alcune ruote o carrucole con tale macchinismo che ha 
una certa qual relazione cogli orologi a ruote, per cui 
non si può a meno .di non assegnarne ad ambedue i ri- 
trovati l’iniziativa e l’epoca. Infatti M.*" Derham, e con 
lui altri storici, intesero sotto tali rapporti le espressioni 
del romano oratore; 

Jnclicsus varìis famulatur spirilus astris : 

Et vtvum certis motibns urget opus. 

Gerbcrt , nato in Alvernia , monaco della celebre ab- 
hadia di s. Gerand nella città d’Aurillac, vedendosi invi- 
diato, ingiustamente oppresso e perseguitalo da’ suoi con- 
fratelli, andò a cercar pace e sorte più degna di un dotto 
ed esemplare ecclesiastico, presso Borelle, conte di Bar- 
cellona, e«l ivi ebbe bell’ agio di percorrere tutte le su- 
blimi discipline della matematica e della fisica, che 'lidie 
Spagne erano divenute l’oggetto de’ più intensi studj , 
dopo che gli Arabi ve le aveano ivi stabilite col più manifo 
sto vantaggio delle scienze e lidie arti belle. Lasciala poi la 
Spagna, passò Gerbert in Italia, ove fu proposto a pre- 
cettore dell’ imperatore Ottone III, per il quale costrusse 
1’ orologio di Magdeburgo. Di tid orologio e del suo 
meccanismo ne hanno parlato con Unite contraddizioni 
gli storici, sebbene Gerbert passasse per il più celebre 
scienziato de’ suoi tempi, le cui dottrine infatti, non 
meno che la religiosa pietà ed integrità de’ suoi costumi lo 
portaron alla suprema dignità della Chiesa col titolo di 
Silvestro II, dopo avere progressivamente occupati gli 
arcivescovadi tli lìcims e lìaveiuia. 
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Nei secoli XTII e XIV troviamo che era eli gih cono- 
sciuto il macchinismo degli orologi a ruote dentate, re- 
golate da un bilanciere, le cui alternative vil^razioni ve- 
nivano eccitate regolarmente dallo scappamento che ri- 
ceve la forza motiice da un peso. Questo bel ritrovato 
credesi comunemente appartenere alla Germania, e si 
vuole di più che il teutonico Enrico de Wich fosse il 
primo che, portatosi in Francia con tale invenzione, la- 
vorasse e vendesse a Parigi del 1870 un macchinoso 
orologio costrutto con tale metodo; e Carlo V, sopran- 
nominato il Saggio j che lo aveva ordinato, e pagato con 
una vistosa somma , lo facesse collocare sulla torre d(d 
suo palazzo, dove, secondo alcuni moderni scrittori (i)j 
vedevasi ancora non sono molti anni. Da quell’ epoca 
in poi andarono sempre perfezionandosi gli orologi co- 
strutti colle regole in massima , quasi consimili di qucl- 
r antica macchina. 

Prima della metà del secolo XIV l’inglese Benedettino 
Wollingford fabbrico un orologio che si trasse ramini- 
razione universale di sua nazione, perchè, oltre lo se- 
gnare le ore, indicava il corso degli astri e di altri se- 
gni astronomici. Del 1 345 certo Antonio da Padova , abi- 
lissimo artefice , collocò sulla maggior torre di quella 
ciltù un orologio da lui stesso lavorato dietro le teorie 
ed i disegni di Giacomo Doridi , il quale segnava le 
ore, raimual corso del sole, seguendo i segni dello zo- 
diaco con quelh dei pianeti , per cui fu tanta la sorpresa 
c r ammirazione de’ Padovani , che decretarono all’ autore 
e suoi discendenti T onorifico soprannome di Doridi Del- 
r Orologio. Verso quell’ epoca si videro simili macchine 
anche a Londra nell’ abbazia di Westminster, a Sens 
sulla torre della cattedrale, a Montargis nel castello, ed 
altrove. 

Nel seguente secolo fu in Venezia costrutta la gian- 
diosa macchina collocata sulla torre detta appunto del- 
r orologio, il cui macciiinismo ingegnoso fu opera di 


(1) Pelli Dui. (Ics invcnl. cil. 
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Gian-Paolo e Glan-Carlo, padre e figlio Rinaldi, di Reg- 
gio ; e nello stesso secolo si inventarono pure gli orologi 
a bilanciere, coi quali si venivano ad indicare i minuti 
secondi; e si agevolarono per tal maniera e con maggiore 
facilità e precisione le osservazioni astronomiche. 

Del 15^3 Corrado Dussipodio, tedesco, costrusse e 
collocò un magniiico ed ingegnosissimo orologio sulla son- 
tuosa cattedrale di Sìrasburgo; e verso la fine del me- 
desimo secolo Nicola Lippio fu l’autore del grande oro- 
logio eli Lione. In tutti questi orologi, come in altri 
vedevansi diversi meccanismi, per mezzo de’ quaU o si 
ponevano in movimento alcune statue anche grandi al 
naturale, o si producevano diversi suoni: ed in alcuni 
si vide persino un gallo che coll’ agitar le ali pubblicava 
le ore; in altri l’Angelo aprire la porta e salutare la 
Vergine; i dodici Apostoli sonare le ore corrispondenti 
al loro progressivo numero , indi passare per la porta op- 
posta , ritirarsi, e simili cose che si possono vedere dif- 
fusjimcnte descritte dal Masio (i), dal P. Kircliero (3), 
daUo Scotto, dal Salmasio e da altri, dai quali ricaria- 
mo che nel XVI secolo si ritrovò la molla formata da 
una lamina avvolticchiata a più giri a guisa di spire, e 
collocata in un tamburo, la quale potè con maggior per- 
fezione essere sostituita per forza motrice al peso, locchè 
tliede luogo all’ invenzione degli orologi portatili. 

Se questo fatto sussistesse, bisognerebbe dire che da quel- 
l’epoca scianto gli orologi da tasca, in si gran numero c con 
tanta j>recisione moltiplicati, avessero loro origine, pre- 
tendendo fino taluni di assegnare il luogo della loro prima 
invenzione ed il nome dell’autore Pietro Hele nella città 
di Norimberga. I critici però sono d’ avviso , che sin del 
secolo XIV in Germania si fabbricassero di già pendoli 
ed orologi da taschino , portando a conferma di loro as- 
serzione, che Carlo V, re di Francia, venne presentato 
nell’ anno 1 38o di un orologio da tasca , il quale non 
era più grosso d’ un nocciolo. Comunque però sia la 

(1) lìt tinU/ialiiiu. Mtuceum romamun , c ncll’CCitip. 
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cosa , v’ lia chi pretende provare che alla fino del secolo 
XV e nel princijiio del XVI erano di già in- uso gli 
orologi a pendolo e da tasca , soggiungendo a sovrabbon- 
dante prova , die nelle Fiandre , e precisamente nella 
d’Alost, l’urono inventati degli orologi, che quando bat- 
tevano le ore, ri]>etevano tosto una sonata di vario genere , 
c che Enrico Vili quando entrò al pos.sesso del regno 
unito della Gran Brettagna po«sede\a un orologio che, 
senza ricaricarlo, continuava il suo regolare movimento 
per otto giorni. Ma anche qui la critica si mette in op- 
posizione, sostenendo che il ritrevato del pendolo non 
fu che al principio del XVII secolo, quando Galileo 
Galilei fece la scoperta sempre memorabile del pen- 
dolo: e Bechero (i), riferiti» la storia dell’ invenzione 
degli orologi a pendolo, .soggiunge che Trcfler, oriuo- 
lajo del padre del duca ili Toscana, eseguì in Firenze, 
sotto la direzione c sistema di Galileo Galilei, il primo 
orologio a pcndulo, del quale se ne spedi un modello 
in Olanda. In conferma di questa asserzione l’ accademia 
«lei Cìnienio dichiarò 1’ applicazioiie del pendolo al mo- 
vimento dell’orologio essere stata proposta da Galileo, 
e prima d’ogni altro praticata del i(i49 da Vincenzo 
Galilei suo figliuolo. Fu poco dopo la metà dello stes.so. 
secolo, quando Kristiano Huy-ghens sostituì il pendolo 
al bilanciere, immaginando, dopo 1’ anno iGyS, le spi- 
rali, alline di regolare il movimento degli orologi por- 
tatili o da tasca. Huy-ghens . fu anche il primo scrit- 
tore in materia d’ orologi a pendolo , avendo egli pub- 
blicato una sua opera del i658, colla quale pare ch’egli 
voglia contrastare il primato a Galileo , conchiudendo in- 
fine , che se Galileo ha portato qualclic sua osservazione 
circa gli orologi a pcndulo, non giunse però giammai 
colle sue teorie a darvi almeno qualche apparente per- 
fezione. 

In cpicsto stesso anno iG58 Bob Ilooke inventò un 
orologio a mostra di tempo doppio , che Toinpion co- 


(i) />€ noi>a temporis diiuctisione Oicoria^ anno 
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strusse, e poi presentò a Carlo II re d’Inghilterra. Que- 
sta maraviglios.') macchina, la quale segna il tempo per 
un anno senza bisogno di ri<!aricarla, dicesi che dapprima 
fosse fatui per la società delle Transazioni filosofiche per 
un ordine avuto dal socio sir James Moore, che sborso- 
gli in anticipazione loo ghinee nel tempo stesso in cui 
si manifestò il pestilenzial contagio a Londra del 1G76, 
e che nel giorno in cui Tompion ebbe perfeiùonata la 
sua bella macchina, fu aneli' egU colpito dal morbo epi- 
demico; a segno che sebbene con tutte le precauzioni ve- 
nisse trasportato in terra ferma, restò ben presto vittima del 
contratto malore. Sul quadrante leggesi un’iscrizione, la 

J uale assicura i nomi dell’inventore e dell’esecutore: 
iob JJooke inv. T. Tompion fecit iG^S. Questo orolo- 
gio, collocato nel luogo delle adunanze della società, 
trovavasi da i 5 o anni in una grande aula confuso con 
alcuni antichi abbandonati mobili: ed è ben da maravi- 
gliarsi che, appena levata la polvere che copriva le viti 
d’acciajo, si trovarono pur tuttavia lucide come se al- 
lora ritornassero dalle mani fabbrili , avendo perciò potuto 
ottenersi con facilità e precisione il regolare antico suo 
andamento. 

Ma tornando alla invenzione delle spirali di Iluy-ghens, 
troviamo che quelle furono la cagione per cui si arri- 
vasse a toccare le più precise suddivisioni del tempo in 
minuti ed in minuti secondi, il qual perfezionamento 
aprì la via ad un meccanismo ancora tanto utile qual ò 
quello della ripetizione delle ore appHcata contempora- 
neamente agh orologi da tasca ed ai pendoli dal suppo- 
sto inventore l’inglese Barlow, che ne ottenne una pa- 
tente di privativa , soltanto però per gli orologi a ripeti- 
zione. Circa l’anno 1676 vennero introdotti anche gli 
orologi detti svegliarini ^ a cui susseguirono tosto i pen- 
duli a compensjizione , coi quali si rendono le oscillazioni 
dei penduli isocroni in ogni tempo e stagione, non osUinte 
l’allungamento dei metalli, prodotto (lai calore. Indi si 
(‘bbero i penduli ad equazione, i quali segnano le dif- 
ferenze del tempo vero dal tempo medio; e finalmente 
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circa la metà del secolo XVIII furono invnnlati gli oro- 
logi da longitudine , essendosi dopo quest’ «q>oca portata 
la meccanica degli orologi a tal grado di perfezionamento, 
die non saprebbesi desiderare di più, e ciò particolar- 
mente per 1 invenzione dei diversi istrumenti e delle molte 
macchine aUe a fabbricar colla maggior rapidità ed esat- 
tezza tutti i pezzi componenti un orologio di qualunque 
grandezza e qualità. E per verità deve riuscire assai sor- 
prendente il recentissimo sistema posto in pratica dal 
sig. Vincenti in Montbelliard per fabbricar orologi. Molte 
macelline , sebbene sieno messe in movimento da giovani 
artisti non ancora ben esperti , possono ciò nulla meno pro- 
durre i pezzi necessari per fonuarc da quattro in cinquecento 
orologi : e quel che e più essenziale , che ogni pezzo tocca 
una perfezione difficilissima ad ottenersi col lavoro delle mani 
dai più pratici artisti. Alcune di taU macchine danno tanti 
pezzi \che appena potrebbero essere eseguiti da quaranta 
opera j de’ più esperti, altre da sessanta, e ve ne sono di 
quelle che suppliscono l’opera di circa laS artieri, senza 
che i poveri lavoranti abbiano d’ uopo dell’ ultima finitura. 
Una tanta facilità di porre in perfetta costruzione orologi del 
più bello e variato meccanismo, fece sì che il comnmrcio 
dei medesimi divenisse tanto comune , ed il prezzo assai 
invihto. La Germania, la Francia, l' Inghilterra, la Sviz- 
zera, e particolarmente il Cantone Ginevrino, .si sono as- 
sai distìnti nella fabbricazione degli orologi a ruota, e ce- 
lebri saranno sempre quelh di Breguet , di Le-Roy , Ber- 
toud , Esquivillon de Choudens , di Bautte e Moynier , A 1 - 
licz c Bachelard, di Arnold, di Ilarisson, Hcnalde Grctri 
di Ginevra ( i ) , oltre non pochi altri di non meno chiaro 
nome, che ebbero meriti particolari nell’ orologieria Unito 
nei passati che nei moderni tempi, non solo in riguardo ai 
materiali componenti le diverse qualità d’orologi , come per 
i ferri e relative macchine. Di tutte queste cose tratta assai 
utilmente riguardo ad un’ epoca di poco più di un mezzo 
secolo a noi lontana l’ opera intitolata : « Traité de Vho- 
« rlogcrie méchanique et pratique ^ par T/iiout Vniné , 
maitre horloger à Paris avec figures; h Paris 1761 

(0 Qni’sto aiiiit.i fabbi'ira orologi .1 d' 1111 norriulu, c scnono di tpiUonc. 
graude rì|)itiziooc, ruou souo |jiù giOMÌ Contano iSou IraiicUi. 
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N(': sono degni di minore osservazione e pregio i pen- 
dali astronomici inventati dal sig. Raiiigo. Egli immaginò 
una specie di tempio sostenuto da molte eleganti colonne 
in forma di cerchio disposte, nel cui centro scorgesi un 
globo immobile, il quale raffigura il sole. Un altro globo, 
che rappresenta la terra , compi® d’ intorno al primo la 1 

sua rivoluzione nel corso di un anno , avendo il suo asse 
incbnato in una costante direzione, il di cui piano oriz- 
zontale rappresenta l’ eclittica, portando i segni dello zo- 
diaco coi gradi corrispondenti. Frattanto che il globo 
della terra eseguisce il suo annuale movimento , una pic- 
cola sfera die figura la luna , si rivolge d' intorno al globo 
terrestre nel suo periodo mensuale , presentando la suc- 
cessione delle sue fasi. Questa sorprendente macchina se- 
gna i minuti, le ore, i giorni della settimana, i mesi e 
le date. Indica il segno che occupa il sole nell’ eclittica, 
e conseguentemente le stagioni; dinota la posizione di 
ciascun paese sulla terra , i cfimi e tutti i dipendenti fe- 
nomeni : e quando vogliasi aggiugnere il suono armo- 
nioso che viene prodotto dalle lamine d’ acciajo con una 
non interrotta variazione sempre gradevole per le natu- 
rali e sempre nuove sue combinazioni, si troverà essere 
la macchina del sig. Raingo delle più belle, delle piu 
maravigliose che po.ssono ascrivere il nome del suo autore 
tra’ ragguardevoli matematici che onorano il secolo XIX. 

Non lascierò pure di qui ricordare altra distintissima 
macchina inventata dal sig. Lorenzo Ferrari di Parma, 
il quale, oltre di essere al po.ssesso di non poche cogni- 
zioni scientifiche, tiovandosi assai versato nell’astrono- 
mia , volle a suo bell’agio costniire un orologio, la 
cui descrizione, data da lui stesso, basterà da sè sola a 
j)orre in chiara luce quali .sicno le giuste teorie del si- 
gnor Ferrari nelle matematiche dottrine. 

Il movimento di questa macchina , che non è alta più 
di 18 pollici, nè più larga di ii, serve ad indicare 
chiaramente i mesi , i giorni d’ ogni mese e i giorni della 
settimana, il segno dello zodiaco, nel (piale trovasi il sole 
col rispettivo suo grado, il vero molo medio dello stesso, 
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e gli anni bisestili e comuni; indica del pari il moto 
medio della luna , il segno dello zoibaco nel quale essa 
trovasi , le sue fasi, il nodo ascendente e discendente della 
stessa , e quindi gli eclissi solari e lunari nel giorno me- 
desimo in cui succedono ; e finalmente segna le ore astro- 
nomiche, i minuti primi e scconiU, colla distinzione pur 
anco delle ore 1 2 del mezzodì e di quelle della mezzanotte. 

Tali movimenti non abbisognano di rimessa di rego- 
lamento , poiché non vanno soggetti ad alcuna alterazione 
nè pel moto del sole , nè per quello della luna, nè per 
gli eclissi solari e lunari, nè pei nodi della luna, nè 
pei giorni de’ mesi, nè por gli anni bisestili e comuni, 
essendo stato calcolato il tutto colla maggior esattezza. 
Ecco le basi sulle (pali la macchina fu costrutta : 
i.“ Il sole compie t annua sua rivoluzione nel periodo 
di giorni 365 , ore 5 , minuti 48 e secondi 48. 

a.® La luna nel periodo di giorni 7200 compie esatta- 
mente rivoluzioni aG 3 , più u)o.° 

3 .” L’ùubce de’ nocb della luna nel periodo d’anni 3 Go 
compie precisamente riveduzioni 19, iaa“ 55 ' 3 G". 

Diffatti dagli astronomi più celebri, come Cassini, Hal- 
Icy, Flamsted, Mayer, La-Lande e tanti altri, in virtù 
d’ immense osservazioni e calcoli, fu stabilito la lunghezza 
dell’anno tropico essei’c di giorni 3 G 5 , ore 5 , mm. 48, 
e sec. 48: il movimento della macchina, tb cui parlasi, 
dimostra appunto come il sole percoiTC in tal preciso 
j)eriodo i dodici segni dello zodiaco , come del pari il 
moto mcebo della luna {>er ciascun giorno siasi stabibto 
in i 3 “ IO e 35 ", per cui nel corso di •jaoo giorni venga 
essa scorrendo lo zodiaco , cioè compiendo rivoluzioni aGd, 
e più 190, ed altrettanto appunto ne indica la maccliina 
nello stesso spazio di giorni 7200. 

I predetti astronomi avendo d’ altronde calcolato che i 
no(b della luna , pe’ quab si mostrano gli eclissi solari e 
lunari nello spazio di 3 G 5 giorni , scorrono con moto re- 
trogrado 19“ 19' 43 '’ io'", questi appunto acceima l’in- 
dice de’ nodi nell’anzidetta maccliina. 

Tre sono i quadranti sui quali sono dimostrati i varj 
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punti ed apparenze. II primo è quello che fa conoscere 
le ore, i minuti primi e secondi, non che i giorni della 
settimana. Esso comprende le ventiquattro ore compo- 
nenti il giorno intero; il punto delle dodici del mezzodì 
al disopra, quello delle dodici della mezzanotte al disotto, 
nel qual punto cangiasi il dì della settimana. 

Un grande anello , ossia secondo quadrante , che resta 
nel corpo della macchina , presenta , mediante una spi- 
rale, il giro, dì quattro anni, cominciando dal primo 
dopo il bisestile. Per sapere qual sia fra i quattro circoli 
quello di cui convien giovarsi , non si dee che osservare 
il terzo quadrante che resta al disotto, in cui sarà indi- 
cato quale dei detti quattro anni corra man mano. 

Un indice, portato dall’immagine del sole, nota il mese 
e il giorno che corrono, il segno e il grado ove trovasi 
il sole medesimo. 

In un circolo di color azzurro, nel quale sta l’immagine 
della luna , vedesi questa fra la sua rivoluzione sinodica , 
ed in conseguenza il crescere e decrescere della medesima, 
formando così le sue fasi, e il suo trovarsi ne’ segni e 
graiU dello zodiaco. 

Un grande indice, che gingne colle due estremità ai 
gradi e segni dello zodiaco , chiamasi indice de’ nodi della 
luna: esso scorre con moto retrogrado, e compie una 
rivoluzione in anni 18, giorni 328, ore 4 > ™*i. Sa e 
sec. Sa. — In ogni rivoluzione che fa la luna, passa due 
volte sotto quest’ imhce ; i punti dei passaggi chiamansi 
nodi , ed indicano l’ intersecazione dì es.sa sull’ eclittica , 
quindi il predetto indice viene a dimostrare gli eclissi 
tanto del sole , quanto della luna nel modo seguente. 

Essendo la luna in congiunzione perfetU col sole , e 
ritrovandosi l’indice entro i hmiti eclittici del sole già 
segnati nell’ anzidetto circolo, succederà eclisse di sole. 
Quando poi la luna sarà in giusta opposizione col sole, 
e si troverà l’indice entro i limiti eclittici lunari segnati 
anch’ essi come sopra , sarà eclisse di luiia. È però da no- 
tarsi che se nel momento della congiunzione od opposi- 
zione r indice si trovi ne’ gradi che sopravanzano i detti 
limili eclittici, giudicar .si deve esser incerto l’eclisse. 
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riiiiiliiionlc kì avverta elio siccome può succedere il 
dimenticarsi di caricare la maccliina ili capo agli ut lo 
giorni ( che tanto essa porta di tempo nell’ odierna sua 
situazione), così per rimetterla in corso al punto giusto 
non si avrà che a far trascoiTcre l’indice de’ minuti piimi 
sino al giorno, ora e minuto che si rìchiede, senza cu- 
rare tutti gli altri indici; giacché questi in forza della 
loro connessione col primo, scorreranno di per se sino 
al luogo in cui dovranno trovarsi. 

Questa maccliina , eseguita colla massima precisione e 
perfezione dietro immensi calcoli , costò al diligentissimo 
sig. Ferrari il non interrotto lavoro di oltre dieci anni, 
essendo stata condotta a termine verso l’anno i8a4- 

Anche r industriosissimo sig. Torquato Tasso ferrarese, 
noto negli Stati ponlificj per i molti lodatissimi orologi 
a grande ripetizione tanto per ton’e che per tasca, ha 
al principio del 1826 annunziato d’avere costruito un 
grande orologio che cammina continuamente per mezzo 
dell’aria, e di averne pure fabbricato un altro composto 
di una sola ruota, di un rocchetto e di un cihndro 
che batte ore e quarti , segnando minuti e minuti secondi. 

L’accademia reale delle scienze a Parigi nella seduta 
del 26 marzo 1827 ha udito un rapporto fatto dal si- 
gnor Matliieu, risguardante un orologio mosso dall’acqua, 
inventato dal sig. Blanc di Grenoble. 

L’ autore di questo meccanismo , così riferisce il rela- 
tore, si è proposto di costruire un orologio che man- 
tenga il regolare suo moto senza aver bisogno d’essere 
caricato, sul metodo di quelli i cui motori sono pesi o 
molle. L’ idea che si è prefissa l’ autore non è però 
del tutto nuova. Il relatore viene in seguito a descri- 
vere r orologio-modello che è stato posto sotto i suoi 
occhi, e mette a calcolo la spesa d’acqua nccessaiia per 
mantenere il moAÙmento in un orologio d’ assai grande 
tliinensione. Dimostra che un scrbalojo di mila e cinque- 
cento pintc italiane basterebbe per alimentare hi ruota mo- 
trice per jùù di tre mesi : questo serbatojo non avrebbe che 
un metro di altezza e di larghezza , ed un metro e mezzo 
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(li lunghezza. Per conseguenza fonnando il calcolo sopra 
i paesi, come a Parigi, ove cadono annualmente cin- 
quanta centimetri di acqua , un tetto di nove metri di 
superficie ne darebbe abbastanza per alimentare la ruota 
motrice. Le conclusioni del rapporto sono che la costanza 
e lo zelo con cui l’autore, quasi ottuagenario, impiegò 
il suo tempo e le sue deboli risorse a perfezionare un 
meccanismo che può occasionare utilissime applicazioni, 
meritano, dice il relatore, un incoraggiamento per parte 
dell'accademia. Siffatte conclusioni furono adottate. 

Un orologio veramente straordinario ci annunciarono 
alcuni pubblici foglj del settembre 1828 , che giustamente 
intitolarono: Ih non plvs vitra di tutta la nuova in- 
venzioni nella meccanica. NeH'America Settentrionale, dove 
si fa molto più che in Europa per giovarsi dell’inapprez- 
zabile scoperta del vapore, come agente principale in 
tutti i movimenti, si è trovato un nuovo orologio le cui 
prestazioni superano ogni possibile immaginazione. Que- 
st’ orologio è esposto pubblicamente a Boston , e certo 
sig. Carlisle ne fu il costnittore. Alla mattina a 5 ore od 
anche alle 4> secondo eh’ è stato regolato, festeggia egli 
lo spuntare del giorno con un suono concertato di cam- 
pane; dopo ciò tira tre colpi di cannone e quindi n’e.sce 
un uomo che annunzia con delle palle il tempo; se egli 
porta una palla d’oro, fa sereno, una d’argento, fosco, 
una nera , pioggia. Nello stesso momento una donna che 
tiene una bandiera s’ avanza all’incontro dell’uomo; se la 
bancKera pende, fa burrasca, se la donna se la stringe al 
petto , fa calma , se la sventola , indica vento ed anco da 
qual parte spiri. Dopo tutto questo l’orologio manda fumo, 
c quindi presenta una colezione per 3 o persone come la 
potrebbe desiderare un ghiottone , un gastronomo ed un 
marinajo. Lo stesso succede al mezzo-giorno ed alla sera, 
e molti cuochi potrebbero imparare da quest’orologio a 
preparare un eccellente pasto. Dopo aver egh chiamato 
a tutte le diverse operazioni della giornata , ora col fi- 
schio perchè si vada alfa borsa , ora col suono della 
campana acciò si vada al porto, ora collo squillo della 
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trombetta invitando ai pubblici ufficj , per cui l’ orologio 
è in azione continuamente , fa poi ancora tele da vele , 
attortiglia corde, rettifica acquavite, ecc. Un .solo uomo 
sta al .servizio di quest’ orologio , nè ha altr’ inqìiego , 
tramie quello di sorvegliare la caldaja e somministrare 
i generi e l’ alimento. Alla sera egli invita a ricrearsi 
mediante una musica compiuta ; accende una colonna di 
fuoco per dare lume a grandi distanze ; chiama al ri|K)so 
con tre colpi di cannone, e mediante una lanterna a * 
colori indica i cambiamenti della luna. 

Sia dunque l’uomo grato al (Uvino suo Creatore, che 
seppe elevarlo a sì grandi cognizioni, e siamo in pari 
tcmjK} riconoscenti a que’ sommi ingegni , che approfit- 
tando del lume loro infuso dalla Divinitii, pr«Klus.sero 
opere che riuscirono di incalcolabili vantaggi ver.so ([nella 
società che ricorderà tra’ suoi gloriosi annali gl’immor- 
tali loro nomi. • 
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CAPITOLO IX. 

HOMI. 

i .. • ' 

Ogni qual volta a considerare ci facciamo i nomi coi 
quali distinguonsi le cose, a primo aspetto', bolatamente 
presi, non ci sembrano che suoni destinati dall» natura 
a discernere un oggetto dall’ altro , a rappresentare un’idea 
qualunque; ma se, guidati dalla storia, tentiamo di pe- 
netrare il santuario della venerabile antichiUi, e là ci 
studiamo di rintracciarne non solo , ma di scoprirne ve- 
ratnente l’ origine , l’ etimologia , il senso , il significato con 
tutto cib che forma il costitutivo dei nomi, tosto ci sentiamo 
avvertiti che l’arte, piuttosto che la natura, od almeno 
l’ arte sussidiata dalla natura fii quella che creò i nomi , 
che gli applicò , lasciando che l’ utile scopo dei nomi for- 
masse soggetto a sommi ingegni d’ interessantissime dis- 
sertazioni , care all’uomo civilizzato, e vantaggiose nei 
suoi effetti al barbaro. 

■i E per verità, se i nomi fossero nati colle cose create, 
e la natura fosse stata la sola sovrana dei nomi, tutti 
gli oggetti che cadono sotto i nostri sensi doveano na- 
turalmente presentare il proprio nome, ed essere quali- 
ficati con un titolo comune e specifico «Iella natura di cia- 
scun oggetto: eppure dice Seneca (i): «Quanto è mai gran- 
« de il numero delle cose, le quali non hanno un nome, 
« e perciò cL troviamo costretti di chiamarle con nomi 
« accattati » : Jngcfis est rerum copia snfie nomine , qiuts 
Clan propriis appelUiHonibus signare neri possumus , nlie- 
nis accommodatis utimur. * 

11 primo autore dei nomi applicati alle cose fu Adamo 
inspirato dal divino suo Creatone, che il nome impose a lui' 

(i) Lib. Il de BeticficiU^ i , . 

Amati. Ricer. St. T. II. la 
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li condusse dinanzi ad Adamo. Indi fece passare co- 
me» in rivista avanti questo primo padre e stipite di 
tutta r umana generazione , tutti glj animali terrestii 
e lutti gli uccelli dell’ aria , affinchè, col lume che rice- 
vuto avea da lui, destinasse ciascuno a quell’ uso che 
sarebbe per riuscire all’ uomo più utile e gradevole, e, sic- 
come padrone , loro imponesse un nome che realmente ad 
essi convenisse; e questo nome fosse poi il vero loro nome: 
Forniatis igitiir Duminus Deus de humo ciuictis tm.inuuv’ 
libws terrai j et universis volatilibus cwlij addiixìt ea ad 
Adam, ut videret quid vocaret ea j omne eniin, quod 
vocavit Adam animae viventis , ipsum est riornen ejus. Ap~ 
pellavitqice Adam nominibus sui s cuncta animantia , et uni- 
versa vola ti Ha reeli, et omnes bestias teme ( i ). E siccome 
tutti gli interpreti , e non pochi tra gli eruditissimi scrit- 
tori , sono di sentimento che i veri nomi dati da Adamo alle 
bestie si conservassero sino ai tempi di Mosè ; così essi ven- 
gono a conseguentemente assicurarci che il linguaggio di 
Adamo era il vero ebraico; di modo che il celebre Bo- 
ebart, con non ])oche etimologie, ha evidentemente pr^ 
vato r analogia che jmssa tra la natura degli animali ed 
il nome che hanno ricevuto nel linguaggio ebraico; e noi 
stessi avremmo anche maggior convincimento , quan- 
do maggiori si avessero le, cognizioni della vera lingua 
ebraica, j Dalla stessa divina ispirazione istrutto Adauio, 
diede ,il pome anche a colei ch’essere gli doveva com- 
pagna ,o, sollievo della sua vita, e che parte era di lui 
stesso jcpme formata da Dio da una delle di lui coste, 
ondo ^gli,r avesse così più cara come cosa sua, od ella 
a. Ini, fosse più attacciitii ed obbediente, }ier essere con esso 
lui/,una sola carne: la chiamò (quindi Èva, che in ebraico 
fiigmfica vita, come .quella ch’era la madre di tutti i vi- 
venti; Et vocavit Adam nomen, uxoris swe Jleva, eo 
quad essai mater omnium viventium (a). La chiamò an- 
che virago, perchè ' formata da virile sostanza, da quella 

(i) Oenes. II, vv. 19, ao. Ibid. Ili, v. 30. 
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si può dubitare che questi nomi ad Adamo non 
fossero inspirati . da quel Dio stesso che lo creò , ed 
a lui impose un tal nome perchè di terra composto. Adamo 
pertanto nell’ imporre così alla sua' consorte il nome ebbe 
di mira auel. di lei seme che .un di avr^l^e schiacciato 
il capo al > serpente, e renda tu ..per tal modo all'uomo 
quella vita spirituale, che fu da lui perduta per la tra- 
sgressione e per il peccato di Èva. « Quella donna, dioc 
u s. Epifanio (a), divenendo madre di un iigUuolo che darà 
<i la vita a quella generazione die ha incontrata la morte 
«i.nella colpa idi Èva , quella stessa donna si sarà mc- 
ft ritato 'per diritto il nome di madre dei viventi «. r 

Tal ebbe veneranda origine rinvcnzione c rappbcazione 
dei nomi, e tale scopo ebbero pure i discendenti di Adamo 
nel dare un nomo a coloro che di mano in mano coni 
pari vano a popolare questo terracqueo globo non solo, 
ma ben anche alle inanimate cose che .il primo progct 
nitore non uvea quaUficato , -o che avendolo fatto, non 
se n’era serbata memoria. Fu per altro uegU uomini sem- 
pre di mira l’ applicare . nomi che fossero siguificalivi o 
proprj alla natura, alla quahtà ed all’uso dell’oggetto 
nominalo: £^li è -contro natura delVuomo, dice'Eu-^ 
sebio Salwert (3), V applicare alla cosa, di cui -egli si 
occupa, dei suoni che non gli faccicaw alcuna impresi 
^ sione'Ti e -peri convalidare il suo assunto narra' questoi 
fatto : « 11 .Sultano di Museale avendo scelto a suo 
u medico un Itahano, mi dì gU domandò del suo no- 
ie me : Vincenzo , risposegli il medico non intendo 
M questo nome di Vincenzo , repheò il Sultano , dimmi 
w in arabo il significato di questo nome. L’italiano al- 
« lora tradusse il nome di Vincenzo coll’araba voce 
« Mansour, cioè Vittorioso, Sorpreso il Saltano del fe-’ 
u hce presagio attaccato a questa dciiomhiazione, ordinò 
w che il suo medico non ^ si cliiamasse che t coi nomo di 

<i) Gcn«. II , T. 2Ì. ( 3 ) Ettai hUloritjM. 

^3) //ter. 78. .i ' 
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« Cheili 1^11' potendo egli separare l’idea del 

u nome dalle qualità fìsiche e morali della persona che 
« portava il nome di Vittormso ». . ' 

! I primi abitatori del mondo dovettero quiTidi occuparsi 
assai nell’ «pplicazione dei nomi ; dacché ]>er i primi 
cominciarono a prevalersi delle cose da Dio all’umano 
uso create: e nella indicazione dei > nomi umani sempre 
avevan riguardo a qualche accidente o quahtà interes- 
sante. Anzi sappiamo che non di rado i padri invocavano 
lumi dal cielo, onde poter imporre nomi degni delle quahtà 
dei loro- figliuoli; ond’è che giustamente tra l’ebraica na- 
zione si riteneva che Dio solo, siccome fece con Adamo, 
fosse quegh che gl’ inspirasse alla mente dell’uomo. Questo 
nobile concetto già espresse Ausonio con quei .bei ver» 
a Probo: 

Qualem creayit meribus 
• Jussit vocari nomine 

Mundi Supremus Arbiter. 

Platone raccomandava la massima circospezione nell’ im- 
porre i nomi; ed i Pitagorici insegnavano che gli animi, 
le azioni ed i successi degli uomini riuscivano conformi ai 
nomi loro, al loro genio e destino. Anche il Panormitano 
ci lasciò scritto clic il nome deve indicare la qualità 
^ del nominato , e che perciò da un buon nome cavar si 
deve una favorevole presunzione : Ex bona nomine ori- 
tur bona pnesuinptio : e su questi principi si formò il 
trito proverbio: Bonum nomen, bonum omenj che fu 
auche il principale fondamento deW Onomanzia. 

E per verità gli Ebrei erano tanto scrupolosi del nome, 
che piuttosto lo cambiavano , quando corrispondente non 
lo trovavano alle quahtà buone o cattive di. chi lo por- 
tava. DifFatti leggiamo nella Genesi (i), che Dio stesso cam- 
biò il nome ad Abram, perchè questo non abbastanza 
espruneva la sua principale prerogativa : Nec ultra voca- 
bitur nonten tuum Abram, sed appcllaberis Ahraìutm , 
quia patrem muitarum gentium consdtui te. Kella sua 

( 1 ) Gap. XVII, T. 5. 
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etimologia. significa 0<u/re eccelso, ed Abraham, 
che è formato da Ab-rnm-hammon , vuol dire padre ec- 
celso di moltitudine, cioè ch’egli sarebbe il gran padre 
e lo stipite di tante generazioni. Nè' ad Abra-hamo solo 
Iddio cangiò il nome , ma anche alla di lui consorte , 
perchè qnello eh’ essa portava non era propriamente si- 
gnificativo delle sue principaU qualità : Dixit quoque Deus 
ad Abraham: Sarai uxorem tuam non vocabis Sarai , sed 
Saram (i). Sarai significava mnx signora, ed invece Iddio ha 
A'oluto che si nominasse Sara, la qual voce ebrea espri- 
meva Signora, in termine assoluto. I sagri espositori a 
questo proposito giudiziosamente riflettono die nella cir- 
concisione si solevano .-mutare i nómi, i come se avessero 
ad avere i drconcisi nei nuovi nomi, nuovi costumi; e 
con questa ' mutazione di nomi gU uomini si preparavano 
dagli alti fini della divina Sapienza ad avere un giorno 
e nuova alleanza e nuova promessa di raighor vita. E sic- 
come quella illustre donna, non di una sola patriarcale 
famiglia sarebbe ,stata madre , ma di tante generazioni per 
mezzo d’ Isacco e dì Giacobbe , e di quella regia stirpe 
dalla quale Gesù Cristo, già figurato in Isacco, sarebbe 
un giorno uscito; cosi a compimento del gran mistero 
gli antichi Ebrei non ricevevano un soprannome: ma 
invece quando si cambiava il nome a causa di qual- 
che eminente virtù, dignità, ecc., re.stava dimenticato 
il nome fino allora' portato; e ne abbiamo esempi an- 
che nel nuovo Testamento del cambiamento del nome 
fatto a Simone e Saulo in quelli di Pietro e Paulo, e di 
altri di simil fatta. 

I Greci, fino dai primi momenti di loro politica esi- 
stenza, studiando sulle costumanze degli Ebrei, adotta- 
rono anch’ essi i nomi significativi , ma non continuarono 
lungo tempo in tale uso, avendo essi introdotto i nomi 
iiidividuah, imponendosi per lo più- al figliuolo il nome 
del padre, dell’ avo o dei parenti più prossimi, cosa che 
portò non poca confusione nelle famigUe per la rasso- 

(0 toc. cit., V. i5. ' 
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miglianza dei noini individuali surrogati ai nomi’ signi* 
ficalivi. ’ , ; 

1 Romani., come più difiu.samcnte dimostrerò in ap- 
presso , avendo posta una differenza nella maniera di ap- 
plicare il nome ai nobili ed ai plebei, ordinarono la Ipro 
nomenclatura, in modo che nel ceto della nobiltà si 
avc.ssero ad usare tre qualificazioni chiamate da loro 
'pnnnomcn, nomcn, cognomcn, alle quali ne aggiunsero 
talora una quarta detta agnonien ; signifìcanHo col pne- 
nomen il nome proprio o personale ; e còl nomen quello 
del casato, o sia il nome del legnaggio. Ma siccome una 
sobi stirpe era non di rado in varj ‘'rami divisa , aggiun- 
sero al casato un cognome relativo al ramo proprio; e 
questo era chiamato cognomen. E perchè i personaggi 
ragguardevoli volevano e.ssere distinti dagli altri , usinono 
perciò di qualificarli con un quarto nome, che chiamarono 
^gnomen. Cosi è che il domatore di Cartagine fu chia- 
mato P. Cornelio Scipione Àffrienno , indicandosi il suo 
nome individuale o personale , la sua ^chiatta , la sua fa- 
miglia appartenente a queUa' di Q. Cecilio Metello , che 
lo aveva adottato ; e coll’ agnomcn di ÀJJrìcano per onore 
della sua vittoria nella distruzione di (Cartagine. Ed in 
tale maniera furono parimenti qualificati P. Cornelio Sci- 
pione Nasica; C. Calpumio Pisone Frugi. Le storie ro* 
mane poi ci ricordano taluni distinti anche con un quinto 
nome, come il figlio del succitato Cornelio Nasica, che 
venne chiamato P. Cornelio Scipione Nasica Cornilo ; 
ed egualmente il figlio di questo si nominò P. Cornelio 
Scipione Nasica Scrapione. 

1 Tartari ebbero in uso d’imporre ai loro fanciulU il 
nome della persona che i genitori incontravano sei mesi 
prccisamcnti numerati <lopo l’ora della nascita, pereiia- 
dendosi che la sorte, più d’assai prudente di loro, avrebbe 
fatta una scelta la più febee ; ed i popoli della Guinea 
desumevano il nome dal movimento che il neonato 
avea fatto in prossimità del primo grido mandato dopo 
la sua nascita. 

Gb Americani indigeni imponevano ai loro figb, ap- 
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peOft nati , nomi di fiere , come di leone , leopardo , ca> 
storo , orsa , pantera e simili ; ma quando nel fanciullo 
s’ erano sviluppate le* funzioni intellettuali, cambiavangli 
il primo nome e gVimponevano un nome significativo 
che avesse relazione a qualche singolare particolarità, 
azione o virtù che avessero procacciato al giovanetto una 
menzione onorevole : e non era raro caso , che anche i 
difetti fisici e morali non fossero identificati sotto il si- 
gnificato del nuovo nome. ' 

Anche i Turchi sino dai primi momenti dell’ introdu- 
zione dell’Islamismo adottarono nomi significativi. Infatti il 
nome che si appropriò il fondatore di quella infedele bar- 
bara potenza fu Maometto, che nella lingua turchesca non 
altro vuol dire che glorificato ; perch’ egli aspirava con 
tante sue menzogne ed iniquità ad usurpare il titolo di 
pròfeta e gli onori divini ; come pure Soliman significa pa- 
cifico ; A hdalla , servidore di Dio , ecc. I T urclii in pro- 
gres.so di tempo introdussero aneli’ essi i nomi individuali 
e di famiglia, non che i soprannomi. •> 

Gli antichi Britanni, secondo riferisce Caradeno, pren- 
devano i nomi dai colori, perchè e.ssi usavano dipin- 
gersi: ma questi nomi andarono perduti, od almeno re- 
starono ascosi tra il Welch; e ({uando essi passarono 
sotto la dominazione romana, adottarono i nomi in uso 
presso quella nazione , ma anche questi o cessarono o 
divennero talmente corrotti , che non vi si saprebbe com- 
prendere alcuna etimologia romana , e s’ introdussero in- 
vece i nomi tedeschi, siccome Oswald, Edward^ ecc. In 
seguito anche i Danesi vi lasciarono i loro nomi , come Har- 
rold, Knute e simili ; ed infine quella grande nazione es- 
sendo assai contraria ai nomi introdotti da esteri popoli, 
prese nomi individuali dagli Ebrei, Davide, Sansone, 
Matteo, ecc. 

Leibnizio, sempre grande nelle sue accurate osserva- 
zioni, dice che i nomi introdotti tra le più famose na- 
zioni sono i più proprj a conservare gli avanzi degli 
idiomi perduti e le tracce dell’ esistenza delle nazioni di- 
strutte. Una lapide , un cippo , una medaglia possono ba- 
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st^ire per autorizzare F antichith- ad ammettere dei rc*^!» 
delle battaglie e delle conquiste non rammentate . dalle 
storie; e la denominazione di un luogo, di un paese, 
di un fiume, di un monte portano^ino a noi dei nomi 
di lingue che si parlavano dagli uomini incoli nelF an- 
tichità , e di stranieri che trovavansi in que’ paesi. 

L" Italia ebbe pure i suoi nomi significativi , ma ben 
presto restarono confusi, nè più si conobbero; perchè 
traevano il loro significato dalle diverse lingue dominanti , 
cioè dalla teutonica particolarmente e dalla spaglinola, 
ed eccone un chiaro esempio. Quella magnanima re^na 
dei Longobardi , cui Italia andrà mai sempre debitrice 
di tanti monumenti di munificenza e religiosa pietà, ebbe 
il nome di Teodolinda ^ o Xeodelinda^ da Tìieod o Theóli 
che .significa Nazione e Linda ^ che esprime bella, cioè 
la bella fra tutta la nazione: segni caratteristici fisici .e 
morali di quell’ illusti’e principessa. , y 

Ma non andò guari che la pietà, secondo osserva 
Salwert , la quale accorda alla confidenza maggiore' si- 
curezza, e maggiore energia ai voti, si compiacque di lo- 
care r oggetto sotto r immediata protezione della Divinità, 
imponendo agli uomini nomi sacri al Dio dei Crìstiaiii, 
all’Angelo tutehu’e, o ad un uomo, al quale meriti di- 
stinti o virtù eroiche aprirono l’ ingresso nel regno de’ cieli. 

‘ Tali nomi dati ,ai Cristiani nelle solennità religiose del 
battesimo, e sostituiti per un motivo di devota pietà al 
nome non più significativo di persona , ma dirò piuttosto 
individuale - di f famiglia, tennero in seguito luogo di nomi 
proprj ti introdotti di già nella divisione dell’impero ro- 
mano e succeduti al prenome in uso presso quella ce- 
lebratissima monarchia. Egli è perciò che anche quei po- 
poli, addivenuti infedeli. alla religione dèi loro avi, ab- 
bandonando il Cattolicismo per passare all’Islamismo, 
usarono di unire insieme i nomi di queste due religio- 
ni , siccome ^lì Giovanni, Miùtafa Contantino , Fatima 
Caterina, e simili ; facendo i Musulmani un misto di 
ebraismo e di cristianesimo , come se , allo stolto loro 
dire, Dio avesse mandali profeti eguali tra loro Mosè, 
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Cristo e Mflometto; mentre Cristo non fu già il profeta 
«li Dio, ma il vero unigenito del divin Pai-e, appunto 
predetto dai profeti, e Mosè non fu che mio eletto da 
Dio per ricevere la sua legge e darla agli Ebrei. Ma Mao- 
metto non ebbe missione alcuna, nè ordinaria in virtù 
(b personale sua quabtà , nè straordinaria manifestata con 
assoluti miracob : per cui egb non fu che un impostore , 
che, abusando della legge data a Mosè e del Vangelo, 
r una e l’ altro corruppe per dare im culto ed una reli- 
gione ed una morale ad ambedue estranea e deforme. 

Siccome però il solo nome imposto al neonato, e 
(|iicllo particolarmente del battesimo, non trovossi suffi- 
ciente a . caratterizzare la persona ed a distbiguerla da 
altre che portavano egual nome , e da ciò nacquero con- 
fusioni e pregiudizi nelle famiglie , come è accaduto 
neUe Spagne, i «b cui più celebri eroi non sono bene 
conosciuti, trovandosi negli annab di «piella monarchia 
una grande oscurità di nomi per la quasi continua loro 
somiglianza ; così si pensò tanto nelle Spagne quanto in 
Italia (b andare incontro a questo inconveniente, intro- 
ducendosi un nóme collettivo nel modo praticato antica- 
mente dagb Ebrei, che si servivano del nome del padre 
coU’adibzione di Ben figbuolo, e Melchi Ben jiddii Addi 
Ben Cosani , o come più chiaramente leggiamo nella 
Volgata: Davide figbuolo di lesse; Zaccaria figliuolo di 
Barachia; Alessandro figbuolo di Filippo, ecc.: costume 
introdotto anche presso i Greci, Icaro figbuolo «b De- 
dalo; Dedalo figliuolo di Eupabno, e simili. 

In Italia, per assicurarsi sempre più la qualificazione 
della persona, si aggiunse per nome collettivo anche il 
nome della madre o di un parente o di un antenato più 
illustre del proprio padre; e non mancano esempb di 
tab nomi collettivi presi dai nomi di quelb ai quali do- 
veansi particolari riguardi «b doverosa riconoscenza, sic- 
come praticò Pietro Damiano j, aggiugnendo d nome col- 
b-ttivo del suo fratello primogenito, il quale aveva eser- 
citato paterne cure in tempo della di lui minore età, 
Petrus Damiani; ed alcuna volta il nome della moglie 
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formò il nome collettivo al marito, inven7Ìone, dice Sal< 
wert, utile e felice, simbolo deli’ intima unione di due 
ins(‘parabili esistenze. 

Gli antichi Romani non avevano che un solo nome 
proprio, e per lo più era significativo, siccome Romolo 
e Remo; ma quando, come ho di già rimarcato, popo- 
losa divenne la loro capitale, e divisa in tante famiglie, 
e che sotto varie forme di governo il politico regime 
della repubblica cominciava a trionfare, allora conobliero 
nccc.ssario di aggiugncre il distintivo di un altro - nome 
al nome proprio, e lo chiamarono polynomium j polinome, 
dal greco poljrs, molto, e nm» onoma, nome, nu- 
mentodi nome, co\ac Sptirìo Tarpejo, Procolo Giunio, ecc. 

Diverse però furono le introduzioni fatte dai Romani 
nei tempi della loro maggiore grandezza, avendo essi adot- 
tati diversi sistemi, che poi riguardo all’oggetto in di- 
scorso, ridussero al prenome , nome, cognome eJ agnome, 
ossia soprannome, nei già riferiti sensi usato. 

Prenome. 

Il prenome od antinome erano i Romani soliti a scri- 
verlo con sigle od abbreviature, le quab non oltrepas- 
sarono il numero di trenta , sebbene le più visitate non 
fossero che diciotto, delle quali undici erano scritte con 
una sola lettera, quattro con due, e tre con tre. 

Alle prime undici appartenevano: 

A. Aldus, prenome tratto dal verbo alo. 

C. Cajus, a gaudio parentumj e noi diciamo ga/o a luogo 
di allegro. 

D. Decimus , cioè il decimo nato. 

K. Kasus , da Cado; prenome usato sebben di raro dai 
Romani (i). 

L. Lucius, derivativo da lux, lucis. 

M. Maruus, cioè nato alla mattina, ovvero buono. 

M. Marcus. 

N. Numerius, da numerus. 

(i) Kano roti detto, avendon do- ad fiunil. , dire che in ragione drlP cti- 
vuto tagliare il ventre della madre per mologia doveaù scrìvere cori C { sa/ ut 
estrarlo. P. Manuzio, b Epist. Uh. IX diffintt a Cyo, Ulto scriiuax v€t*m A'. 
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P. Publius, da pubeS:, o populuSj popolare , gradito. 

Q. ^Quintus, il quinto nato. 

-T. Titus. ' • 

; Alle seconde quattro sigle doppie: 

AP. Appins , dada parola sabina Auius , perd>è Attìus 
Claudius, bandito dalla sua patria, ntornalo a Roma, 
cambiò il nome in quello di Appius Claudius. 

CN. Cneus j quasi nocvus, neo. 

SP. Spurìusy illegittimo.' ' • 

TI. Tiberius. 

Alle terze sigle: 

MAM. Mamercus, prenome tratto da un vocabolo etrusco, 
che significa Mors. 

SER. ServiùSj sei^'O, non nato libero. ' " • 

SEX. Sextus. Sesto figlio. 

Qualche volta trovossi scritto anche TIB per Tiberius. 
• Questi prenomi nel discorso famigliare venivano om- 
messi : a meno che si trattasse di nominare uno lira più 
fratelli o cugini germani che avessero eguale il nome 
od il cognome; come nel caso dei due fratelli Scipioni, 
in famiglia dei quali era ben d’uopo di chiamare l’uno 
Publio e l’altro Lucio, e così nei Tullii, l’ uno Afarco 
e r altro Quinto , poiché appunto il prenome , come in- 
dicazione individuale domestica, serviva a distinguere gli 
individui di una stessa famiglia. 

Le femmine finché non erano maritate non prendevano 
alcun prenome, ed anche dopo erano pochissimi i pre- 
nomi che assumevano, ed i ]>iù usilati erano Caja, Lu- 
cia, Publia, scrivendosi la sigla con lettera a rovescio 
3 j tali prenomi però vennero a poco a poco negletti, 
in ispecie negli ultimi tempi della repubblica. Al dire di 
Pesto (i), nei primi tempi di Roma si chiamarono anch’el- 
leno coi prenomi ; ma poi non vennero qualificate che col 
solo nome gentilizio, per cui se erano della stirpe dei 
Comelii , ove ve ne fosse una sola , era detta Cornelia,' se 
due, l’una chiamavasi maggiore è l’altra minore s Cor- 

(1) Fett. De prtenomiiiibut. 
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nella major marìUta con Scipione Nasica ; ComeUa nunór 
sposa di Tiberio Ciracco, e se molte, si diceva Cornelia 
1, II, III, IV, ed anche Secundilla, Tertilla, Quar- 
tina, Quintina, amando sempre le donne romane ai 
loro nomi i diminutivi. Questa pratica si usò anclie 
nei maschi, ove ve ne fossero molti in fiimiglia, ciiia- 
niati Quinto, Sesto, Decimo, ecc, per cui tenevano que- 
ste voci il luogo di vari prenomi. Questi nomi s’impo- 
nevano nel giorno lustrico, o lustrale, che era l’ottavo 
per i maschi, ed il nono per le fanciulle; per cui siila tti 
giorni erano lustrali, in quanto che il bambino veniva pur- 
gato, cioè purificato dalla religione; e dicevansi anche nomi- 
nali, perchè dedicati ‘all’ apposizione del nome ai neonati , 
come narra Svetonio nella vita di Nerone e di Claudio , 
e Macrobio nei Saturnali (i). 

A nessuno accordavasi il prenome, sebbene di famiglia 
distinta, quando non avesse presa la toga vinle, lo die 
non poteva succedere prima del sedicesimo anno. Havvi 
però qualche storico che riferisce alcun caso in cui venne 
,accordiatO: il prenome all’ età di dieci annL 
> E siccome era fra i Romani onorifico il salutare il 
«cittadino col suo prenome, così al ceto dei nobili era 
-serbato ed anche all’ingenuo, giammai al servo. Se i 
servi venivano-roolla manomessione fatti hberi, si chia- 
mavano liberti: alle volte per i distinti loro meriti o 
talenti venivano dai loro padroni affrancati ed onorati 
con q^ualche .prenome o nome proprio personale, ma ben 
di rado però ne facevano uso, non servendosi che del 
cognome preso nell’ uscire dalla servitù (a). 

Nome. 

n nome presso i Romani indicava la schiatta a cui 
ciascuno apparteneva , ed a quali rami della stessa , che 
ora noi diremmo cognome o casato corrispondente al 
patronimico dei Greci, i quali chiamavano i di- 
to Macrob-, cap. i6. (a) Nicupuri , De nominiSus Boma- 

iioriun , «ect. VI , c. V , § a3. 
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sceudenti da ‘Eaca, Laertìades quelli da Laerte : per tal 
modo i discendenti da Giulio figlio di Enea si chiamarono 
Gùdj ; e Fabj quelli che discendevano da Fabio. In ori- 
gine i Romani quando stabilirono la trina distinzione del 
prenome, nome e soprannome, presero il nome o dalla deno- 
minazione degli animali, come Asimo^ Canio ^ EquiziOj Por- 
cio^ ecc.; o dai colori, come yilhio , Rubrio ^ Flavio ^ ecc.; 
o dalla patria, cioè Gallia ^ Emilia ^ Gabinia^ Treboriia, 
Atinia^ ma questi ultimi erano piuttosto nomi di fami- 
glia che di persona; o- dalla professione, come Fabio o 
Fabii dall’ arte fabbrile; e finalmente usarono per nome 
un prenome intieramente scritto, Sextius da Sextus, 
Quintilius da Quintus, Tullius da Tulio Ostilio terzo 
i*e di Roma. 

E qui giova osservare che* gli antichi nomi romani 
avevano quasi sempre la desinenza in iuSj come Asinius^ 
Caniiis j Quintilius^ Tullius^ Cornelìus ^ c simili. 11 eh. 
P. Manuzio però in non pochi luòghi dei suoi commentarj 
sopra Cicerone crede di ecceiluaLve Annceus ^ Peducasus^ 
Allienus, Avianus , Lahienus ^ Matienus, MessicnuSj Na- 
sidienus^ Postumelenus j Salvidienus ^ Vatienus ^ ' Vibi£- 
nus i Volusenus. Non so però come questo istruttissimo 
letterato potesse ignorare che anticamente il dittongo oc 
era scritto per ai y giusta la pratica dei Greci; per cui 
ne risulterebbe che Peducoìus e tutti gli altri di eguale 
desinenza doveansi scrivere Peducaius ; e Cicerone stes- 
so (i) nelle sue lettere familiari scrive Anneius y e non 
Annaeùs. Nè parimenti si può affeimare che gli antichi 
Romani usassero la desinenza dei nomi in enus^ poiché 
possiamo essere certi che quei vocaboli succitati furono 
o corrotti, od almeno derivati dai nomi gentilizj che 
avevano la vera desinenza in iiis j p. e. Labienus, dice 
lo stesso Manuzio ( 2 ), è cognome della gente Alia, e si 
dovrebbe leggere LabieniuSy Messienius y o Moscennius ; 
c Allienus è derivativo da AlliuSj ed avrebbe dovuto dire 
Allienius y come pure Matienus da MatiuSj e si doveva 

(I) Lib. XIII, Ep. 55 FamiL (a) In Episl. IV, Ub. 8, c in Ep. 

XV, lib; i4 
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scrivere Matktiiusj f^ibienus da PCibusi e la sua 'vera 
desiuciiza doveva cssoro propriamento Vibienius} e cosi 
si dica di lutti gli altri « potendosi con ogni ragione af- 
fermare ohe i nomi romani non avevano giammai ultra 
desinenza die in ius, 

CogTiome e Soprannome, • 

11 quasi nome congiunto, unito ìn.sienie, era 

presso 1 Romani un nome aggiunto al nome proprio , |icr 
denominare una persona appartenente ad una ude famiglia, 
o piuttosto come indicativo della séhiatta 0 gente cili ap- 
parteneva la famiglia. Laonde nella gente, o discendenza 
dei Fiihii, si distinguevano le famìglie dogli imbusti, 
Rutiliani ^ ecc. , coi quali epiteti od aggettivi si forma* 
vano dei cognomi sostantivi. I Romani poi sono stati i 
]>rimi ad introdurre i soprannomi ^ e dò nella circostanza 
della loro lega coi Sabini^ nella quale si convenne die 
ì Romani dovessero aggiugnere nomi sabini ai loro nomi; 
ed i Sabini coi nomi romani accrescere il proprio nome : 
e questa fu la vera orìgine dei soprannome, il quale non 
era poi applicato che a pochissime persone fuori deU 
l’accennato caso: ma a poco a poco per circostanze poi- 
litiche divenne un particolare distintivo caratteristico à 
inoltissimi individui e ad intere famìglie; così Tib, Clau^ 
dius Nero, cioè Tiberio, che apparteneva ai Claudii, 
ed alla famiglia, o a dire megho alla stiiqie dei Neroni. 
Se poi trovavano che altri avessero assunto tali dono- 
miiuizioni, aggiugnevano prima del soprannome il prenome 
del padre , e talora anclie quello dell’ avo , del proavo 
e dello zio: così C. Julius C. F. Cmsar s L. Munatius 
L. F., L. N., L. PRON., cioè nipote e pronipote. 

Presso i Romani il soprannome o cognome era anello 
un vocabolo o di onore o di contumelia : al sojirannonio 
di onore appartenevano le denominazioni di regni conqiii- 
stati , di città soggiogate o di eroiche azioni fatte a ^o- 
ria della repubblica, e jier tal ragione M. Manilio venne 
soprannominato Capitolino jier avere lilierato il Campi- 
<lolio dalle mani dei Galli ( « ) ; e tali erano pure i soprau- 
(1) Auicl. Vici., Ve- t'ir. iUiutr. f c. 34. 
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nomi ili onore conferiti a quei due Scipioni, che per le 
nobili imprese operate nell’Africa e nell’Ajìia vennero 

3 ualificati Publio il primo, col tìtolo di ; Lucio 

secondo, con quello di Così fu il soprannome 

di Torquato preso da Manlio, perchè nella puerra de’ 
Galli Senoni strappò ad un mìlite suo nemico la collana 
detta tori/nes o to/r/ms ( i ); come pure taU erano tutti quegli 
altri: Pins, Plctur , Justiis, Felix e simili; o quelli 
parimenti tratti dalla professione e dall’ impiego : Fisca- 
tor, Venator, Verna, Pictor , Judcx , Censor, Aqiii- 
lifer: alcuni si presero ila certi connotati specìfici della 
persona, Ru/'us , Jìarbatus , Ahcnobarbus , Barbarossa. I 
soprannomi di contumelia erano dedotti dai difetti per- 
sonali o dai vili impieghi esercitati, dalla bassa condmoiie, 
da azioni odiose , siccome Crassipes , Grasso , Calous, Cal- 
vo, Nigcr e Nero, che nell’antica lingua Sabina Ncm 
significa, come dice Svetonio , yorù'j o strenuus. L'impe- 
radore C. Cesare venne burlescamente soprannominato 
Caligola, perchè da fanciullo calzava stivaletti o boi-zao- 
chini adoprati dalle milìzie che denominavansi Caligasi 
e Cicerone soprannominò P. Ventidio coi titolo di Miù- 
lio, perchè nella sua gioventù avea esercitato il mestiere 
di mulattiere. Anche dal genere dell’ ulGcio si desumeva 
il nome, come dal sacerdotale quello di Augurino , Fla- 
minio} dal nome dei pesci, come Orata , Mureiui ; òsMe 
biade e dall’agricoltura, nobile esercizio dei più virtuosi 
i-omani, come i LentuM , i Fabii, i Ciceroni e simili; e 
finalmente dalla patria, come Sabinus , Cumpanus , Aqui- 
nas, Italicus, Gallus , Hispankìisis. 

I figli adottivi ricevevano il nome del padre adottante; 
ma per conservare le tracce della loro orìgine ricevevano 
un sopiannoine, che chiamavasi agnomen, derivativo da 
un nome Patronimico, cioè tratto dai nomi del padre, 
degli avi o d’altri parenti, avente il significativo di figlio, 

j 

(O Tortfuatus cognomm babnit T. ano circum dedit, et ita m castra re- 
Manlitis L. F. , ipii singtdari certainine diit : quod cognomen ad |>osteroa ejiia 
rum Gallu pneralido .ad Aniencm cou- ^ Iraiiaiit. Jìem namuu Claud. Qiuuù'ia. 
grrssiis , prostrato orrisoipic toiqurm Geli., lib. IX, rap. l3. C’ic. 1 do 

lictractum, resperaomque cruore cotto riu. , c. 7 et alibi, aUiq. 
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nipote o discendente , e per tale ragione Ottaviò adot- 
tato da Cesare venne chiamato C. Jttlius Cwsar OctAviaiius. 

Non ostante però tante belle istituzioni fatte dai Ro- 
mani, l’Italia, per più secoli oppressa dalle incursioni 
degli Unni, dei Vandali, dei Goti e di tante barbare 
nazioni, trovossi in una perfetta conhisionc di nomi, i 
soli che restarono sino al principio del secolo X. Quindi è 
che dopo quest’epoca, sebbene regnasse la più oscura igno- 
ranza, pure ebbero i nostri maggiori lumi suflicienti c 
bastiiite coraggio, onde agevolare la cognizione delle sto- 
rie ed assicurare i diritti delle famiglie, d’introdurre, 
sull’ esempio dei Romani , i soprannomi che (U già anche 
gli Arabi praticavano sino dall’anno 890 dell’era volgare, 
ai quali tennero dietro gli Spagnuoli , e verso l’anno 990 
i Francesi, e sotto Eduardo li gl’inglesi, prendendo 
i signori per soprannome i nomi dei loro patrimonj, delle 
loro signorie, dei paesi da loro abititi, o dove avevano 
ottenute le investiture dei loro feudi, siccome praticavasi 
in Loml>ardia nel denominarsi, p. e., Astolfo da Rò, Ugo 
da Uico-Seprìo , Ludovico da Cisnuscolo , Orlando da 
Melegnano, Marco da Oggloiw, Giosuè da Uarese e si- 
mili. Nella repubblica veneta si prendeva il soprannome 
da Cà N. N., da casa N. N.; ovvero da famiglie a cui 
appartenevano, come Tibaldo de Capuletti^ Salvino degli 
Armati j Malatcsta de‘ Malatesti , Zenmn de‘ Zennoni , 
Gallileo de’ Gfli/i/eiy formandosi, direi quasi , un sopran- 
nome collettivo, che trasraettevasi alla discendenza, e che 
assicurava i diritti di famiglia. 

1 nomi di famiglia, generalmente parlando, s’introdus- 
sero negli Stati d’Europa circa rundociino .secolo, c ciò 
particolarmente riguardo all’Inghilterra e Polonia; ma 
nella Russia , nella Svezia , nella Crimea ed in altri Stali 
del nord, nel secolo XV. 

Sappiamo però die fra i Cinesi, Giapponesi, Lapponi 
ed altri popoli di quelle lontane regioni si ebbero assai 
prima i soprannomi di famiglia; è per altro nolo che non 
di rado cercavano ih farU dimenticare , od almeno di coii- 
traifarli, poiché sovente rendevano odiosi i discendenti. 
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clic, scblicne por altri titoli distinti, erano costretti di 
portare soprannomi infami dei loro antenati , i quali 
o per delitti «lovetlero soggiacere alla spada della giusti- 
zia, o per insensatezza ed ignoranza vennero sopranno- 
minali colle denominazioni di bestie stupide, insensiile, ecc., 
siccome ciò è pure avvenuto anche in varj Stati euro- 
pei , e particolarmente in Italia , come i duchi , conti o 
signori d! Asinara^ Porcara e simili. 

Nelle dinastie dei re e dei principi i nomi ereditar) 
salgono sino alla più rimota antichità , e panni tale uso 
coetaneo ai tempi di Davide; dacché tronamo nei sacri libri 
che tutte le regine della Nul>ia soprannominavansi Can- 
dacij come i re d’Egitto da pria chiamavansi Faraoni, 
e poi Tulomei, e dopo il romano impero Cesari dice- 
vansi gli imperatori , come usano ancora il titolo loro 

1 )roprio di Kaiser, di Kzar, di Can i varj sovrani del- 
’ Europa e dell’ Asia. Ma tali soprannomi non si manten- 
nero sempre nel senso e nel valore che ebbero nella loro 
introduzione, variando a seconda delle circostanze e dei 
cambiamenti dello statuto, del governo, della potenza, 
dell’orgoglio, dell’umiltà e dell’edificante pietà dei sovrani. 

Oltre i titoli di già consacrati dagli usi di tutte le 
nazioni, di sovrano, impcradore, re, duca, principe, ecc., 
furonvi taluni che usurparono soprannomi non solo strani, 
ma ben anche proprj della sola divinità. L’amhizio.so 
Dario , figliuolo di Histaspe , che da umile condizione ar- 
rivò a sedere sul trono della Persia, s’intitolò re defili 
Dei. r regnanti dell’Egitto si attribuirono pure il titolo 
ili Dio , come fece anche Domiziano. Cesroa I , scrivendo 
a Giustiniano, si qualificò Divino, gigante dei giganti, 
fatti) ad imaginc di Dio. Diocleziano prese il soprannome 
di Eterno ; il monarca dell’ Ibndostan , non è un secolo 
c mezzo, che al suo nome aggiunse il titolo di Signore 
del cielo e della terra j e l’imperadore del Perù quello 
di Figlio del sole. 

I cattolici monarchi d’Austria, Francia, Spagna, Por- 
togallo, memori di es,sere gli augusti conservatori della 
cattolica religione dominante nei loro Stati, si distinsero 
-Amati, lilcer. St. T. II. i3 
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colle rispettive qualificazioni di Sacra Maestà ^ Apostolica^ 
Cristianissima j Cattolica ^ Fedelissima. Titoli più ancora 
umili assunse il Vicario di Cristo in terra , il supremo 
gerarca della di lui Chiesa universale, di Servus Seroo^ 
rum. Tra gl’ infedeli i re di Sennaar prendevano i nomi 
di hadj ^ cioè paesano j o uomo di campagna^ perchè 
riconoscevano che l’ uomo in genere è nato al lavoro 
della terra ( i ) : In sudore vulius tui oesceris pane tuo j 
sebbene riguardato nel suo particolare siasi egli inalzato ad 
alto seggio di dominazione sovrana ; come in quell’ affri- 
cato regno quando i sudditi prestano omaggio al loro 
sovrano lo fanno a ginocchioni, coi piedi scalzi, baciando 
tre volte la terra ; e gli stranieri vengono obbligati a le- 
varsi almeno le scarpe al suo cospetto. 

Di queste ancor più estese eruefizioni intorno ai preno- 
mi, nomi, cognomi, soprannomi, se ne trovano molte ed 
accurate nelle classiche opere di tanti insigni autori che 
trattarono questa interessante materia ; come negli anticlii 
Plutarco, Pausania , Svetonio e Plinio; nei moderni, 
oltre quelli già citati , sonovi Eusèbe Salwert (2), Ottius (3), 
P^oel (4), Passeri (5), Richard (6), Herbelot (7), De la 
Mothe, Gruter, Porcellini, Spotorno, Morcèlli, ed altri 
di non minor sagacìtà forniti. 

tO Gon. , cap. IH, v. la propres et surrioms grecs et romains, 

(a) Essai historique et pfiUosophxque Paris i8u6. 

$ur les noms des hommes. Paris i 8 a 4 * nonwiibu»^ preenominibus ^ co- 

( 3 ) De nominibus ìwmùuun pi'opriis. gnomùdbus. Lucae 1777. 

Jurìch 1671-. (6) Dictionnaire gallois-a/tglaU. 

( 4 ) Natica wudjrtiqm . . . dei noms (7) Bibliothàjue Orientale. 
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SCHITTCRA O CARATTERI. 

Era ben degno alla grandezza del soggetto che stu< 
diose ricerche , profonde critiche , vaste erudizioni , in- 
dustriosi commenti , giuibziose apologie dovessero occupare 
r ingegno e gli studj di uomini sommi in sapere ed in- 
stancabili nello scoprire dall’oscura antichità il vero ed 
il giusto. Frutti di tanti studj furono l’avere tratti dal- 
r oscurità de’ tempi rimotissimi i monumenti più auten- 
tici di un’ invenzione sì portentosa, quale fu quella dello 
figure , dei caratteri e delle lettere , cioè della scrittura 
con che i fatti e le cose si rappresentavano , e che in 
sì facili maniere tramandarono alla più riinota posterità 
le storie di questo mondo , che la debole ed indocile im- 
maginazione umana finse uscito da un miscuglio tli tutte 
le sosUinze elementari del globo, dai Greci chiamato caos, 
ma che la storia dimostra uscito dalla onnipossente volontà 
di Dio che lo creò. 

I libri di Mosè sono fuori d’ ogni dubbio i più anticlii 
di qiianti esistono, comunque alcuni autori intendano di 
provare la esistenza degli scrittori antidiluviani, e citino 
un lil>ro di Enoch, del quale parla nella sua lettera cat- 
tolica .s. Giuda apostolo (i); Pivphetaoit aulem et de his 
septimus ab Àdiun Enoch, dicens: Ecce cenit Dominus 
in sanctis millibus suis, jacere j uditi uni cantra omnes , 
et arguere omnes iinpins, ecc. . . . Enoch era il sesto jw- 
triarca dopo Adamo: e .sebbene alcuni pochi o|unino che 
«piesta profezia potesse e.s.sere sUita conservata per via 
di traflizione, abhiamo j)erò l’autoritìi di .s. Atanasio ( 3 ), 
di s. Clemente (3) c tli Tertulliano e di altri Padri greci 

( 1 ) t/i. cath. , V. i4, i5. (3) Strom. VI. 

( j) SjriMps. 
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e latini, che affermano essere stalo il libro ili Enoch cu- 
stodito nell’arca in tempo del diluvio. Qualunque però 
sia la cosa, Mosè al certo ne ha cavata la sua storia da 
tutti quei materiali che gli furono presentili all’ intento, 
dalle tradizioni ricevute dai suoi maggiori e dalla divina 
inspirazione : ed i suoi libri perciò sono quelh che auten- 
tici c fuor d’ ogni quistione si chiamano i primi libri. 
Pertanto noi pensiamo che il testo di Enoch siaci con- 
sertato dalla tradizione anzi che nell’ armario ebraico 
dalla scrittura , della quale non ci sono tracce che il buon 
veccbio ne avesse contezza , e meno che un tale libro 
passasse nell’ arca , comunque i suoi maggiori avessero 
potuto inventare dei segni esprimenti i loro pensieri. 

Origene, Eusebio Ccsariense, s. Girolamo, varj Dottori 
del Tabuud, Pestello, Buxtorfio, Genebrardo, Rnniban, 
Scaligero, Brusio, Capella , Bibliander, Brerewood, Bo- 
charth ed altri fecero soggetto delle più accurate e stu- 
diose ricerche sidla quaUtà dei caratteri usati da Mosè 
per tramandare ai posteri la divina legge, e su quelli 
adoperali dai Profeti e dai primi Storici del vecchio Te- 
stamento, e particolarmente di quali figure siensi sBcynd 
gli Ebrei avanti la schiavitù di Babilonia ; ma diverse fu- 
rono intorno a tale argomento le opinioni. Alcuni furono 
di sentimento che i primi caratteri fossero quelli quali- 
iicati dell’ebraica lìngua antica o pura, usata prima della 
cattività; altri però sono d’ opinione che la lettera sa- 
maritana impropriamente detta, come dimostrerò in se- 
guito , sia la più antica ; e di questo sentimento sono , 
oltre la maggior parte de’ succennati scrittori, diversi dot- 
tori della Misna e della Gemara, molti rabbini e non 
jioohi Padri della Chiesa. 

Plinio, scrittore diligentissimo, vuole che le figure delle 
lettere sieno state inventate nella Fenicia, la quale poi al- 
tro non è che la stessa Soria che assumeva diversi i nomi 
a seconda della diversità de’ suoi confini; cioè daH’.Vrabia 
fu delta Palestina, Giudea, Cale, Fenicia; dalla parte 
meridionale venne chiamata Babilonia; tra l’ Eufrate ed il 
Tigri, Mesopotamia; verso rArmenia, Adiaboiic ed Assi- 
ria; e verso la Cilicia, Antiochia. 
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Polidoro Virgilio vuole invece che Cadmo , fìglio di 
Agenore, fosse il primo che, navigando in Grecia, in- 
segnasse Tarle di formare i caratteri. Lucano però, riget- 
tando questa opinione, ai Fciiicj attrihuisce l’onore di 
tale invenzione, e scrive che i Fenicj stessi portassero le 
figure delle lettere e dei caratteri per la scrittura nella 
Grecia , d’ onde poi nelle susseguenti età si sparsero pel 
restante dell' Europa (i): 

Pìicenices primi famee si credimus, ausi 
Maiisuram rudihus vocem signare figuris. 

Questa diversa opinione può conciharsi quando si osservi 
che Cadmo era fenicio di nazione, siccome ci riferisce 
il eh. Forcellini (a) citando Plinio (3): Literas invenisse 
primi dicuntur yis^ rii vel jEgjrptii ^ vel Sjrrij in Grweiam 
intidit Cadinus Phcenice sexdecim numero ; quatuor adje- 
cit Palamedes Trvjano bello . . . totidem postea Simonides 
Melicus. 

Inlatti Noè non poteva aver presa cognizione di quelle 
figure, che tramandavano ai {>ostcri la storia della prima 
età del mondo, che dai figli di Adamo , i quali, secondo 
narra Giuseppe Ebreo, volendo conservare la memoria 
di quanto avevano veduto ed appreso dal padre loro, 
fabbricarono due colonne , una di mattoni , l’ altra di 
pietra , sopra le quali scolpirono alcune figure , indi- 
cando con quelle il moto dei pianeti ed altre cognizioni, 
e particolarmente i dilinq minacciati. Il citato storico 
afferma altresì d’aver veduto nella Siria la colonna di 
pietra rimasta dopo il diluvio , che fu al tempo di Noè; 
e queste figure incisevi sopra non potevano al certo es- 
sere che jeroglifici, i quali consistevano nel dipingere o 
scolpire oggetti massimamente sacri, ciò che indica la 
voce composta da «fo? sacer ^ sculperOj formando 

in tal modo una scrittura , che senza dubbio fu la prima 
in uso fra gli uomini, e che infatti fu trovata esistere 
fra i naturali dell’America quando vennero scoperti il 
Messico ed il Perù. 

(I) Lib. in. (3) Lib. VII, cap. iC. 

ÒÓ Vide Liltera. 
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Dopo Noò queste figure saranno stalo ripetute, e forse 
aumentate dai suoi figli Sem , Cham e Japlict , dai quali 
dovettero apprenderle anche i loro discendenti Arphaxad, 
Sale, Heber c Phaleg, e sino all’anno 1770 dopo la 
creazione del mondo , cioè all’ epoca della torre (li Ba- 
bele si diramarono cpiestc figure presso tutti gli uomini 
in un ,’modo uguale , siccome unica era la lingua che par- 
lavano tutte le nazioni della terra (1): Erat auU-m terra 
labii uniiis et sermonwn corundem^ ed una doveva proba- 
bilmente essere anche la maniera di esprimerla in figure. 
L’unica lingua primeva fu quella infusa da Dio in Adamo, 
la quale nella confusione della rinomala torre babilonese 
fu la radice per alcuni storici di settanUdue lingue, quante 
erano le famiglie unitesi insieme per la costruzione del- 
l’orgoglioso edifizio; e perchè la diramazione di diverse 
lingue portò seco notabile ed infinita diversità di figure 
per r uso dei caratteri , cosi ogni lingua ne formava a 
capriccio o ne aggiugneva alle semplici altre composte, 
e, giusta le espressioni ed i concetti, componeva le fi- 
gure , inventava le lettere e le sillabe atte a comunicarne 
ì pensieri. 

Gh Egizj , dopo le cognizioni avute di tali figure , si 
servirono |>er lettere dei caratteri jeroglifici, i quaH non 
solo dinotavano la natura della cosa, ma ben anche il 
concetto ed il senso di chi scriveva; e cosi perfezio- 
narono il metodo primitivo di dipingere rassomighanze 
sensibih con una scrittura jeroglifica abbreviata in modo, 
che i jeroglifici erano una specie di reah caratteri, che 
non solamente dinotavano , ma in qualche grado espri- 
mevano ed anzi dipingevano le cose. Volevano indicare la 
fortezza o la forza , e prendevano la figura del leone ; 
collo sparviero dinotavano il tempo e la velocità; col bue 
la fatica; con un toro l’agricoltura; con un occhio la vi- 
gilanza ; con un cavallo la libertà ; con una sfinge l’ in- 
tendimento; coll’acqua e col fuoco la pudicizia; la rovina 
colla figura del sorcio; con quella della mosca l’impru- 


(i) Genesi, cap. XI. 
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(Itìnsia; e tante altre cose si esprimevano con infiniti altri 
segni mistici che si possono vedere presso varj autori , 
come Lucano ed Horo Apollonio, i quali fanno inveii- 
tore Hermete Tirmegisto , di una specie di carattere 
di cui gli antichi ne usarono a comporre e tramandare 
agli altri le loro idee. 

I jeroglifici che dinotavano gh occulti misteri della 
divina sapienza venivano chiamati lettere sacre, permessi 
ai soli sacerdoti, e tutti gli altri denominavansi lettere 
comuni. Qui giova osservare che le figure . dei jeroglifici 
essendo nelle prime età del mondo in uso assai co- 
mune , ed adottate per la scrittura , venivano adoprate 
anche nel discorso. Mosè si servì delle espressioni je- 
roglifiche nel dare de’ precetti agli Ebrei ; per cui volendo 
proibire la rapina ed il furto, servissi del divieto di man- 
giare sparvieri e porci. Gesù Cristo si prevalse egli pure, 
massime per l’ istruzione del popolo, dèlie frasi simboli- 
che : per cui volendo spiegare la proprietà del Verbo in- 
carnato o della sua dottrina, si figuro da sè nella vite, 
nella palma, nella semente. Indicò egli pure i Farisei per 
una razza di vipere, genimina viperarumj ed invitò gli 
uomini a raddrizzare le strade , i sentieri tortuosi , a riem- 
piere le valli, ecc. , per figura di ravvedimento ed espres- 
sione di penitenza; locchè confuta 1* opinione di Gio. Boemo, 
il qual vorrebbe che gli Egizj avessero appreso questo 
modo di scrivere dagli Etiopi, o antichi Egizj, e dai 
Persiani. Nè bisogna credere che la scrittura ed il hn- 
guaggio jeroglifico fossero usati soltanto nelle cose sacre 
attinenti a rehgione od ai precetti delle divine leggi ; 
quell’ uso era comune ad ogni oggetto di puljblica o 
privata ragione. Gli Sciti, conoscendo il linguaggio jero- 
gUfico, raccontano questa storia di Dario , il quale , volendo 
minacciare Idantura loro re, gli fece sapere che quando 
avesse passato il fiume Istro, guasterebbe tutti i campi 
della Scizia se tosto non gli avesse prestata ubbidienza ; e 
Dario ebbe per risposta da Idantura un topo, una rana, un 
uccello , un dardo ed un aratro ; la quale jeroglifica ri- 
sposta venne da Zifredo interpretata , che se Dario avesse 
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ardilo di molestare gli Sciti, non gli avrebbe giovato na- 
scondersi sotteiTa o nell’ acf^iia come il topo e la rana, 
non fuggire' volando per 1 aria come un uccello, ma 
avrebbe bagnato i campi col suo sangue saettato da frecce, 
e tutti ì suoi soldati messi al giogo di servitù. 

Interessantissima è l’opera scritta in arabo da Ahmad 
hin Aboubeker bin JVadish, trovata al Cairo e tradotta 
in inglese dal cb. e dottissimo orienbdista sig. Hammer, la 
quale tratta degli alfabeti antichi e caratteri jerogUJici spie- 
gati. Presenta egli la spiegazione di ottanta alfabeti , e dà la 
cliiave per conoscere i segni jeroglifici; ma quello die fa 
singolarmente al nostro caso è il Minishitu , cioè l’alfabeto 
antidiluviano, con cui viene dimostrato il passaggio dei 
jeroglifici alle semplici lettere. Infatti gli antichi Egizj 
raggiunsero l’ultimo punto dell’ abbreviazione jeroglifìca, 
avendo inventato i caratteri, i quali dovevano fare le 
veci di lettere, e questo alfabeto viene chiamato Shim- 
Shim: « Tale alfabeto, dice l’autore, fu inspirato da una 
divina rivelazione, e ricevette quattro forme diverse dalle 
nazioni che se ne servirono, cioè dagli Ermetiani, Mabutei, 
dai Sabei e dai Caldei; e questi sono quei popoli più 
antichi, dai quali tutte le nazioni moderne hanno deri- 
vata la loro scrittura. 

Non è però sì facile a determinare l’epoca in cui s’in- 
trodussero dagli Egizj i caratteri alfabetici, chi fosse il 

S rimo a mctterU in pratica; mentre tale innovazione 
ovea naturalmente portai-3, dirò co.sì, una totale rivolu- 
zione nei segni jeroglifici, avendo dovuto l’autore ima- 
ginare dei caratteri ]>roprj a rajipresentare le parole in- 
dipendenti dagli oggetti. Platone dice che Thaut fu il 
primo in Egitto a distinguere le vocali dalle consonanti : 
e qui gioverà riflettere col chiarissimo autore del costume 
antico e moderno (i), che quantunque si possa dubitare 
che questa distinzione abbia potuto accadere in que’ tempi, 
nulladimeno si può riguardare ciò che disse Platone sic- 
come una prova della persuasione in cui erano gli Egizj, 


(i) Il dott. Giulio Ferririo, t. I, |«g. iga. 
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di’ essi fino dal tempo di Thaut, doè a dire fino dalla 
j)iù remota antichità conoscessero questi caratteri. Pec- 
cato che le opere attribuite a Thaut siensi smarrite, una 
delle quali preziosissima, come ci viene riferito da Cle- 
mente Alessandrino , metteva in chiara luce l’ astrusa 
sciiuiza jeroglifica : alla qual irreparabile perdila aggiun- 
gere purt si deve quella fatta delle opere di Manetone, 
il quale credesi avesse scritto la stona, dei Tolomei, e 
ne avesse illustrati qute’ monumenti eretti dalla loro gran- 
dezza per tramandare a’ posteri la memoria delle loro gesta. 

Sono pochi anni che il celebratissimo e chiaiissìmo 
poliglotta svezzese Nethinibrakius trovò il metodo d’in- 
terpretare i jeroglifici egiziani; ed all’intento ed a co- 
mune nozione pubblicò un opuscolo di dieci pagine in 
foglio. Là prima è un fac simile di una lapide egiziana 
foiTuata di scarabei , di rettili ed altri animali di tal ge- 
nere; la seconda è un accozzamento di linee, di punti 
c (U quadrati, i quab, secondo l’interprete, non sono 
che la semplice traduzione e denominazione in lingua 
ebraica degli animali della succennata lapide; la terza, 
a senso dei dotti , è una metamorfosi del contenuto nella 
seconda pagina, cioè di que’ punti, linee e quadrali: 
una traduzione , vale a dire, in lingua greca ; la quarta è 
una versione di quel greco moderno in moderno latino: 
e da questa si può affermare che la lapide egiziana altro 
non è che il Codice della buona creanza ^ o, .come noi' 
diremo, il Galateo ìAorale. 

Nil sub sole novum è l’epigrafe, vecchia ancor essa, 
di questo opuscolo prezio.so, le di cui ultime pagine non 
sono che una più particolare ed interessante dimostra- 
zione di tale verità. 

I canoni della lapide, ossia del codice egiziano, si ri- 
ducono ai seguenti: 

« 1.° Uno è Dio, e non fare cosa alcuna senza utile 
o senza ragione : Nil molitur inepte : l’ uomo dee ado- 
rarlo e obbedirlo. 

« 2.° Frequenta gli uomini onesti e civili: la virtù e 
la civiltà si apprendono dall’ esempio e non dalle regole. 
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« *3“ Fuggi la società ilei malvagi, e fuggi anclie piu 
quella degli sciocchi. Oltre che il talento è contagioso; 
malvagio e sciocco sarebbero sinonimi, se non vi fos.se 
la dificreliza, die lo sciocco fa il male sempre, ed il 
malvagio soltanto quando crede che gh giod. 

« 4-° Evita di fare, di dire, d’accennare senza un bi- 
sogno , quello che potrebbe offendere i sensi , la ragione , 
e persino i capricci altrui. 

« 5.° Non ci ha che una sola regola utile nelle cose 
tutte- di questo mondo, ed è quella di non averne altra 
che la rettiturbne e la ragione ». 

In tal mollo finisce questo preziosissimo monumento 
egiziano , il quale Nethimbrakius lo caratterizzò delld 
buona creanza, e che in sè racchiude le regole del buon 
senso c del buon costume. 

Cinque furono le maniere proposte di leggere ed inter- 
pretare i jeroghfici egiziani dal P. Kirchero, dal De-Guignes, 
dal Palhin, dal Sickler, dall’Agoub e dal Champollion se- 
niore, dietro però le prime erudizioni date dall’inglese 
Young. Ma ora è d’ uopo confessare che il signor Seyf- 
farth , professore nell’ università di Lipsia , mise a soq- 
quadro tutte quelle vaste erudizioni che sembravano sino 
a’ nostri giorni aver tolte dalle tenebre quelle oscuris- 
sime scritture , e si espresse con interpretazioni e dottrine 
assai diverse dalle precedenti, raccolte da lui in un vo- 
lume pubbhcato in Lipsia, con-eilato di 36 tavole, che 
porta in fronte: Gustavi Sejjffarthi* prof . Lips. rudimenta 
IJjrerogUphices cum glossario , etc. Lipsis , sumtibus Job. 
Anibros.. Barth. CIDlOCCCXXVI. 

La lapide trigranunatica , ossia l’ inscrizione trilingue di 
Kosctta, scoperta al principio del presente secolo, forma 
il piano degli studj del dottissimo Poliglotta alemanno. 
I tre caratteri sono un jeroglifico alquanto danneggiato, 
altro in copto, il terzo con lettere greche. Si crede che 
la scrittura jeroglifica o jeratica fosse usata dagli Etio]>i 
che fabbricarono Tebe; che il carattere coptico che in 
qualche modo assomiglia alle lettere persepolitane , ap- 
partenga al popolo che ao84 anni avanti l’era volgare 
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occupò rEjptlo; e riillinio è un carattere greco e cer- 
tamente (lei tempi di Tolomeo Epifane, che visse circa 
due secoli avanti la nostr’ era. Il contenuto di questa in- 
scrizione non è che un omaggio tutto gonfio della più 
ser\àle adulazione con cui gli Egiziani sacerdoti si pro- 
cacciarono il favore e larghi doni da quel principe. Os- 
servando r ultimo periodo della scrittura greca si viene 
a conoscere che i due caratteri egiziani non sono che 
una precisa ripetizione. Ivi appunto leggesi che per fe- 
steggiare il Nume Epifane, le sue lodi venivano sculte in 
una colonna in lingua del paese, ed in greca, ed in lingua 
sacra ; e che perciò molte altre simili colonne lenivano 
erette in ogni tempo. In vista di tutto ciò il dotto orien- 
talista stabilisce: 

i.° Che le tre diverse maniere di caratteri usati dagli 
antichi Egiziani , sciivendo la propria lingua , la quale 
in gran parte sussiste tuttora nei libri copti, non erano 
nè ideologiche, nè figurative, nè simboliche, ma sibbene 
alfabetiche, in modo che ogni idea di parola vedesi 
espressa sempre con segni e caratteri nella scrittura je- 
roglifica. 

a.“ Prova con convinzione che le lettere della scrittura 
volgare o demotica non sono che le stesse lettere del- 
r alfabeto fenicio , colle quali sino agli estremi corrispon- 
dono nella forma, nell’ordine e nel valore. 

3.” Dimostra che le altre due maniere di scrivere, state 
in uso presso gb Egiziani, derivarono perfettamente dalla 
scrittura demotica, tli cui più sopra; cioè Tamoreperla 
varietà e per il lusso in cose di calligrafia fece primeg- 
giare la scrittura sacerdotale , o sacra , la quale produsse 
la jeroglifica con un notabile accrescimento di lettere dis- 
simili (lalle precedenti e destinate particolarmente ad ac- 
crescere vaghezza ai monumenti. 

Questa tnplice distinzione di scrittura non deve sem- 
brar nuova, mentre trovasi tuttora presso gli Armeni, 
avendola introdotta fra loro un certo Mirob sull’ esempio 
delle scritture egiziane. 

SeylTurth ha colla sua diligenza potuto conoscere di- 
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«tintamente due mila lettere jerogìifiche dissimili fra 
loro (i), le quali in appoggio di varj testi, confrontati 
cd esposti nella sua opera, sono maestrevolmente ridotte 
a pari di altrettante varianti sotto le sole venticinque let- 
tere dell’alfabeto egiziano. Ilsig. Sejffarth ha trovato altresì 
nella scrittura jeroglifica un vistoso numero di segni pu- 
ramente simbolici, de* quali si hanno chiarissimi esempi 
presso gli antichi scrittori; ma questi non hanno giam- 
mai latto parte d’ alcuna scrittura , ed erano piuttosto 
pitture ideali che lettere significative. Il primo a nume- 
rare i segni jeroglifici fu Brucius (2), e ne assegnò 5 i 4 ; 
Zoega e ChampoUion 900, od al piò 968; ma avverte 
il sig. professore Seylfarth che bisogna osservare nei carat- 
teri jeroglifici , ora scritti con chiarezza ed ora con ne- 
gligenza , che nelle stesse figure , che sembrano altronde 
eguali, vi sono dei minutissimi segni, i quali fanno di- 
stinguere due, tre ed anche più figure. 

Dopo avere il sig. Seyffiirtli visitato i principali musei 
della Germania, nel 1826 impiegava gli utili suoi studj 
in questi della nostra lulia, dove trovansi doviziosissime 
collezioni (li papiri e di lajùcb. Le scienze gli sapranno 
buon grado aspetUindo il frutto di Unite accurate fatiche, 
che fermeranno V attenzione dei letterati ond’ essere giu- 
dici imparziali tra l’antico e i nuovi sistemi di leggere 
ed interpretare la scrittura jeroglifica. 

Anche il sig. ChampoUion il giovane, co’ suoi non 
mai abbastanza commendabili letterarj studj , ha dato un 
sistema, il quale portò chiarissima luce sulle cose jero- 
glifiche egiziane coll’appoggio deU’ archeologia di queUa 
celebratissima nazione , sebbene abbia trovato alcuni op- 
positori, e tra gli altri il Ricardi d’Oneglia, e non ostante 
tutte le stravaganze Kircheriane ; ' e sebbene anche Mi- 


ci) Ek;co il testo delP erudito pro- 
fessore ; Quamtjitam nonnulli fìguras 
ìtycrogU/ìcas enwnemrunt , vexfyexenuit 
tanien magù siinililudines imaginum , 
{fuam discrimina , atque neglexerunt U- 
neaSf diacriticas , qua de re certe duo 
ntiUia hjrerogliphicorum distingui posswil^ 


si quis vero maluerit hyeì'ogUphica prò 
Ulteris acci pere y is habebit circiter sex 
millia. Si’ylEu'tli, § IX De num. Hyero- 
li/icoruntf p. 17. 

(3) yqyage aux sources du Nil , t. I, 
pag. 1 35 . 
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cliel’ Angelo Lanzi in Roma abbia taccialo tale sistema , 
di essere in opposizione alla storia dei libri santi. È però 
d’uopo avvertire che l’attuale sommo gerarca Leone XII, 
ammirando le scoperte del Chanipolbon , dietro il ma- 
turo esame di persone le più commendevoli in sifTatte 
cognizioni, degnossi di riconoscerle ed approvarle siccome 
utibssime non meno alla repubblica letteraria , che alla 
cattolica religione. Dee quindi riuscire assai grato al signor 
Cbampollion di vedere ormai anche il suo sistema av- 
valoralo dal voto unanime di tutta l’Europa, ed occu- 
pato tutto il mondo letterario di opinioni più rispetta- 
bih di quelle di una critica errante negli abbagli, priva 
di fondamento, ed animata soltanto da quello spirito di 
contraddizione e di hvore , quale pur troppo domina nel 
secolo in cui vi\damo, a pregiudizio ben anche di non 
poche scientifiche produzioni d’ affaticati ingegni, i (piali 
saprebbero rispettar con imperturbabile pace l’utilità d una 
critica saggia ed imparziale, tendente unicamente ad isco- 
prir il vero, il giusto, l’onesto, cui ben deggiono essere 
rivolte tutte le mire dei dotti scrittori, tra’ rpiah Seyffàrth 
e Champolhon, eziandio nei loro chfferenti sistemi. 

Non lascierò pure di ricordare che il sig. CliampoUion 
nel mese di settembre 1823 lesse a Parigi nella reale 
accademia delle inscrizioni un alfabeto jcroglifico-egizio- 
fonelico da lui stesso con granchssime letterarie fatiche 
rintracciato e coordinato, mediante il quale cerca il dotto 
Cbampollion di potere spiegare gU anticliissimi ed oscu- 
rissimi segni egizj. Fece cgh conoscere i tre sistemi si- 
multaneamente usati da quella celebre nazione per scri- 
vere, apphcando però ciascun d’essi a particolare de- 
stinazione; p. e. gli eucologj o sacri rituali, gU inni sacri 
al culto ; le lodi ai re scritte dai sacerdoti con ca- 
rattere jeratico ; gU atti pubbhci , e le cose familiari 
descritte dal popolo con carattere demotico ; e siccome 
era in uso presso gli Egiziani di coprire gli edifizj pub- 
blici di segni simbolici , così tutti venivano sparsi di 
.scritture jeroglifiche. Tutti questi tre caratteri si man- 
tennero costanti in Egitto dal XIX secolo avanti l’era 
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volgare sino all’epoca in cui l’Egitto si convertì al Cri- 
slianesinia 

I Cinesi furono quelli che più d’ ogni altra nazione 
misero a profitto la scrittura jeroglifica. Essi perù da più 
di cinquecento anni avanti l’era volgare abbandonarono 
le figure, e conservarono le indicazioni abbreviate, le quali 
j)erù da essi si moltiplicarono quasi in infinito; avendo i 
Cinesi, per qualunque siasi espressione, per un dato ter- 
mine, per ciascuna parola che vogliano porre in iscritto , 
inventati altrettanti caratteri proprj , o sia giusta il nu- 
mero infinito dei loro termini altrettante migliuja di 
cifre (i). M. A. Le Sage ( 2 ) dice: La scrittura cinese che 
quasi dipinge gli oggetti, è eniinmatica e simbolica: i ca- 
ratteri, essendo quasi singolari ad una scienza, furono 
cotanto moltiplicati, che difiicilmente ti'ovasi uomo che 
])ossa leggere in più dottrine ; laonde è inceppato lo 
studio. Ogni idea alla Cina ha un segno particolare in 
modo che si potrebbe la scrittura cinese chiamar piut- 
tosto una raccolti di segni jeroglifici che un numero de- 
terminato di lettere ; poiché ciascuna lettera significa 
una cosa composta come è in sè , e pronunziata con 
una sola sillaba : per esempio , gli elementi che presso 
loro oontansi sino a cinque, li significano e li rilevano 
con altri nomi e carattere del tutto diversi. La terra 
chiamano 2'houe ^ e così la scrivono L’ acqua 


Zum 7/r . Il iuoco Hah , Invece dell’aria pon- 

gono per quarto elemento tutte le specie dei metalli, i 
quali nominano Chien • Per quinto elemento inten- 

dono tutte le qualità di piante ed alberi indicati colla 


(0 V. P. Amiot, voi. I, pag. 275, mila; c per potere essere laiirealo o 
Hèm. cnncenuuil Ics Chinou ; Paris bacrclliere , nevesi iiidispeiisabilmeulc 
1776. Nel voi. IX, ji. 333 , ilice che conoscerne almeno «Uiri mila, 
il uiuuao delle cifre cinesi passa i oenlo (2) Aliante star, scogr- coi. Chìn. 
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KUNG, 


denominazione Boch IIÉU, % KUNG, 

cioè Casa del re del cielo, o palazzo del sovrano celeste. 

TÙ. ^ governatore della ca- 

pitale , od anche il prefetto della Corte ( del vice-re ). 
X: FU, padre. MU, madre. TSÈ, figlio. 


Talora i Cinesi si servono anche delle cifre nume- 
riche per esprimere delle cose che hanno relazione a 
tempo, e particolarmente agli anni; p. e. generazione, 
perchè presso gli antichi era considerata un periodo di 
treni’ anni, giusta la testimonianza di Erachto, Arlemi- 
doro , Dionigi d’Alicarnasso e di altri , cosi espriinevano 
questa voce colla parola SCI, e la rappresentavano con 


tre decine in queste modo od 


in ouesta 


o anche così . 


Tutte queste lettere vengono scritte collo stesso ordine e 
nel medesimo modo de* Giapponesi, adoperando qucl- 
r inchiostro che portano seco fallo in pezzetti quatln- 
lateri oblunghi , 1 quali all’ uopo stempran con un poco 
d’acqua fregandogli sopra una pietra, e con un piccolo 
pennello figurano tutte le indicale lettere. 

Fra il ceto de’ mercatanti havvi però una certa sorta 
di alfabeto composto di circa quaranta lettere, quasi nella 
maniera dai Giapponesi usata. Coloro poi che agognano 
alle dignità ed alle più distinte cariche del regno , de- 
vono per necessità apprendere quella sorta eh lettere 
che sono proprie nella lingua mandarina, onde farsi 
istrutti ed addottrinati, unica strada per essere distinti 
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ed ascendere a’ più luminosi gradi di nobiltà, alle ma- 
gistrature, e ben anche ad ottenere le redini del governo, 
li P. Le Comte è di parere che anche il più gran dot- 
tore fra i Cinesi non è mai arrivato ad intendere bene 
la metà delle lettere formanti la scrittura di epurila na- 
zione , il di cui complessivo numero lo fa ascendere a 
circa ottanta mila. 

I Cinesi ben di rado inviano ambasciata a voce, ma 
in iscritto, in modo che fuso dello scrivere nella Cina 
è assai più praticato che in qualunque altra parte d^l 
mondo, e forse più antico di quello che si crede da molli. 

La Francia possiede ora un Dizionario cinese, accu- 
rato e ricco , che spande gran lumi su quella anlicliis- 
sima lingua e sulla maniera dello scrivere, fatto a cura e 
per diligente opera del sig. Guignes , figlio del cliian's.simo 
Orientalista, il quale ha consumato la sua gioventù nella 
Cina, onde conoscere appieno le basi e la teoria della 
.lingua e della scVittura cinese. 

Molti sono quelli che scrissero sui jeroglifici , e tra gli 
altri sono degni di essere distintamente nominati Pierio 
Valeriano, Bianchini Warburton , Zoega , Denon ed il Pa- 
dre Kirchero, al quale è pure dedicata la tavola distinta 
intre, qui posta a fronte, stesa su di un brano di foglio gen- 
tilmente offertomi dall’ eruditissimo e chiarissimo sig. mar- 
chese Gian Giacomo Trivulzio ; la quale tavola dà un’ 
idea, direi quasi, di un carattere alfabetico semphee e 
doppio , col relativo modo di pronunzia , e col significato 
di ciascuna lettera. Devesi però avvertire che la lettura 
cominciasi alla destra del foglio , dall’ alto scendeiulo al 
basso ; ciò che mette un colai metodo in relazione col 
Giapponese, come qui avanti si vedrà. 

ISel Giappone si conoscono a perfezione i libri cinesi, 
ne’ quali sono scritte le loro leggi e de altre scienze, 
non che la teologia delle loro superstizioni in caratteri 

I 'eroglifici comuni ad intendersi anche da chi non parla 
a loro lingua ; siccome sono anche gli abitanti del Tun- 
chino, della Coccincina e della Correa, i quali per la 
vicinanza loro alla Cina appresero i caratteri proprj ili 
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quella nozione , ne comprendono il risj)etlivo valore di 
quelle cifre, o almeno delle più importanli .per gli og- 
getti di commercio, di politica e di religione, e le leg- 
gono con tutta facilità nel loro proprio linguaggio, sen- 
za conoscere la lingua cinese ; usijndo nella pronuncia 
suoni così differenti (1) che non intende una sillaba Tuno 
dall’altro: p. e. una persona dotta nel Giapjjone vedendo 

il carattere cinese 


scii^t tosto conosce che signi- 


fica, Ma invece, di pronunciare jc/ù/, come fa il 

cinese,, dice mis , o mizsai, che in lingua giapponese vuol 


dire acqua , come 



Uìéu; ed il GiapptHiesc 


subito conosce che dicesi vino , sebbene invece del cinese 
tsiéu pronunci nel proprio idioma sake o saki , che si- 
gnifica vino (2). 

Hanno perù i Giapponesi tre o ^lattro sorta d’ alfa- 
beti di quarantadue lettere per ciascheduno, le quali 
sono tutte sillabe, eccetto le vocali, e scrivomlo fanno 
la linea in lungo del foglio: cominciano in alto dalla 
parte destra verso la sinistra, scendendo col verso sino 
alla fine di tutto il foglio , e poi, ritornando in alto, se- 
guitano colla stessa regola sino alla fine del foglio , cioè 
sino alla destra. Darò qui un' idea d’ alfabeto giappo- 
nese, scritto non già co' caratteri loro propr^, ma colla 
pronuncia delle sillabe del medesimo. 


(v) I Cmni scrivono Sina invece di 
Cina; anzi è fuori dell’ uso di ^lella 
nazione scrivere Clima ctd eh invece 
di Sina, o Cina. 1 Missioiiarj scrivono 
sempre in Sincnsibns , inler Sineiues in- 
vece di Cinentibus, Cinemes j giammai 
poi China, Chintnttt eoe. 

(a) Tanto presso i Cinesi come i 


Giapponesi ana stessa parola proferita 
con accento o con voce più forte o piis 
dolce porta diversissimo signiiieato ; o 
la stessa lingua , parlata prestamente , 
dii una certa tjual melodia die sembra, 
direi quasi , una musica : formando ancb» 
per questa parte un carattere apaciiiea 
della lingua cinése. 
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Principio del verso. 

CMIO . A . lA . BA . IO . CI . I 

CIO . ZA . HA . MV . TA . SI . LO ' ' 

CHI . CHE . T . RE . HV . FA . 

IV . FV . T • 20 . RV . MI . 

ME . CO . NO . ZV . O . FO . 

MI . E . VO . ME . lEA . F£ . 

SEC . ZE . CV . MA . CA . FO . 

Le ultime due siUabe significano fine. 

I numeri dall’uno al dieci si contano cosi: 

I. IV., 3. NI., 3. TA., 4- SCI., 5. co., 6 . LOCA., 7 . SICCI., 
8 . FACCI., g. CV., IO. GIV. 

Nelle scuole s’ insegna l’ alfabeto ai fanciulli , cantane 
dolo in tono di verso, e cod pronunziato: 

ILO, FA, NI, FO, FE, TO. Primo verso, 

civi, NV, RV, o, VACA . Secondo, 

IO, TA, RE, 20 , ZV, NE, MA. Terzo, 

RA, MA, V, TNO,vo,cv. Quarto, 

lA, MA, CHE, FV, COETE. Quinto, 

ARA CHiv' , ME , MI SCI. Ultimo verso. 

Tutte le suddette sillabe compongonsi con diciassette 
delle nostre lettere, mancando loro la B, perchè in suo 
luogo servonsi della V, ed invece della D usano T ; per 
la P servonsi della lettera F ; in cambio del Q usano C , 
che però suppUsce a tutte e due le lettere, e la X vale 
quanto la S , e cosi l’ alfabeto resta intiero e perfetto , 
col quale significano ciò che esprimere vogliono coi di- 
versi e numerosi vocaboli della loro lingua, che comu- 
nemente parlano in diverse maniere, sembrando, a chi 
non ha perfetta cognizione, eh’ essi sieno al possesso dì 
più linguaggi , mentre poi in realtà non ne hanno che un 
solo; ciò nulla meno il parlare che i Giapponesi chiamano 
più bello, più pretto e civile, è il Meaco, come si parla 
nella città di tal nome , capitale dell’ isola maggiore del 
Giappone, dov’è la residenza del re. 
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Le lettere limino talora un significato maggioro del va- 
lore delia sillaba presa in proprio senso , p. e. , la let- 
tera A nel parlare significa fi, e paiimcnti significa si la 
lettera O. La lettera S indica una certa jiagUu die nasce 
nell’ acqua ed i giunchi co’ quali si fanno i fatami , o 
sieno le stiioje , con cui si coprono i pavimenti delle caso. 
La sillaba FA vuol dir denti ^ FE le mani, M gli occhi. 
MI vuol dire io, simile al mi usato dai Milanesi in- 
vece di io. V significa un certo uccello marino grande 
come un’ oca , di color nero , col becco acuto , con oc- 
elli grandi.ssimi e piedi corti : quest’ uccello è utilissimo 
alla pesca: chiamasi fornitovi. 

L’alfabeto etiopico non ha meno di dugentodue let- 
tere, delle quali sette sono vocali, che combinano con cia- 
scuna delle loro ventisei .sillabe aspirate. Anche nell’al- 
fabeto tartarico ogni lettera forma una sillaba, essendo 
ciascuna vocale unita alla consonante, come ba, be, bij ecc. 

Gli Americani non avevano lettere avanti la scoperta 
di quel vasto continente. Gli Acaanibas scolpiscono le 
loro epoche ed i loro eventi sopra metalli e pietre. Nel 
Chili e nel Perù gli Indiani, a fine di tenere un esatto 
registro dei loro affari particolari e dei loro effetti, ser- 
vi vansi d’ alcuni gruppi , e la varietà de’ colori e delle 
legature stanno a luogo di caratteri e di scrittura , e tale 
antica costumanza non è ancora del tutto fuor d’ uso. La 
cognizione di tali gruppi, che in loro lingua chiamano 
Quipos, è una fra le prime e necessarie scienze che 
apprendono , e che i genitori conservano con geloso 
segreto, e non lo manifestano ai figliuoli se non quando 
temono d’essere al termine de’ loro giorni. 

Dietro tutte le figure, lettere , segni e caratteri jero- 
glifìci, di cui abbiamo finora tenuto discorso, si forma- 
rono tra diverse nazioni le scritture adattate e circo- 
scritte con regole affini alle lingue che parlano , e che 
hanno tra loro una strettissima analogia , e non di rado 
la medesima espressione c lo stesso significato , come 
chiaramente si potrà rilevare dagli esempi qui iudicati: 
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ITAUAKO 

lUTiao 

TEDESCO 

fmaEcbse 

IKOLBSE 

PBESIAIIO 

SAK^EIUTB 

- nVn 

Padre 

Pater 

Walter 

Pére 

Falhrr 

Pider 

Pitara 

Madre 

Mater 

Multer 

Mere 

MoUier 

Madcr 

Matara 

Gioventù 

Juventus 

lugcnd 

Jriincsse 

Yoiilh 

luani 

Yauvan 

Vedova 

Vidua 

Wiltive 

Veuve 

Widow 

Bivah 

VidUava 

lo Me 

Ego Me 

leh 

Jc o Moi 

J pronun- 
ciasi Ai 

Meo 

Aham 

Tu 

Tu . • 

Du • 

Tu 0 Toi 

Thou 

Tu 

Twan 

Uno 

Unu> 

Ein 

Un 

Qdc 

Ec 

Ec 

bue 

Duo 

Zwei 

Deux 

Tu'o 

Du 

Dwau 

Tre 

Tres 

Orci 

Trois 

Thrcc 

Se 

Trajra 


L’Asiaj madre delle più celebri nazioni, sede delle religioni 
di maggior rinomanza, ella è appunto quella terra che pre- 
sentaci diversi linguaggi, tra i quali le lingue Semitiche 
dal nome di Sem, che comprendono la lingua di Mosè c 
quella ben anche di Maometto (a). Le lingue cinesi, le persiane 
c d(>lle Indie rivalizzano colle semitiche in ragione d’anticliità. 

I caratteri, o sia la scrittura così jiropriamente detta , 
delle succitate lingue , della cui invenzione dassi da taluni 
l’onore a Tot, o Tait, segretario presso un re d’Egitto, 
è il vero e reale segno rappresentativo di ciascun suono 
di voce , per cui essendosi trovato sì naturale , tanto 
semplice e tanto fecondo , venne sostituito alle antiche 
figure jeroglificlie , e la scrittura per tal modo fu adot- 
tata da quasi tutte le nazioni 


(t) Il Sftnskrìte é il Bracmanico In« 
diano , denomioato anche Samcradamico 
e Samxcì'tuhnico» Di questo linguaggio , 
o piattokio dialetto indiano, venne |>oi*iato 
in Italia dal viaggiatore cap. Nicola Ghie- 
Cda di Zante un interessantissimo opu* 
arolo contenente alcune morali sentenze 
composte dal celebre filosofo indiano Sa> 
nakea, il quale dopo d’ essere stato tra- 
alatalo in greca ed italiana lingua, fu 
pubblicato io Roma nell' anno 1 8 a 5 coi 
tipi De-Homaiiis, essendo stato prevU- 
nienU deposto il testo origmale indiano 
aanskiitc nella Biblioteca Vaticana. 

La Ikisc <!i queste morali sentenze sono : 
TemiiUdioi $ii fedite al (uo;v,> onora 


i tuoi genitori i rispetta il sacenlozio ^ 
ubbidisci aÙe leggi; ama il tuo simile ^ 
assisti al misetabile ecc. ecc. . . Ecco 
come la Divina Legge, che c pur quella 
della natura | parla anche nel cuor del 
Gentile ! 

(q) La lingua araba antica aveva dno 
dblcUi, Hamùu' e Koreisch, Maometto 
perfezionò il secondo , ed allora chia- 
inossi Àrabo lettei'ale, Arabo uotffsre» 
NelT anno 7<t9 dell' era nostra si ùil^ 
dussero alla forma attuale sotto i calUn 
Abbasidi i caratteri dì già riformati. 1 
due Asscroani trattarono assai suUa ita' 
gua araba. 



2i4 capitolo X. 

La lìngua di Mosò adunque è rigonoscìuta là piu 
antica, e qualificossi perciò lingua ebraica primem, di 
cui è opinione che parlassero i nostri primi padri. Quale 
poi fosse il primo caràttere ebraico , diverse sono le 
opinioni ; quella però comunemente . adottato e soste- 
nuta da forti argomenti , è che il carattere rabbinico 
ed il quadrato non è il vero antico, ma piuttosto il 
carattere assiro o caldeo, che gli Ebrei usarono durante 
la cattività di Babilonia e nella dimora fatto nella Cal- 
dea. Tra i molti autori che sostengono questa opinio- 
ne, il dottissimo P. Souciet prova con forti argomenti, 
cavati dalle leggende delle medaglie samaritane , che 
r ebraico antico è quello che leggesi sulle medaglie di 
SimonCj e su quelle della liberazione di Sion o Gerusa- 
lemme j e sulle altre aventi la sola leggenda delle epoche 
cioè delfamio primo, secondo ecc. ecc. , comunemente chia- 
mate Samaritane ^ ma che in realtà non sono che medaglie 
ebraiche battute dagli Ebrei e non dai Samaritani, mentre 

{ )arlavasi la vera hngua primeva ebraica, qualificata santa, 
occhè diede luogo alla denominazione di lingua e scrittura' 
samaritana. 1 caratteri ebraici primitivi si sono perduti. La 
lingua di Mosè conservpssi; variarono però i segni grafici. 

Ventidue sono lo lettere che ha la lingua ebraica ; 
undici deUe quah sono radicali, ed undici servili. Le 
radicah sono quelle che costituiscono la radice , ossia 
la voce di primevità : servili quelle che si prefiggono 
alla radice onde fonnare le voci derivative a dinotare i 
generi, i tempi e le persone. Tutto però l’alfabeto di- 
vidèsi in lettere lab biali , dentali , linguali, palatine , gut- 
turali, qidescenti , è servili; oltre cimpie lettere chiamate 
finali, le quali apparentemente sembrano simili ad alcune’ 
delle ventidue,. ma divei*sificano in parte nella loro fi- 
gura. Tutte le lettere dell’alfabeto sonò consonanti, ed 
in luogo delle vocali si adoperano dei punti chiamati ma- 
soretici , e questi sono quattorilici dì numero; cinque dei 
quali sono lunghi, altrettanti brevi , e quattro brevissimi , 
la di cui rispettiva denominazione, la figura ed il valore 
piu avanti trovansi espressi. Cinque vocali d’ ordinario 
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vengono formate con tali punti masorctici , ma ogni vo- 
cale è divisa in due, in lunga cioè e breve, oltre alcune 
brevissime , e che hanno difl’erenti suoni. Alcune semivo- 
cali sono destinate unicamente a connettere le consonanti , 
onde rendere più facile il passaggio dalle une alle altre. 


ALFABETO EBRAICO PURO. 
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Ghimel 
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D Sameck 
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He 

y Nffain seu Haìn 
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Vau 

S Phe seu 9 Pe 
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Zain 

Tzade seu Tsade 
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Cheth 

p Koph 

to 

Teth 

*1 Besc 

V 

Jod 

Scirij seu ^ Sin 

D 

Caph 

n Thau, seu H Tau 

Lettere Jìnali. 

Lettere che talora si (Mai 
nel mezzo delle paroU 
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PUNTI HASORETICI. 
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Brevi. 

» Patàch A 

V Segai é 

. Chirèk catlion sìve pan’um i 

T Kambtz cathuph «i 

**. Kibbàtz ù 

Brevissimi. 

; Sceva e 

Chateph patàch a 

Chateph segui e 

T Chateph Kamhtz o 


La pronunzia tra gli Ebrei non è eguale , ma diversifica 
a seconda delle nazioni e dei paesi ove i medesimi tro- 
vansi stabiliti 

Sebbene l’ ebraica lingua sia assai semplice , ella è senza 
dubbio molto grave e maestosa, quando però non sia 
deturpata dalla cattiva pronunzia; come in particolare 
sono accostumati i moderni Ebrei. Per avere adunque 
qualche idea di tale pronunzia, non credo fuor di luogo 
darne qui un saggio c6\X Orazione Dominicale e Saluùi- 
zione ylngcUca, presa dalla Dottrina cristiana tradotta 
in lingua ebraica da G. B. Jona. Roma, tipog. di Pro- 
paganda, iG58, colla sostituzione però di alcune voci 
piu'e ebraiche, o bibliche, che fece Bonifacio Finetti, alle 
rabbiniche, credute giustamente da lui non necessaiàc; e 
colle di lui note. 


ORAZIONE DOMINICALE. 

Abitui ssebassamdim i.^ hhkùdés 

Padre nostro che (sei) ne’ Cieli, i." Sia santificato 

ss 0 ntècha Tàbo maUwhtcha. 3.® Jenhatsèb retzanieha 

il nome tuo. a.” Venga il regno tuo. 3.* Sia fatta la volontà tua, 

cìxaassèr hassantàim, chen baàret% 4*^ Lahhmèmi lèhhem 

come in Cielo cosi in terra. 4° U Pane nostro pane 
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coi jnni ìhen hiriu fwji'm. .'i.° y henlnlh ' tàiiu 

il’of!;ni giorno (1) dh a noi oggi. 5 .° E rilascia (a) a noi 

hhoto4hé/iu chaassèr ànu memhhhn UhhajabèniL, 

i debiti nostri come noi rilasciamo ai debitoi-i nostri. 

y^al tehiènu Uiùsajòn, 7 .® f^hatzilMu 

6.“ E non far entrar noi nella tentazione. 7.“ Liberaci 

méharanh Amen, 

dui malo. ( 3 ) Così sia. 

SALDTAZIOME ANGELICA. 

S<dom lach Miryam meleaih hhen ìuiadon tdùmèch t 

Pace a te , Maria piena di Grazia : il Signore con te , 

bernchà ath ben hwiassim ubaruch peri bìtnèch 

benedetta tu fra le donne, e benedettoli frutto del tuo ventre 

Jesiianh. Kadossà Miryam em Elofilm hitìifìolelì batìJiatlénu hhatalm 

Gesù. Santa Maria madre di Dio prega per noi peccatori 

nhatìià ubssànhath miOiaiìUtiu. Amen 

adesso, e nell’ora della morte nostra. Così sia. 

Credo anebe opportuno a maggior corrispondenza delle 
lingue in relazione coll’ ebraica di aggiugner qui la stessa 
Orazione Domenicale quale la diede il succitato Fùiclti 
iiell’^^r/«on/fl ilelle lingue , inserta nella sua opera stam- 
pala in Venezia del 1756 con alcuni altri esempi. - 1 

(0 Non cMcnHo nella ebraica lingua (3) Pon^ P ultima parola deìP Ha« 
alcun termine che esattamente corri* liana versione non male , ma malo f 
sponda alla voce quotidiano j il sue* cioè ma/^io , mo/rèroio, imV^uo: perdiè 
citato autore ai è servito della voce credo che questa sia la piu esatta tra* 
lemidij che propriamente signilica /wi* duzione ; essendovi nel greco originals 
petiiO o sempiterno, ilmvamlo da ta- ffonirù, da ponù\)s , che propriamente 
mid, che significa sempre, Alcuni per signiflca una persona maliziosa e rat* 
meglio esprìmere la forca della parola tira t per cui non dubito che dcbhasi 
quotidiano si sen'ono <P una perifrasi intendere il demonio , il quale da'* Sir| 
presa dalla sacra Scrittura, cioè : debar ( la cui lingua appresso a poco parla* 
jom bijomò, cosa di giorno nel giorno vani in Gerusalemme al tempo di Gesik 
suo, cioè d'* 0^1 giorno. Noi colla re- Cristo') vien nomato per antonoruasìa 
petizione della parola lehhem, pane, Bisso il catiiro, o iniquo. Quindi la 
rredìamo di aver ritenuta e la purità voce malo nel Pater latino dee es* 
della lingua e la chiarezza della versione, sere T ablativo dell' addicttìvo malus ^ 
(a) Il verbo mahhal, di cui qui si non del sostantivo malum. Penso die 
serve P accennato interprete, nou è bi- anche P autore di questa ebraica ver* 
blìcO| ma usato sol da' rabbini, clic sione sia stato di questo parere: im- 
ban , non so perchè, alterato il verbo perrioccliè, se avesse voluto esprìmere 
pure ebraico nhamal, che nella sacra il sostautivo male, avrebbe dovuto, ad 
Scrittura ha lo stesso sìgnìGcato di per- imitazione della sacra Scrittura, piutto* 
doiMte. Forse con più proprìcU si può sto dire meranhà clic meha/'onU. 
qui adoperali il verbo heniabb^ Come 
BUI abbiamo fallo. 
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Quanto poi alla cllvcrsllà della pronunzia pui sopra accen- 
nata della lingua ebraica, riferirò ciò che la sacra Scrittura 
ci narra nel libro dei Giudici (i) intorno alla sollevazione 
accaduti nella tribù di Ephraim contro Jepbte; rimpro- 
verandolo i soldati che non gli avesse invitati a combat- 
tere assieme al suo esercito contro gli Ammoniti , dispia- 
cendo loro che avesse ottenuta una tal vittoria senza le 
loro anni ed il loro ajuto. Ebbene, gU dissero, noi vo- 
gbamo mettere a fuoco la tua casal Io, rispose Jepbte, vi 
ho chiamati pur troppo, ma voi invece rifiutaste di pre- 
starmi soccorso; per cui la mia vita per le poche difese venne 
posta a repentaglio , seldìcne il Signore abbia eonsegnati 
i ncTiiici nelle mie mani. Perchè dunque volete anche voi 
farmi guerra? E radunati tutti i Galaaditi, si mosse con- 
tro quelli di l'.phraim , che aveano detto : Galaad è un 
fuggitivo di Ephraim, che sta in mezzo tra questi e Ma- 
nasse. Allora i Galaaditi occuparono i guacÙ del Gior- 
dano , per dove passar doveano quelli di Ephraim. E 
quando arrivava taluno dei non pochi fuggitivi, dlcevan- 
gli : Sei tu forse Ephrateo ? e se rispondeva : non lo 
sono por veritìi : bene, se non sei , dì adunque scib- 

bolcl, che significa spiga; e non potendo rEfrateo pro- 
nunciar bene la prima lettera dicendo invece sibbulet^ 
veniva tosto dalle guardie e dai soldati trucidato, ed in 
questo modo ne furono uccisi quarantadue mila. 

Non poca diversità adunque vi era nella pronunzia 
della bngua ebraica, come anche nei caratteri ebraici per 
la scrittura. Si avverta però con Eusebio (2), che seb- 
bene -alcuni caratteri ebraici abbianolo ste.sso significato, 
non sono però sempre della stessa figura; ma diversi 
sono secondo la diversità e maniera di scrivere dei rab- 
bini e scritturali. 

La lìngua ebraica manca di gran numero di parole, 
perchè in que’ primi tempi le lingue non erano così co- 
piose come al presente. 

In gran numero poi sono gli accenti, c se ne contano 

(1) Cap. XII. (3) De Prap. evang. , lib. io. 
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presso che a quaranta differenti , sebbene non definiti , 
i quali servono, i.° a distinguere le sentenze ed i loro 
incisi; a.° a determinare la quantità delle sillabe; 3.° a 
dimostrare il tuono di voce onde sono da pronunciarsi. 

1 punti sono daghese e mappich; il primo si imprime 
nel ventre della lettera in questo modo 3, e di questo 
punto sono capaci tutte le lettere, eccettuate le quattro 
gutturali ed il T rese. Il mappich si segna colla stessa 
forma del daghese^ ma è riserbato alle sole due lettere 
n he in fine di certe voci; e ' Jody ma soltanto nel 
chirhch lungo. 

Ma troppo mi estenderei se volessi io rpi esporre le 
discipline tutto della scrittura e bngua ebraica , conosciuta 
sotto titolo di lingua santa, seguendo i Trattatisti, non 
meno che quanto a me pure dettò l'eruditissimo mon- 
signore G. B. Castelnovo, attuale vescovo di Como, al- 
lorché ne spiegava con somma erudizione la scienza dalle 
cattedre dell’ ermeneutica e di lingue orienlaU, le di cui 
dotte lezioni conserverò anco come pegni di riconoscenza 
e doverosa stima verso sì benemerito precettore ed illustre 
prelato; bastandomi d’avere in questo breve cenno data- 
un’ idea della lingua ebraica (i). 

Dovrò però avvertire che il caldeo , il siriaco , l’ etio- 

E io, ecc. , sono ritenuti per altrettanti dialetti dell’ e- 
raico , che l ’ ebraico rabbinico , o ebraico moderno , è 
il linguaggio che usano i rabbini ne’ loro scritti; la base 
però è l’ebraico ed il caldeo con diverse alterazioni di 
tali lingue, con molte altre ampliazioni tratte dall’ ara- 
bico , e non poche parole composte dal greco , dal latino 
e da altre lingue moderne dove trovavansi i rabbini al 
tempo che scrissero. Egli è perciò che 1’ ebraico rabbi- 
nico è divenuto copiosissimo, sebbene, secondo l’osser- 


(i) V, le onere di Remusat, Rzewuksy 
c Hanimcr , Tesoro dcU'Otienie. Vienna 
1809. — De Murr , liiMioteca unirer- 
sale (Ielle lùigue. — AUwtie etno^'afico 
del Globo , o classificazione dei jjopoU 
amichi c moderni (lieti o le foro Imitile , 
fier Adiituio Hidbi. Pni igi , Kcy 

c OrjvicT, — Kl.jjaotli, ^'ocaboUoio 


dell* Asia poli^lota. Parigi i 8 a 3 Ri- 
cardi F-, Àfetodo di ile^^ere Pobraico. Ge- 
nova 1819. Inoltre utili per la lingiui 
ebraica sono anche le opere di G. Ber- 
nardo de Rossi , di F. òiacinto Arrii- 
eara, di G. B. Bianconi , di Giuseppe 
Pasini f di Valpcrga Caluso , di Antonib 
Zduulini , di F. Mano de Colosio > ccc. 
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vazione di M. Simon (i) , 1 ’ ebraico raUiimco sia im- 
possibile ridurlo ad un certo sistema di regole; ^an- 
tunque uomini istruttissimi abbiano tentato di darne 
precetti e formarne ben anche delle grammatiche, non 
arrivarono perù allo scopo che si prefissero, e non an- 
darono che poco più al di Ih dei precetti per leggerlo. 

È qui d’avvertirsi che gli Ebrei, a differenza dei Greci 
latini e di altri, cominciano a leggere dalla destra del 
foglio, e vanno alla siiùstra. 

Dopo la lingua ebraica tiene il primo luogo la greca , 
la quale, come abbiamo detto più sopra, fu portata colle 
figure delle lettere nella Grecia daiFenicj, l’alfabeto dei 

a uali deriva dall’ebraico Alcph , Bethj ecc., formando 
greco Alfa, Bela, ecc. 

Anticamente non conta vansi che sedici lettere , ma Pa- 
lamede, nel tempo della guerra coi Trojani , vi aggiunse, 
per meglio spiegarsi , 0 , s , ♦ , X , cioè Theta , Xi, Phi, 
Chi , e Simonide MeUco , volendo ampliare questo alfa- 
beto, per maggior chiarezza della lingua vi accrebbe 
z , H, i-, a, cioè Zeta, Età, Psi, Omega, compiendosi 
così il numero di ventiquattro lettere , alcune delle quali 
hanno forza di semplici, altre di composte; come avverte il 
chiarissimo Porcellini (2): Literas invenisse primi dicwilur 
Asserii, vel JEgyptii, vel Siri. In Greciam intulit Cad- 
mus e Phcenice sexdecim numero. Qiiatunr adjecit Pa- 
lamedes tn)jano bello, 0 . è, 4>, X, totidem poslea Simo- 
nides Melicus , z, H, -P, a. 

Dovici io qui aggiugnere almeno le principali teorie 
di questa lingua; ma siccome essa è ormai conosciuta 
da tutti i dotti, e la si insegna in tutte' le pubbliche 
scuole , servendosi della Grammatica greca elementare ; 
così ho creduto bene di non presentar qui che 1’ alfa- 
beto, rimettendo i leggitori alla stessa grammatica ed 
a quanto hanno scritto nelle varie loro 'opere, Mait- 
taire , Dialetti della lingua greca , edizione di Sturz. 
Lipsia 1807. — Fr. Jacob, Saggio sulla lingua greca. 
Monaco 1808. — Musloxidi cav. A., Alcune considera- 

(1) UÙL CiÌL du vietu. Test. (j) Ari. Litera. 
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àom sulla presente lingua dei Grecia che trovansì nel- 
VAtitologia di Firenze. Marzo i 8 o 5 . — Planche, Dizio- 
nario greco-francese, 1800 e 1817. — Schneider, Dizio- 
nario greco-aleinanno , 1797 e i8ai; fu già tradotto in 
greco volgare ed ampliato da Antonio Gaza, volumi 3 , 
181 a. — Vlaco Gerasimo, Tesoro per quattro Ungue, 
greca antica , greca moderna , latina ed italiana. Venezia 
1 7 a 3 . — Bellini Bernardo , Dizionario grecodatino-italiano, 
ricavato dallo Screvelio. Cremona i8aa. — Reimei, Di- 
zionario greco-tedesco , recato in lingua greca moderna , 
ed aumentato da Michele Cuma. Vienna i8a7, voi. a. — 
Giraudeau B., Manuale della lingua greca. Parigi i8oa. — 
Cromatica greca ampliata ad uso del seminario di Pa- 
dova, 1 807. — Liskoviua Salv. , Sulla pronuncia del greco 
e sugli accenti, Lipsia i 8 a 5 , in 8.” fig. — Bamba, Gra- 
ma tica sulla lingua greco-litterqle. Venezia i 8 a 5 , edi- 
zione a.* — Scardavi G. B. , Arte di apprendere la lin- 
gua greca senza precettore. Cesena 1784. — Georgiade 
Anastasio , Trattalo sulla pronuncia del greco. Parigi 
i8ia (grec. lat). — Fontanella Fr., Gramatica elemen- 
tare della lingua greca. Venezia i8ao-ai-aa, colla Pa- 
leoortopeia della lettera greca H , stampata in Venezia 
i8ig, e T^ocabolario greco-italiano ed italiano-greco. Ve- 
nezia i8a6. — Crbpi, Corso di studii teorico e praticò per 
la lingua greca. Palermo i8aa; non che De Bry, Palias, 
Klaproth, Minoide Myna , Sacy, Cutulumuziano da Im- 
bro , Hervas , ecc. ecc. 

Non lascerò poi di fare qui menzione onorevole della 
elegante traduzione di Sofocle, eseguitasi dal sig. Felice 
BeUotti milanese. 

ALFABETO GRECO. 

A a Alfa a. 

s e S Beta b. 

T y r Gamma §■-(•) 

(1) Il y avanti > , x, x «prò- Eoeclado j ^ , Sfinge ; ^ Aj^ctraf , 

nnnzia per _n, come negli aem^ ae> AncfaUei AyytA»;, Angdos; E>x<a'i En- 
guenti: Tttyyìi;, Gange: EyxiXiitf, d>éo. 
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A > 

Delta 

d. (.) 

E I 

E psilon 

e (breve). 

ìK 

Zita 

z o Data. 

H it 

Ita 

■i. (a) 

« S 4 

Thita 

th. (3) 

I 1 

Jota 

i. 

K * 

Kappa 

k. 

A X 

Ijonula 

l 

Mm 

Mj 

m. 

N » 

Nj 

n. . 

S g 

Xi 

X. 

O e 

O micron 

o (breve). 

n 5 T « 

J^ 

P- (4) 

p t « 

liho 

r. : 

Z C r t 

Sigma 

• (5) 

T T 7 

f/t 

lau 

t (6) ■ 

T u 

Y psilon 

X- 

« <t> 

Più 

ph. 

X % 

Chi 

eh. ( 7 ) 

-i- 

Psi ■ 

ps. 

\ SI t» 

O mega 

0 ( lungo ). 


I Romani appresero l’alfabeto dai Greci, ed infàlti Io 
seguenti lettere A, E, I, O, B, M, N, T sono comuni 
con il greco, e tre totalmente greche si usano dai la- 
tini, Y, K, Z, le altre sono leggiermente piegate in tal 
maniera , che facilmente ù possono richiamare alla k)ra 


origine. 

(0 La retta pronunzia dei i non ti 
può npprcudcrc se non (bUa riva voce 
di chi la conosce. 

(a) 11 eh. Fontanella nella sua Paleor^ 
toepia della lettera greca H ha dimo- 
strato che il valore del predetto eie* 
mento dovrebbe corrUponderc al nostro 
£; ma rispettando il genio dei più, at- 
tribuìanch'egliair H il suono del nostro I. 

(3) Per questa lettera ^ vale quanto 
si è detto olla nota i , con avvertenza 
che lo stesso $ preceduto dal v non dif- 
ferisce dal nostro t. 

H) il^dopoìlMcorrUpoodealooitro 


b : 9 pwUxìj e ciò succede anche- 

dopo il V > sempre che sia lettera finale 
di una voce monosillabo my 
filò ùn bolin» 

(5) Il 9 adoprasi al princìpio, c nel 
mezzo delle parole , e il ( alla fìnC} av« 
vertendo che il suono di questa con- 
sonante è sempre gagliardo. 

(6) 11 r * precedendogli il r > vaio 
quanto il nostro d : 'Txvtx , panda. 

( 7 > Riguardo alla X si deve apidicire 
quanto si c detto alia nota i. 


Digilìzed by Google 



SCRITTURA O CARATTERI. 


22'J 


11 primo alfabeto latino era composto di sole sedici 
lettere, cioè A, B, C, D, E, G, I, L, M, N, O, P, 
II, S, T, U; in seguito furono aggiunte le seguenti: F, 
K, Q, X, V, Z, indi rii aspirata, ed infine l’Y greco e 
rj lungo, oltre i dittonghi e PH. 

Trissino, il quale portò in Italia la greca Epopea, fu 
quello che introdusse l’uso deU’y lungo e delle conso- 
nanti, e di scrivere il t invece della z, locutio, gratin^ 
Venctia, e simili; vogliono però taluni che Luigi Elzevir, 
celebre tipografo olandese, che visse dopo la metò del 
secolo XYI, fosse il primo a far la distinzione tra il v 

e r«. 

In Roma vi erano alcune lettere che , come iniziali di 
un motto, di una sentenza, stavano scritte su di alcune 
tavolette di cera per mano dei magistrati. Coà per as- 
solvere i senatori collo stilo scrivevano nella loro tavo- 
letta A., e per la condanna C., laonde l’A si chiamava 
Uttera salutaris (i), C luterà tristis^ quia in tabellis judi~ 
cum illa absolvo, hoc condcrano signijicatur : come ho 
detto nell’ antecedente capitolo.* 

Quando s’introdusse l'alfabeto latino si usava il solo 
carattere romano majuscolo, che i tipografi chiamano 
vernale j perchè anche dopo il cambiamento della scrit- 
tura cominclavasi ogni verso con lettera majuscola : e si 
trovano in Italia e inori dei codici scritti intieramente 
con lettere majuscole ; ma ciò fu prima che i barbari 
occupassero l’impero romano. 

n carattere minuscolo, chiamato corsi(.>Oj venne adot- 
talo dalla corruzione dei barbari , onde poter scrivere 
con velocità; ma trovato comodo il corsivo, si portò 
ad uso comune, riservando le majuscole pel principio 
del verso, del capo, del periodo, o per nomi proprj, a 
seconda però dell’ uso e dello consuetudini introdotte. 
Ommetto altre regole che non entrano all’intento del- 
r opera , ma che si possono chiaramente vedere sui mo i 


i5 


(i) Gc. Pro Uilone. 

Amati. Ricer. Sl T. II. 
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derni autori che ne tratUiròno diffusamente, non eccet- 
tuata V Ortografia di Vcrnei, edizione di Roma del 1747* 

Quello però che devesi avvertire, è che i dittonghi 
in lettere majuscole dovrebbonsi assolutamente separare, es- 
sendo dagli antichi Romani rigettate le unioni de’ dit- 
tonghi M, CE, potendosi soltanto tollerare nel* carattere 
minuscolo, che non è romano. E sebbene i Romani ab- 
biano usato qualche volUì di unire i dittonghi, ciò fu 
per l’angustia delle monete e delle lapidi, ed allora vi uni- 
vano anche altre lettere, come A), iL, cioè AD, AL, ecc.:. 
Usarono altresì per il dittongo a* j ad uso dei Greci , 
di scrivere ai\, AIMILIVS j>er jEmìlins; BONAI DEAI 
per Bonos Deae; CAISAR per Cascar j come anco la V 
per bj Acervum fatimi per acerbian, Danuvius per Da^ 
nubius s e la B per probaberit per probaverit^ ecc., 
con altri cambiamenti, ritenuti ora soltanto nelle cose at- 
tinenti all’epigrafia, dei quali, siccome degli accenti e 
di tutto quanto ha relazione allo scrivere, possono con- 
sultarsi non pochi autori classici , tra* quab Gruter , Cel- 
lario Cristoforo, Vernei,* Forcellini e MorceUi. 

La punteggiatura non era conosciuta dagli antichi, 
anzi si potrebbe dire che* è tutta moderna , e non an- 
cora ridotta alla sua perfezione; giacché finora n’è stata ca- 
pricciosa la pratica. Lipsio sostiene che sino alla CI V.“ olim- 
piade il solo senso divideva il discorso, Scrivendosi senza 
alcuna distinzione di periodo, di membro e di parole; 
ed in seguito per facilitare l’intelligenza dei manoscritti 
usavasi a lasciare uno spazio T uoto soltanto fra un pe- 
riodo e l’altro; indi si cominciò ad andare a capo ad 
ogni periodò, e (jualche volta anche al semiperiodo. Que- 
sti spazj sono i soli che abbiano data l’idea dell’inter- 
punzione. Bernardo di Monfalcone opina che questa nei 
manoscritti non rimonti al di là di Aristofane il Gram^ 
inatìco-^ che visse circa anni avanti l’era volgare. 

Dalla lingua latina ebbero origine altre lingue ’ scritte 
collo stesso* alfabeto , e col nascere di queste ullime an- 
dava a mano a mano cessando quella. Nell’ anno 58 1 
dell’era cristiana la liiigua latina finì di essere la lin- 
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gua del volgo in Italia, parlandosi e scrivendosi italiano, 
continuandosi j)erò la latina negli atti pubblici, nei di- 
plomi e ben anche nelle scritture private e notarili ( i ). Nel- 
r 8 1 5 la lingua latina cessò d’ essere la lingua volgare della 
Francia; ormai il popolo non la intendeva, nè piu. la 
parlava, e d’indi ebbe origine la lingua romantica o ru- 
stica; ma la lingua latina diventò madre di varie altre 
lingue, e segnatamente dell’ italiana, francese ( 2 ) ed ingle- 
se (3). Ques’ ultima però, al pari della olandese, è com- 
posta da voci latine, tedesche e francesi. 

Quanto alle altre lingue , circa il numero dei loro al- 
fabeti la- varietà è assai notabile: e quindi per non di- 
lungarmi di troppo in quest’ articolo, dirò soltanto che 
secondo Pasquier l’alfabeto francese contiene venticinque 
lettere, comprese due doppie in abbreviatura, e l’abate 
d’ Angeau , appoggiato a migliori osservazioni , assegna 
tienta({uattro suoni differenti, e vorrebbe che l’alfabeto 


( 1 ) Sebbene eli storici, generalmente 
parlando , ci abbiano lasciato scrìtto 
che sino dal 58 1 e. n. la lingua latina 
ili Italia cessasse d'' essere la lingua del 
volgo ; al)biamo perù non ]>ochi codici 
relativi a cose puramente domestiche, 
e totalmente private, scritti per intiero 
in lingua latina , c che smpartengono 
«ino a tutto il secolo XI v. Citerò in 
prova il volume cartaceo n.® 6, esi- 
stente. nelP archivio della fabbrica dei 
Duomo di Milano , di fogli 8a , nume- 
rizzati sulla pergamena che serve di 
coperta , c sulla quale sta scrìtto : U- 
ùer nlbus IncepUis McixLxzxviii) die X 
jlprilis ver me MarvhoUo de careUisi 
nel quale trovasi la seguente lettera 
u Sapienti et discreto viro domino 
tt Marchollo Carello patri carissimo 
u Domine carissime Milo vobis ca- 
ci rum unum vini bonum (sic) placcat 
u vobis dare bcbulco prò victura sua 

u libr. I. soM. X. imper et prò peda- 
C4 gio sold. XI] doncc fiero Mcdiolanum 
a propter vobiscum loipierc faziatis 
u uonorem hebulcho 

u Malgarina de ciivellis Caz- 
« zoui (nelle aislelLur/.e di Va- 
li rese) die xxviij febr 


Questa lettera , scrìtta da una donna, 
figlia di un mercante , verso la metà 
del secolo XIV , diretta a suo padre 
Marco Carello , morto del 1 3^4 i 
verebbe che la lingua latina in Italia 
era ancora usata in licito secolo dalle 
persone meno instrnlte, che il latino 

f iarlavasì ancora a vicenda colf ita- 
iano , e che per la scrittura prefe- 
rivasi piuttosto il primo che il secondo. 
Il detto codice pervenne alP .ammini- 
strazione della fabbrica del Duomo , 
ossemlo stata dichiarata creile del pa- 
trimonio Carelli. 

(a) La formazione della lingua fran- 
cese dai crìtici perù si fa rìsalire al se- 
colo XI , qualiucandola questa lingua 
Romatta Jì'oncete o f^ccchio jra/teese, o 
sia lingua dei Ti'oubadours. Francesco 1 
nel secolo XVI Pha sostituita alla lin- 
gua latina nei tribunali c regj die.astcrì. 
Ma sotto il regno di Luigi XIV, nel 
secolo XVII, vcnuc {>ortita olla sua 
maggiore perfezione , e quella forma la 
più helP opoca della lingua francese , 
stata ridotta ad ottime regole dai più 
cclelirì .scrittori di quclPctà. 

(3) Chambersj voi. V, p. 5i8. 
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francese consistesse in trentaquattro caratteri, od a mè- 
glio (lire, lettere -difrerenti, ommesse le lettere doppie x 
ed y, e l’ altra che dichiara superflua q. 

L’ehraico, caldaico, siriaco e samaritano per ciascheduno 
ne ha ventidue, l’arabico ventotto , il persiano trentuno, 
il turchesco trentatrè, il coftico' trentadue, il mosco^^to 
quarantatrè, il greco ventiquattro, il latino ventidue, 
l'italiano venti, lo schiavonico ventisette , l’olandese 
ventisci, lo spagnuolo ventisette , l’ indiano di Bengala 
ventuno. 

U sig. Prestet ha fatto il seguente calcolo, che am- 
mettendo in un alfabeto solo venticpiattro lettere , le dif- 
ferenti combinazioni prendendole da principio ad una ad 
una , indi a due a due , a tre a tre , ecc. , accendereb- 
bero quelle al seguente sorprendente numero 

1,391,724,388,887,253,999,425,1 28,493,403,200. 

Quanto alle opere pubblicate intorno ai diversi lin- 
guaggi e dialetti , meritano particolari osservazioni : Bi- 
bliandro , StdV analogia e proporzione dei lingua^ e 
delle lettere , 1 5 1 8 . Lazio , Introduzione alla dottrina 
delle più pidite e colte lingue in un metodo comune , 
1548. Gessner Corrado, soprannominato il Plinio Te- 
desco , Sulla differenza dei lingua^, 070. Megissier, 
Alcuni saggi delV Orazione domenicale in quaranta dif- 
ferenti lingua^ e differenti dialetti, 1590. Chamber- 
laine, la stessa orazione in più eh 100 lingue. Harvas, 
la medesima in 330 lingue e dialetti. Bodoni in Parma 
'del i8o6, quella stessa in i 55 lingue. De Recoles nel- 
\ Aggiunta al mondo di David, la medesbna orazione 
domenicale in tutti i linguaggi che si parlano fra i cri- 
stiani. Inoltre si osservino i due diversi Trattati Sulla 
mescolanza ed etimologia delle lingue, di Alberico Gen- 
tile e del P. Reinier. Duvet, Tesoro della storia di tutti 
i linguaggi del mondo. Guichard, Armonia etimologica 
dei linguaggi. Brevevpood, Curiose ricerche sidla divcr^ 
sità dei linguaggi s ed altri non pochi che scrissero su 
tale materia. 
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Nello scorso secolo, o poco prima, sorsero ingegni 
sommi e capaci di profondissime astrazioni , i quali , die- 
tro forti e validissimi raziocinj , trassero gli elementi di 
una lingua universale , colla quale potere con somma fa- 
cilità espiimere tutte e singole le cose dette e scritte 
nelle diverse lingue, servendosi di alcuni segni radicali 
e derivati , ossieno semplici e composti ed atti veramente 
a rappresentare l’ idea in maniera che uno scritto qua- 
lunque con tal metodo potesse essere facilmente letto in 
Germania, in Italia, in Russia, in Polonia, in Inghil- 
terra, in Francia, in Turchia, nella Cina, ecc., egual-' 
mente come leggonsi presso tutte quelle nazioni le note 
musicali o le cifre dell' aritmetica , ormai comuni a tutto 
il mondo. 

Fra gli autori che prima d’altri parlarono di tal ten- 
tativo , si deve annoverare il grande matematico e filosofo 
Guglielmo Goffredo Leibnitz, morto del 1716, il quale 
co’ suoi profondissimi studj a quest’oggetto relativi s’as- 
sicurava di portare un vantaggio notabile al mondo ci- 
vilizzalo col fare almeno che nazioni, le quaU non s’in- 
tendono r una coll’ altra nel hnguaggio , conoscessero 
però il tutto col sussidio della sciittura universale ; 
poiché la eh versi tà della scrittura usata dalle nazioni 
per significare la medesima cosa e la stessa idea, è in 
i-ealtà il più forte obice al progresso delle scienze e 
delle cognizioni. 11 carattere proposto da alcuni autori 
con Leibnitz, che si possa leggere da ognuno nella pro- 
pria lingua, deve avere queste indispensabili proprietà: 
1.” che sia reale e non nominale; 3.“ che non esprima 
suoni e lettere come i caratteri comuni, ma nozioni e 
cose identiche; e 3 .° che sia muto come le lettere ed 
arbitrario, e non emblematico come sono le figure ed 
i jeroglifici. Cosi, per esempio, con vedere un carattere 

che significa bere ^ il Tedesco leggerebbe i l’In- 

glese drink j il Francese boire^ il Latino bibere^ l’Ebreo 
nrìiy» il Greco ■xntn, e ciò dicasi di tutte le altre lingue ; 
in modo che veggeudosi una cosa, ciascuno la esprime*. 


Digitized by Google 



CAPITOLO X. 


a 3 o 

rebbc iiclLi lingua propria della sua nazione, c vedrcbbosi 
il concetto, il motto signìficato'ad ognuno indistintamente 
col carattere univetsale. Così avverrebbe che, vedendo una 
chiesa, una croce, un albergo, ognuno li denomine- 
rebbe nella propria rispettiva Ungua, ma ciascuno sa- 
prebbe intendere un tempio, un luogo sacro a Dio; il 
segno di redenzione dove si olFrì \nttima al Divin Padre 
Gesù Cristo; ed un luogo dove prendono alloggio i fo- 
restieri , dove si mangia , si beve , ecc, , mediante paga- 
mento, e simih. 

■ M/ Leibnitz stabilisce che i caratteri debbono rassomi- 
gliare a quelli usati nell’algebra, i quali, sebbene così 
semplici, sono però assai espressivi senza alcuna còsa su- 
perllua od equivoca, e contengono tutte le richieste ve- 
rità. Anzi lo stesso Leibnitz aveva di già Tonnato un 
alfabeto de" pensamenti umani, il quale era diretto a for- 
mare un nuovo linguaggio lilosofico; ma prevenuto dalla 
morte, il suo bel disegno non si è potuto condurre a 
termine. 

Anche il vescovo Wilkins e Delagarme studiarono as- 
sai per trovare un carattere reale, o, come essi dissero, 
wi linguaio flnsojìco in Europa; ma per quanto v’al> 
biano ado|)erato d’arte nell’ invenzione è nella disposi- 
zione, rimasero ciò nulla meno senza effetto; ed è cosa 
veramente desiderabile che nel nostro secolo, in cui pai-e 
che sentansi sofliar da ogni parte dell’universo le inspirazioni 
alle invenzioni ed alle scoperte , si ritrori chi riassuma sì 
utili studj, che metterebbero in comunicazione tutti i po- 
jK)li : e se si è trovato di far in certo qual modo parlare 
e farsi intendere dai muti-sordi a nativilate, perchè non 
s’intenderanno gli uomini che hanno tra loro comuni le 
facoltà, i pensamenti e le voci, anche quando è diverso 
il natio loro linguaggio? 

A facilitare tale studio si potrebbe mettere a profitto il 
progetto ingegnosissimo pubblicato nel Giornale letterario 
dell’anno 1^20. L’autore di tale articolo stabilisce che i ca- 
ratteri della scrittura reale ed universale debbano essere le 
nove numerali figure arabiche comuni, le di cui coinbiua- 
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aloni sono più che suOicienti per esprimere distintamente 
lina indeiinita quantità di numeri assai più di quello che 
polrelibe abbisognare di termini per indicare tutte le umane 
azioni ; ciò che ha relazione al cielo ed alla terra , ai 
beni ed ai mali, alle azioni, alle passioni, e simili, to- 
gliendosi così la diflicoltà d’ imparare i diversi caratteri , 
mentre le figure arabiche sono di già in possesso della 
richiesta universalità. 

Ma e non la troviamo forse, sebbene in diverso rap- 
porto, un’universalità di figure inte.se da tutte le na- 
zioni, voglio dire nelle note musicali? E perchè dunque 
non si potranno appheare ugualmente e con maggior 
vantaggio le figure arabiche non tanto per e.sprimere il 
suono della voce , come per esprimere il significato, il 
senso d’ogni parola in qualunque linguaggio? 

Ed eccone i vantaggi inapprezzabili. In questo carattere 
universale avremmo un fedele interprete che non si potrebbe 
corrompere nè mutare, nè che ci potrebbe ingannare. Ver- 
rebbe così tolta la dillicoltà d’imparare e pronunciare le lin- 
gue straniere, i di cui suoni ed accenti difficilmente s’ap- 

f irendono da chi non è nato nel paese dove parlasi ta- 
nna di queste lingue: tutto sta nell’ accostumare la penna 
e r occhio ad attaccare certe nozioni od idee convenzio- 
nali a figure numeriche, che a primo aspetto non le esi- 
bi.scono; ma anche questa piccola difficoltà sarà sempre 
di gran lunga minore di quella che si avvà ad impiegar 
per conoscere almeno altre lingue a noi straniere. 

« Le inflessioni delle parole, dice l’autore del suindi- 
cato articolo, hanno da esprimersi con lettere comuni, 
p. e. , il medesimo carattere esprimerà un puledro od una 
puledra, un cavallo od una cavalla, un cavallo vecchio 
od una vecchia cavalla, un uomo grande od un uomo 
piccolo : accompagnando questa o quella lettera distintiva 
mostrerà il sesso , l’ età , la qualità , la mole , ecc. 

« L’ uso di queste lettere appartiene alla grammatica , 
la quale, ben intesa la prima volta, abbrevierebbe in sin- 
goiar modo il vocabolario : tale grammatica non avrebbe 
che una declinazione ed una conjugazione, e leverebbe 
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quelle numerose anomalie de’ grammatici, le quali sono 
fitucchevolissime ». 

La reale Accademia di Berlino circa Tanno 1770 pub- 
blicò un problema , alla di cui soluzione venivano invi- 
tati i dotti d’ogni Stiito: « Se gli icomini abbandonati 
alle loro facoltà natwali sieno in grado per sè medesimi 
d‘ istituire un linguaggio , ed in qual maniera potrebbero 
pervenirvi ». 11 P. Soave, del quale parlerassi tra i poeti 
d’ItaUa, entusiasta più della gloria dell’itabauo sapere 
che del proprio nome, videsi bentosto in arringo colle 
più colte nazioni; portò tosto suoi ddigentissimi studj e 
profonde raediUizioni sul teina proposto, e dalla dotta sua 
penna uscì un’ assai bella ed arguta dissertazione latina, 
che spedì all’Accademia di Berlino, e pqco mancò che 
])icnaiucnte coronata non fosse da quell’ illustre consesso di 
sapienza; ebbe però il Soave la grata soddisfazione d’ averne 
riportato con diploma l’onore del primo accessit, àob 
d’ essere stata la disserUizione dell’ itubano fllosofo giudi- 
cata la migbore di quante stettero in concorso dopo 
quella a cui venne aggiudicato il premio. La dissertazione 
del Soave fu trasportata dal suo autore in itaUano, c del 
1773 resa coi tipi milanesi di pubbbeo diritto. Sup]>osti 
dunque due fanciuUi abbandonati in una isola remota c 
<leserta, discende a dimostrare con quai mezzi potrebbe 
nascere una società ed una bugna ; indi col progresso di 
(|uesta e di (|ueUa provò come possano svilupparsi e per- 
fezionarsi le facoltà intellettuaU , moltipUcarsi le cognizioni 
e formarsi una bugna perfetta. 

Trattò poi egU in seguito anche un altro argomento 
che ha con questo molla analogia e relazione , quando 
dettò e poi puhbbcò l’ingegnosa e dilettevole operetta 
che ha per titolo : Del nwdo di formare una lingua uni- 
versale , o sia il modo di esporre in iscritto le proprie 
idee con tali segni onde ciascuno possa colla massima 
facilità intenderli, imitarb, e leggerb neUa bngua del suo 
proprio paese , siccome avviene nell’ aritmetica , nell’ al- 
gebra, nella musica ed in qualche parte anche nella chi- 
mica c mineralogia: opere ambedue che riscossero al 


Digitized by Google 



SCRITTURA O CARATTERI. 233 

celebratissimo autore i più alti eiiconij, e che procaccia- 
roiigli una fama immortale. 

In tali ricerche si segnalò anche . il eh. avvocato Ri- 
chere , piemontese , il quale ha anzi pubblicati i suoi la- 
vori nei primi volumi della reale Accademia delle scienze 
di Torino. Sembra ché a questo scopo tendesse la pa- 
sigrafìa, di cui si è tanto parlato al principio del nostro 
secolo; ed è appunto da avvertirsi che questo studio non 
tendeva già , come hanno taluni creduto , a rendere 
nè più facile nè più spedilo lo scrivere, ma lo scopo 
della pasigrafia era diretto soltanto a moltiplicare i rap- 
porti sociali ed . a mettere in immediata comunicazione 
le nazioni; e perciò, presentò una specie di glosometro 
opportuno onde supplire alle letterali traduzioni in ogni 
genere di corrispondenza, prestando in pari tempo un 
sussidio all’ applicazione, che rendesi necessaria per in- 
tendere le frasi e le espressioni portate dai segni pasi- 
gralici. 

Una cosa tli tanta utililii, e che nnisce l’uomo all’uni- 
versale famiglia delle nazioni anco le più rimole ne’ suoi 
originar) rapporti sociali, . debh’ essere incoraggiata , ed un 
premio dovrebh’ essere proposto a chi esehisse la mi- 
gliore memoria istruttiva di un carattere universale trat- 
tato secondo i principj di già proposti dai succitati au- 
tori, e non ancora condotti a buon termine. 

Prima dell’ invenzione della stampa , di cui parlerò 
nel tomo quarto, non si trovò altro mezzo per divulgar 
ciò che si voleva j-endere di pubblica cagione, che la 
scrittura , e la diramazione dei manuscritti , per cui chiun- 
que può ben comprendere a quale importanza dovea es- 
sere arrivata l’ arte scritturale. È fama che nelle sole città 
di Parigi e d’ Orleans vi fossero in ciascheduna circa dieci 
mila copisti, oltre tanti . autografi , scritti contempora- 
neamente dagli stessi autori; e vi si trovano non po- 
chi manoscritti di quell’ età , che in merito di preci- 
sione , uguaglianza di lettere, dilicatezza di scrittura e 
simili superano le più belle edizioni de’ nostri tempi. La 
regina Elisabetta ili Francia venne presentata di un 
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pcfzeUo (li carta della grandezza di un mezzo scudo, 
scritto da un Francese , il (jiiale conteneva il Deca- 
logo , il Simbolo apostolico , l’ Orazione domenicale , il 
nome della regina e la data. In Francia si hanno per 
insigni nell’ arte di scrivere Alais , Barbedor , Lesgret , 
Roland, Sauvage, Rossignol e Vincent. J\è la sola Fran-. 
eia porta tal vanto : oltre tant’ altri regni , l’ Italia sola 

P otrebbe produrre per esemplari i suoi capo-lavori dei- 
esimia arte di scrivere. 

La biblioteca Ambrosiana (b Milano ne possiede in nu- 
mero tale d’ andar fastosa sopra non pochi altri insigni 
stabilimenti di simili raccolte. Bellissimi sono i codici scritti 
su pergamena da Fra Pietro da Pavia, agostiniano; e suo 
eccellente lavoro di penna è l’Istoria naturale <b Plinio del 
1 38g, nel qual codice vi ha anche il ritratto di questo celebre 
amanuense. Codice è questo di un lusso e di una bellezza 
straordinaria. Nè 'si deggiono dimenticare i due grandiosi 
c preziosissimi codici scritti con sceltissimo carattere di 
mano propria dal Boccaccio e. dal Petrarca. Appartiene al 
primo il codice che porta per titolo : Iohks de certaldo. 
j4ristotelis 'Ethica. Traduzione antica coi coramentarj dello 
stesso Gio. Boccaccio : qid de Certaldo appellabntur ^ inanu 
exarata j come rilevasi dalla sottoscrizione in fine dello 
stesso codice, in tal maniera dichiarata sotto la stessa 
firma ; ut patet ex supscriptiorx in fine Co'dicis circa 
i3oo. Del secondo, cioè del Petrarca, è il Virgilio coi 
commentar) di Servio, scritto in pergamena. Nel primo 
foglio viene accennata la circostanza -che questo codice 
eragli stato derubato nell’anno iSaG. La scrittura è chiara, 
eguale ed assai pregiabile. Bisogna dire che l’Aretino Poeta 
sommo prima degli anni diciotto occupasse sue letterarie 
fatiche nello scrivere, o dirò meglio nel copiare opere insigni. 

La Repubblica Veneta eblje essa pure amanuensi esimj. 
Girolamo Rocco di Venezia, celebratissimo nella sua pro- 
fessione di scrivere, nell’ anno i6o3 presentò a Carlo 
Emanuele , duca di Savoja , la dedica di un libro ma- 
nuscritto, il quale era veramente un capo-lavoro d’in- 
dustria e di diligenza, adorno di non pochi caratteri c 
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cnpi-lcttere falli a mano, e di tanln bellezza , clic il duca, 
ammiratore estalico della industriosa fatica, gli pose al 
collo, in quello stesso momento, una catena d'oro del 
valore di laS scudi. 

Clemente XI e Carlo V furono pure sorpresi da stu- 
pore quando fra Alunno , italiano , fece lor vedere un 
pezzetto di carLa non più grande di un centesimo, sul 
quale con tutta eleganza e maestria avea scritto lutto il 
Simbolo degli Apostoli, col principio del Vangelo di s. Gio- 
vanni. Nè più finirei se tutte descrivere volessi le belle 
opere e gli insigni manuscritti che ci restano apparte- 
nenti ai secoli anteriori alla stampa. 

Nè si creda che la calligrafia sia stata messa fuori 
d’uso dopo l’invenzione della stampa, no, che anzi fu 
in progresso di tempo coltivata col più felice successo; 
e per non rintracciare antichi monumenti di quest’arte , 
che in certo qual modo fu e sarh sempre emula della 
stampa la più scelta in ogni suo genere, mi limiterò a 
quel grado di perfezione ond’è condotta a’ nostri giorni, 
riportando qui per esteso l’articolo Calligrafia datoci dai 
nostri fogli (i). 

Fra coloro che coltivano la calligrafia in Milano con 
grande successo, e forse con incontrastabile primato, è 
il sig. G. Siley : esso usa ogni maniera di caratteri , dal- 
r inglese al lapidario, dal gotico al romano, ccc. Esso 
abbella i suoi lavori con ornati di più fino e squisito 
gusto : il sig. Siley conliuua a fare non pochi ben istrutti 
allievi, ed è degno di particolar menzione il sig. P. Strazza, 
giovanetto di soli i5 anni, il quale esegui a penna l’esatta ' 

immagine di S. M. I. R. Francesco 1 a cavallo ad in- 
treccio in cifra, c coll’indicazione dì tutti gli Stati soggetti 
al felicissimo suo dominio e di tutti gli ordini cavalle- 
reschi esistenti nel suo vasto impero. Il sig. Lamperli, 
giovane d’anni i8, compì non a guari un grandioso la- 
voro calligi’afato , il quale racchiude tutta la serie delle 
scritture più variate colla massima delicatezza ed armo- 


(i) Gazzetta di Milano, venerdì dicembre 18 : 17 , nam. 36'j. Varietà. 
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nia: per tal maniera il àg. Siley si rese in questo ge- 
nere superiore ad ogni elogio, e questi allievi, con altri 
non pochi distintissimi, hanno abbastanza provato che 
Milano non è ad alcun’ altra città seconda anche ' per 
questo conto, come non lo è in tante altre nobilissime 
discipbne. 

Stromcnti per scrivere. 

Nell’antichità vengono ricordati fra gli stromenti di 
scrivere lo stile sia di ferro, sia di legno , a seconda che 
la scrittura era formata su tavolette di materie lerigate 
e dure , o sulle cortecce degli alberi preparate alla fonna 
della carta , aUe quali poi si è dato il nome di papim. 
Era questo un albero che nasceva nelle paludi egizie , 
siccome accennerò trattando della carta. 

Lo stile per scrivere sul papiro essere doveva inciso 
a modo delle nostre penne per lasciarvi l’inchiostro: 
il quale nel senso antico era una composizione o succo 
di nero, od altro colore, detto perciò atramentwn dai la- 
tini, e se ne prevalevano gli amanuensi per iscrivere i 
loro libri, ed anche i pittori per le tinte oscure; per 
cui si distingueva l’inchiostro in librariwn ^ et tectorìwn, 
ed anche suloriwn ^ quello cioè che misto di vitriolo 
serviva per conciare le peUi. 

Quello stile che si adoperava sul papiro, si cliiamava 
calamus^ come scrive M. T. Cicerone a Quinto suo fratel- 
lo (i), voce che ora serve per rendere in latino la volgare 
parola penila^ di cui ora ci prevaliamo, perchè calamus 
significa canna sottile, o penna di volatili. Laonde lo 
stesso Cicerone ad Attico scrive che da principio questi 
calami scrittori erano fatti con canne d’ Egitto (2). 
Prima anche dei Romani se ne erano pure prevalsi i 
Greci, i quali nelle memorie delle loro arti, parlando 
della scrittura, narrano che usavano il calamus. Ma se 
veniva scritto su tavole di rame, di legno, o di altra 
materia liscia, ed anche coperta di cera, o di vernice. 


(1) Lib. IV, cpist. pcnult 


(2) Lib. VI, cpist. 8 . 
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simile a quella colla quale gli incisori preparano le loro 
tavole da incidere ad acqua forte , allora gli antichi ado- 
pravano uno stile , appunto come quel ferro acuminato 
con cui lavoravano gli scultori e simili travagliatori di 
punta. 

Lo stile però poteva essere di ferro, di bronzo, di 
legno e di altra materia , ed ebbe questo nome dalla pa- 
rola greca sty-loSj colonna, perchè, al dire anche 

di Columella ( 1 ) , è lungo , rotondo , acuminato , alla for- 
ma quasi di una colonna. E tanto più vi appare questa 
somiglianza, in quanto che se da una parte era acuto, 
dall'altra restava ottuso e piano, onde lisciare la cera e 
cancellare quello che si fosse voluto correggere. 

De summo planus, sed non ego planus in imo. 

f^ersor utrinque manu, diverso et munere fungor, 

Altera pars noveat quid quid pars' altera Jècit ( 1 ). 

Bisogna dire che dalle qualità esenziali dello stile acuto 
e piano sia derivato il titolo di stile dello scrivere per 
metonimia in senso traslato , come ai tempi <li Cice- 
rone, così anche ai nostri prendendosi per modo ele- 
gante o rozzo, sublime o basso della composizione, sia 
fatta per iscritto, sia recitata a voce, per cui esso si- 
gnifica lo stromento non solo, ma eziandio la frase, la, 
qualità ed il genere della scrittura. 

Devesi pure convenire che 1’ uso dello stile e del ca- 
lamo, o sia delle cannucce per iscrivere, fosse promiscuo 
in Roma anche nei tempi più vicini all’ era cristiana , a 
seconda che se ne prevalessero nelle cose magistrali, di- 
plomatiche o domestiche; dacché Cicerone nelle sue p^cr- 
rine (3), Orazio nelle sue Satire (4), e Plauto nelle sup 
Commedie (5), ci ricordano la preparazione della scrit- 
tura collo stile sulla cera nelle tavolette. Effer cito sti- 
lum, ceram , tahellas. 

L'uso poi delle cannucce alla forma degli antichi ca- 
lami continuò per molti secoli ancora : dachè fino al se- 

/ 

(O I-ib. XI , cap. ult. ( 4 ) Lib. I, 10, v. ja. 

(a) Symp. in tenigm. de stjrlo. (5) IV, 4, 63. 

(3) C. IV, 
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colo V dell’ era medesitna si soleva scrivere con cannette 
di vegetabili e minerali: e poi più comune fu l’uso delle 
penne di volatili, e segnatamente di quelle d’oca. Quelle 
di Olanda sono le migliori: e per togliere ad esse le 
parti crasse ed umide si fanno passare . per la cenere 
calda. Il sig. Obrion credesi del i8i3 inventore di uno 
strumento da scrivere due o più lettere in una sol volta, 
a cui diede il nome di poligrafo. I caratteri riescono si- 
milissimi fra loro , l’ esecuzione è più che facile , e tanto 
c semplice la macchina, che si può applicare a piacimento 
in ogni luogo ed anche in posizione orizzontale, verticale 
ed ohhliqua. Questo strumento essendo stato assai perfe- 
zionato, venne recentemente chiamalo Ambotracio, 
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L «irte ili scrivere in ristretto, in abbreviatura, oditi 
cifra cbiuniasi stenografia dal greco vocabolo ttho{ stenos^ 
angusto j e grapJie, scrittura, cioè scrittura angusta, 

ristretta, abbreviata in cifra. La stenografia ha per sino- 
nimo brachigrafia da /S^otxuf bracìijrs , breve , e 
grapho, scrivere, cioè scrittura breve per abbreviazione, 
ai di cui scopo tende pure la tachigrafia da rajjuf tachis, 
veloce, e yf»?» graphe , scrittura, cioè scrivere presto, 
con celerità, con brevità (i). 

La stenografia adunque, presa nel suo vero senso, è 
r arte che iirsegna a scrivere con quella stessa celerità 
quanta è quella rapidissima colla quale si proferiscono 
le parole che formano un intiero discorso , servendosi 
o di alcuni segni abbreviatoti sostituiti alle lettere del- 
r alfabeto, col quale si parla, i quali segni dovendo 
essere di loro natura e più semplici e più corsivi , è 
d’ uopo rappresentarli con ima figura tale da potere colla 
maggior facilità distinguere un segno dall’ altro ; ovvero 
sopprimendo alcune lettere fra quelle che formano il fon- 
testo della parola, afiinchè ne derivi una vera abbrevia- 
tura, ed in questo rapporto l’autore del Trattato di steno- 
grafia imiversale trovò necessario ed utile di omettere le 
vocali , servendosi però soltanto di quelle o che sono 
iniziali , o sono isolate. 

Nè deve recare meraviglia che i .segni stenografici , i 
quali debbono servire per accelerare la scrittura , vo- 


(i) Taluni hanno voluto ben anche 
associare al siNtrina .stenn^rafìco tutti 
altri intitnl.nli liadin^t'tipa , Po- 
fifp ttfia f (wi'asodrnmia , Onltigrafia^ Se- 
taufrafKif Pif J'uLtAogra/itiy ZeitO' 


grafia j Ecoat'afia.f Crityiografia ^ Laco^ 
ffafìa e .simili; ma sebnenc. tutti questi 
vi abbiano qualche relazione, non si 
^!e^»^iono però roufoadcrc col vero si- 
stema sU'Oografico. 
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gw ano essere accresciuli oltre il numero delle lettere al- 
fabetiche. Il sig. Delpino, del quale parlerò in seguito, nel 
suo Sistema Stenografico ha proposto ventotto segni, cioè 
venti corrispondenti alle consonanti, tre diretti a segnare 
le desinenze, e cinque relativi alle vocali iniziali; percliè 
oltie che ciò non porta alcun difetto nell’ impiego del 
tempo, non riuscendo questo giammai di maggiore durata, 
rendonsi anche necessarj tutti questi segni per ridurre 
«Ila maggiore chiarezza ed alla necessaria- distinzione le 
abbreviature, e tutta la scrittura stenografica. E tale fu il 
motivo per cui utilmente ed opportunamente vennero 
divisi i segni stenografici in tre categorie, la prima di 
quelli che rappresentano le consonanti ; la seconda di 
quelli che esprimono le desinenze usuali nell’ idioma ita- 
liano; e la terza di quelli che servono a notare le vo- 
cali iniziali; ed il signor Delpino ve n’aggiunse anche 
una quarta dei segni destinati all’ interpunzione ed alla 
numerazione. 

Nè s’ avvisi taluno che io qui voglia proporre tutte le 
discipline teorttiche per la scrittura stenografica; poiché 
essendo ormai tra gli Italiani quasi messo fuori d’ uso un 
tal metodo di scrivere, per pochi impiegherei una fatica 
qualunque, pei quali però, e per un’arte che potrebbe 
aver vita altrove e ne’ futuri tèmpi, è abbastanza prov- 
veduto colle non poclie opere stamnete noi nostro se- 
colo, relative al sistema e metodo stenografico, delle quali 
darò ragione più avanti. Da un altro riflesso fui indotto 
poi a seguire il mio divisato piano circa i articolo ste- 
nografia , che non essendo ancora giunta quest’arte al suo 
perfezionamento, sebbene .nigliorata , potrebbe subire no- 
bibili variazioni, siccome avvenne dall’epoca della rivo- 
luzione francese al presente , per ia quale essendosi cam- 
biata forma di governo in moki Stali, si rendette per ciò 
necessaria 1’ opera di celeri scrilloii, l’ ufficio dei quali 
era quello di raccogliere con esattezza le robuste dot- 
trine del foro e della legislazione , trattate nei dibatti- 
menti dai genj difensori dell* innocenza , della ragione e 
della legge, o le discussioni capricciose che ucU’cflcrve- 
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sceiiza dei tempi poneva sulle labbra di alcuni citta- 
dini esaltati dalle cliiinere insane di bbertà nei rijirovati 
circoli costituzionali; ma varj erano i metodi usati di 
questo scrivere stenografico, a misura die più comodi 
ed in più facili maniere prestavansi all’ amanuense. E 
per verità la stenografia praticata in que’ tempi in Fran- 
cia era quella di scemare le lettere ed anciie tutte in- 
tere le sillabe delle parole; e l’Inghilterra fu poi cjuella 
che ha sempre usata la maggior varietà dei sistemi ste- 
nografici e delle abbreviature , ma assai più. facili , mi- 
gUori, ^iù spedite e più comode e ben anche in numero 
maggiore di quanti metodi furono finora conosciuti; po- 
tendo bastare a maggior prova le abbreviature di Shalton, 
di fValliSj di Webster e di Wcston. 

Sebbene non si abbia potuto scoprire il primo e vero 
autore della stenografia, sappiamo però eh’ essa è anti- 
chissima, e ch’era in uso presso gli Ebrei nelle loro più 
rimote epoche, presso i quali <U sovente ciascuna conso- 
nante stava per una intiera parola , per es. 

Bnmbam , che erpiivale Rabbi Moses figlio di Maiemon , 
Rosei, ossia Rabbi schelomoh Jarrij ed a tal maniera di 
scrivere pare all’ erudito monsig. Martini volesse riferirsi 
Davide, allorché disse: la mia lingua è la penna di uno 
scrittore j che velocemente scrive: Lingua mea calamus 
scriba!, vclociter seri bentis {i)-, \o\endo significare, come 
osserva il dotto arcivescovo al testo suddetto, ch’egli 
(Davide) parlerà rapidamente colla lingua, e còllo stilo 
scriverà de’ misteri: alludendo a quegli scrittori che chia- 
mavansi anche Notarii, perché con somma speditezza 
scriveano per vie di note e di abbreviature. 

La Grecia non mancò aneli* essa di possedere sino da 
rimoti tempi l’arte Stenografica. Sappiamo che Senofonte, 
chiamato da’ suoi contemporanei YÀpe ^Ittica, era sobto 
u.sare le abbreviature, o segni, direi quasi, simili a quelli 
del celebratissimo Tironc, per iscrivere con tutta preci- 


(O P.. XI, IV, V. I. 

Amati. Riccr. St. T. II. 16 
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sione le sublimi dottnne dettate da Socrate; e Plutarco 
descrive pur anco il tipo abbreviatore posto in pratica 
dal greco filosofo. 

Riguardo poi all’epoca in cui quest’ arte ebbe in Eu- 
ropa! suoi primoi’dj , possiamo riferirla al XVI secolo 
avanti la noslr’era all’ incirca ; allorché Cadmo, passan- 
do nella -Grecia onde conquistare la Beozia , dettò i 
precetti d’arte e le. maniere del pratico esercizio, che 
poi due secoli dopo, quelli del Lazio le appresero da 
Evandro. 

Non tardarono però i Romani ad abbandonare il loro 
insegnato metodo stenografico, trovandolo assai oscuro 
per l’intelligenza, confuso ed assai dillicile nel pratico 
esercizio, ed introdussero un nuovo sistema più semplice 
ad intendersi, più facile all’esecuzione, più bello ancora 
nel piano di scrittura, e quel che più importa, fatto alla 
capacitò di chiunque legge o deve trascrivere: ciò che non 
succede in realtà negli altri varj sistemi di stenografia , 
quantunque migliorati ; servendosi i Romani di certe 
note o lettere, ciascuna delle quali significava una parola 
ed anche un detto, un’indicazione di cose importanti (i). 
Veggansi a questo proposito gli articoli Norni^ Epigrafia^ 
e quando si vogliano sovrabbondanti prove , si leggano 
lutti 1 distinti autori che trattarono delle cose epigrafiche e 
dello stile déllejnscrizioni: Valerio Probo nella sua opera: 


I 

r 


I 


t 


(0 A. nogli atti ptidiziarj significava 
Absolvo. — C. Condenmo. — L. S. P. 
Zcife/M Sen>mt Pi-omisit — N. S. L. 
Non Salìs Liquet. — A. A. V. S. L. M. 
A pud Agritm yweiìs Sibi Loctint Mo- 
numenti. — A. V. C. Ab yrbe ComlUa. 
— A. V. L. Animo Vovit Libens. — B. 
F. P. Honce Fidai Possessor. — B. V. 
Bene Fate. •— Cxs. Aug. Pont. Max. 
Cos. V. Dici. Perp. Ovsar Augustits 
Ponlijè.r Mnxinms Corixid Quintus Dicta- 
tor Perpeluu.t. — C. R. M. F. Coniugi 
Benetneranli p'ecit. — C. F. Canxsimut 
Fdiusj ('larisxima Fccniinu; ConjuT Fedty 
rei Curarit Fiali. — V. C. Fir Claiis- 
limus. — Coact. A. Coni. Ahd. I. E. L. 
F. E. Coacius A Conlega Abdieuvit In 


Ejus Lortun Factus Ext. — Cnist. Et. 
S}K)rt. N. S. X. N. Crustulum Et Spor~ 
tuUzx Nomine Suo Derem Nummos. — 
D. D. D. D. Dono Daium Decimo De- 
curionwn , vcl Digniim Deo Donum Di- 
carit. — Ex. Ea. P. Q. I. S. Ad. ^F.r. 
D. E. Ex Ea Pecunia lussa Sena- 
tus Ad Aemiium Delata Est. — F. V. 
C. Fidai Fesii’tv Conimissiun , vcl Fieri 
Firens Ctiravit. — K. Kalendce. Ka~ 
litimua. Kartago. Karissimiis , ctc. — ■ 
L. F. F. O. M. M. D. S. Libens Fiati 
Fecit Omni Mcliori Sfotto De Suo. — 
P. P. L. V. Pro Privile Lith Findicia^ 
rum. — Sar. Vrh. S. P. Sacertlote 
Frbano Sibi Pnrunte. — TP. R. Fem- 
pus lionum. — V. M. Fias Muniriu 
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De notis Romanorum intcrpivtandis ; Magone, P. Dia- 
cono, Nieupoort, nel suo libro dei riti dei Romani sotto 
il titolo: De siglis Romanorum interpretandis ; De notis 
Romanorum , sive siglis maxime memorabilibus ; Cliarpen- 
tier, AlphabeUim Tironianum, seu notas Tirorùs inter- 
pretandis methodus, edizione di Parigi del 1747 j nella 
quale sono inseriti alcuni diplomi di Lodovico il Pio, 
tramandati a noi col mezzo della scrittura tironiana ; Lo- 
dovico Antonio Muratori nel suo Nuovo Tesoro di an- 
tiefu; inscrizioni ( in quattro voi. in fol. ) col siqipliinento di 
Sebastiano Donati; Gio. Battista Doni, che del 1731 pub- 
blicò in Firenze una raccolta di marmi antichi; indi si 
osservino le collezioni di Giano Grutero, di Tommaso 
Reinesio, di Giacomo Spon, di Anton Francesco Gori, 
di Raffaello Fabretti di Urbino, di Scipione Maffei ve- 
ronese e Spotorno, degli abb. Olivieri e Ricci, del ge- 
suita Ferrario, e del non mai abbastanza lodato MorcellL 
M Gl’ imperadori romani, dice il sig. Delpin ( 1 ), favori- 
« rono grandemente lo studio di quest’arte: essa s’insegna- 
u va nelle pubbUche scuole, e gl’ imperadori stessi l’im- 
« paravano e si facevano pompa di sfidare i loro segre- 
« tarj ed i più celebri abbreviatoli «. 

Le abbreviature però presso gli antichi Romani consi- 
stevano in moltissimi caratteri sillabari, e dirò ben anello 
in segni jeroglifici, i quali rappresentavano le parole che 
erano piuttosto autorizzate dall’uso di chi scriveva, che 
da un certo stabilito metodo di abbreviare. Ennio , che 
visse nel terzo secolo avanti l’era volgare, fu il primo 
ad introdurre in Roma i caratteri abbreviatori di non 
molto dilUcile intelligenza, giusta quanto ci viene riferito 
da Paolo Diacono (a), il quale dice che inventò mille e 
cento caratteri in abbreviatura , che da Seneca , e par- 
ticolarmente da Tirane si accrebbero siilo a cinque mila, 
e si ebbero da lui le tanto celebrate Note Tironiane, 
Cicerone stesso usò assai le ablireviaturc (3); ed egli 
si dichiarò promotore di quest’arte, e la raccoman- 
do Hi Sieiw^iii/iii. (3) Vrili |urlicol,u'mcnU- la Lelleta 

(•i) Encii lnp. , art. Tachii^raJ'. ad Jitico. 
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(lava assai agli scrittori ó segretarj ( ScribcR ) di usare 
quelle note che avessero forza di espnmere molte lettere : 
qua paiicis et brevibus figuris multarum litterarum vira 1 

continerent : e Dione ci riferisce parimenti che Mecenate 
trovò aneli’ esso molti segni abbreviatoci : Signa queedam 
litterarum ad celeritatcm. E per verità come avrebbero po- 
tuto i Romani fìlosofi scrìvere tanti libri se non avessero 
fatto uso delle abbreviature , come avrebbero potuto , 
giusta quanto ci riferiscono le storie di quella celebre 
nazione e Varrone , scrìvere mdle e cinquecento vo- [ 

lumi , e Didimo il Grammatico arrivare sbio ai qua- | 

Tanta mila , del qual numero ne fu ammiratore lo stesso i 

Seneca. EgU è perciò che presso i Romani era ritenuto 
uomo di distinto sapere quegli che nello scrivere avesse 
avuto una celerità tale da superare qualunque altro scrit- 
tore , persuasi che lo scrittore veloce prevenisse persino i 
sentimenti e le espressioni dell’ oratore. 

Sono troppo noti i versi che il poeta Ausonio, pre- 
cettore di Graziano nel IV secolo, indirizzò ad un no- 
tajo, scrittore prontissimo, perchè non mi dispensi di | 

qui rìportarh culla traduzione di Emiho . Amanti ; 


Ad NoUrimn 
Tdocissime czcipieotaa« 


Àd uno 

SpmUtUsimo Sttnogmjh* 


Puar^ notanun pnrpatum 
Solari ministar , aauola ; 
Bipotem pumilar txpetH^ 

Cui multa Jiuuti copia , 
Punctis perxtcta sm^uUs , 

Ut una t*ox absolritur, 
Proluo lihi'os uber'et , 
Jmtartjue densct gromma 
Torranta Ungua persUapo i 
T^iòi nec aurei ambigtmt^ 
rfac occupatur pagina f 
Et moia parca dextera 
f^olat per eaquor ceraum 
Cum maxime nunc prologuor, 
CircumloquentU ambitu^ 

7\i sema nostri pecioni 
Ut dieta /am ceru tenee 
Sentire tam welox mihi 
Veìlem dedisset mens maa, 
Quam prtapetis , dejtna JUga 


Corri j giorane e famoso Stenografo , 
prepara il libro , tu cui con acnplici 
punti tu esprimi discorsi interi con alUet* 
tanta prontezza , con quanta altri scri- 
Terebbero una sol parola, lo detto yo« 
lumi , e la mia pronuncia è celcrc quanto 
la grandine; con tutto ciò nulla sfugge 
al tuo orecchio ) e le tue pagine non 
ai riempiono. La tua mano, il cui moto 
è appena sensibile , vola sopra una su- 

E enìcìe di ocra t e , quantunque la mia 
ngua percorra lunghe perifrasi , tu fissi 
sul tuo libro le mie idee prima che 
aieno proferite. 

Perche non posso io pensare cosi n* 
pidamente come tu scrivi ! Dimmi dun- 
que , poiché tu precedi la mia imma- 

a * nazione , dimmi , chi mi ha tradito ? 

Ili ti ha rilevato ciò che io meditavo? 
Quanti forti non fa la tua roano nel- 
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9^(4 ntÉ loqUentÈm prtei^enis, 
i^iùs , ifidofso , nuìs me prodùlit 7 
i^tù* ista jam aixìt tìhi 
Qu<v co^abam dicere? 

Qtue Juì'ta coide in inlimo 
Èxercet ales déxtera / 

Quii ortA) réiwn tnm novus 
yeniat in aures ut tuas 
Quod Ungua mtuiutn abxoheritì 
Voctrina non hoc pnetlùiti 
Pfec uUa tnm uelox manus 
Celeripedis compendii 
Jiatura mwtus hoc tibi 
Veusque donimi ù'adidit , 

Qiue loqiteter ut sriros prilli^ 
idemque yelies quod ifolo. 


245 

V anima mia ! Che nuoTo ordine di cote 
è dunque questo ? Come accade che 
ciò clic la rata boera non ha ancora 
espresso, sia già pervenuto alle tue 
orecchie ? Nessun' arte , nessun precetto 
ha potuto darti questo talento di ab- 
breviare , poiché nesaun' altra mano ha 
la velocità della tua t la natura e gU 
Dei ti hanno certamente fatto questo 
dono : essi soli possono permettere che 
tu sappia ciò che voglio dire , prima 
che io abbia parlato, e che la tua TO* 
Ionia se la intenda colia mia. 


L’ anno 1 797 fu l’ epoca precisa in cui l’ Italia vide in- 
trodursi la stenografia mediante l’opera stampata in Mi- 
lano dal signor Molina , colla quale diede le opportune 
relali^'e teorie, riducendo la scrittura alle sole radici del- 
r alfabeto , sebbene il di lui sistema , quantunque inge- 
gnoso, non sia riuscito, in pratica, di tanto facile ese- 
cuzione, richiedendosi, tra le essenzialità, l’ esattissima prer 
cisione nel collocare i segni da lui proposti, in difetto 
di che non si può ottenere d’avere l’identico discorso 
pronunciato, e si sa che non poche Volte riuscì anzi 
scritto in senso opposto. 

In Parigi, del 1809, il signor Emilio Amanti tradusse 
in lingua volgare e pubblicò il Trattato di Stenograjia 
universale dell’ inglese signor Tajlor , professore nell’ uni- 
versità di Oxford, da ttiluni chiamato inventore, e* da 
altri più rettamente detto benemerito riformatore del si- 
stema stenografico, già da più secoli non curato, che 
poi il signor Bertin traslatò in francese. Esso Trat- 
tato però da non pochi si ritiene assai diffuso e non 
bene ordinato, quantunque per le molte còse ivi di- 
scusse, e per, esser quello che più d’ ogni altro si è 
avvicinato a tener dietro ai rapidissimi voli di lunghi 
ragionamenti, ha per sè ottenuto il voto delle più colte 
nazioni europee, tra le quali l’Inghilterra, la Francia e 
l’Italia, tessendo giunto il signor 'Taylor ad impegnare i 
più istrutti coltivatori della scrittura stenografica, pro- 
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priamente detta, ad abbandonare le antiebe teorie, c 
farli tutti seguaci di quelle da lui proposte ( 1 ). 

11 signor Taylor stabilì la base del suo sistema sulle 
sole consonanti: avendo osservato ch’esse tengono nel 
sistema della parola la parte più essenziale; abbandonò 
le vocali intermedie e le finali, sostituendo delle abbre- 
viazioni, mediante la soppressione di circa un tenso delle 
lettere che entrano d’ordinario nella tessitura della fra- 
se ; e di tale maniera , stante lo scarso numero delle let- 
tere alfabetiche , ha potuto a quelle . sostituire segni tal- 
mente semplici e tra loro collegabib , che lasciano tutta 
la scorrevolezza della penna, con tanta celerità che rende 
agevole il seguire un discorso pronunciato colla mag- 
giore velocità. 

Devesi però avvertire tanto in questo metodo, come in 
qualunque siasi altro, che lo scopo principale dello scrit- 
tore stenografo debb’esseie quello tb sostituire alle let- 
tere all’abeticbe un’altra serie di segni, o sieno caratteri, 
i quali incbiudano il doppio vantaggio di essere semplici 
e più corsivi, e che abbiano una figura, la ([uale faccia 
con tutta facilità distinguere gli uni dagli altri ^ soppri- 
numdo tutte le vocali che non sono iniziali od isolate, 
di maniera che con tale reticenza di lettere si arrivi fi- 
nalmente a foiinare una vera e perfetta abbreviatura. 
Siccome poi la celerità con cui deve scrivere lo steno- 
grafo non gli può dar tempo di seguire sempre le adot- 
tate regole della punteggiatura, le pause del discorso, 
le espressioni interrogative o le ammirative; così è indi- 
spensabile segnare quelle che sono più necessarie ed im- 
portanti, al pari del punto finale con due virgolette » 
poste in qualche distanza; l’interrogativo con due vii'- 
gole poste sull’ ultima lettera , e 1’ ammirativo con due 
virgole situate al disotto dell’ ultima lettera , come ha 
insegnato il signor Dupuy. Rendesi pure indispensabile uno 
studio assai diligente, e molto più un esercizio non in- 
terrotto, affinchè non nascano equivoci, massimamente 

( 1 ) Ritm.«ay sino d.il i083 pubhiirò scrìUo io lingua Ialina, 
in Parigi il primo trattalo «li ftcuogrolia 
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quando ad una stessa consonante si fa l’ applicazione di 
segni diversi a seconda del diverso suono che deriva 
dall’unione con una, piuttosto che con un’ altra lettera. 

Il sig. Filippo Delpino, genovese, amando di rendere più 
agevole il sistema di stenografia del sig. Taylor, e togliere 
alcuni inconvenienti che secondo lui lo rendevano difficile, 
stampò in Torino del 18 ig e del 1822 il Sistema di 
Stenografia corretta ed accresciuta di tavole. Nel suo 
opuscolo l’A., all’oggetto di meglio adatttire alla lingua 
italiana il sistema del già citato Amanti , ha proposto 
l’uso di alcuni segni nuovi da lui ideati mediante l’ in- 
ventato Pantogramma (i), o sia figura, che contiene in sè 
il disegno esatto delle diverse lettere di questo nuovo 
alfabeto (2): i quali segni, a quel che sembra, senza ral- 
lentare in alcun modo la celerità della scrittura, tolgono 
non poche incertezze nel convertire in lettere comuni la 
combinazione dei segni, e massimamente nel collocare 
in silo proprio le vocali soltoinlese, siccome dichiarò 
r Accademia reale delle scienze di Torino nell’adunanza 
del giorno i 5 aprile 18 ig. Riguardo poi alla pratica mecca- 
nica , il sig. Delpino notii alcuni precetti : il primo de’ quali 
consiste in servirsi di carta liscia e d’inchiostro scorrevole 
onde rendere facile la posizione dei segni delle vocali: 
il secondo è di far uso del lapis piombino ogni volta che 
si debba scrivere un ragionamento nell’alto che viene 
pronunciato con celerità; poiché servendosi dell’inchiostro, 
nella fretta con cui si procede, si correrebbe rischio di 
cancellare lo scritto, e dicasi ben anche di perder tempo 
nel prendere l’inchiostro, ed alle volte di mancare lo stesso 
sulla penna, o d’incontrar qualche difetto della stessa ; e 
per ultimo che nella formazione della jiarola stenografica 
si tiri sempre un sol tratto di penna senza staccarla giam- 
mai dalla carta , sino a Unito clic non sia perfettamente 
terminata: ad eccezione dei casi, ne’ quali debbansi mar- 
care i segni esprimenti le vocali, per cui non pochi, in 

(1) V. Tav. II Dcl SisUma di Sle- drlla Uvola pitai'orìra , la quale non é 
noifriijìa IMjiino. nuuierica, ma ateuugrafica. 

(•<) Il Big. Taylor ai è aervito iuTeci! 
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vìsUi (li quanto lia osposlo il signor Delpino nel suo Si» 
itx’ma di Su-no^ntjia , lo hanno dichiarato il iiiigUore ri- 
i'urniatorc stenografico in Italia; e lo stesso suo sistema 
lo hanno creduto preferibile , come lo è infatti , a tutti 
quelli che pria di lui trattarono di tale scrittura, poten- 
done di ciò ciascun amatore formar giudizio e restar 
convinto osservando le tavole aggiunte in fìnc di quella 
diligente sua opera. 

Avrei qui pure fatto qualche cenno del TrnUatcllo di 
Tachigrafia stampato del 1 8 1 o in Vigevano dal sig. Luigi 
Grossi, se per comune giudizio fosse aneli’ esso almeno 
capace di abilitare con quel suo metodo un mediocre steno 
grafo a tener dietro colla sua scrittura ad un oratore che 
con qualche celerità pronunciasse un discorso. Farò invece 
menzione onorevole del Nuovo sistema laiiversale e com- 
pleto di stenografia italiana ^ o sia esposizione elementare e 
metodica dell’ arte che rende lo scrivere celere quanto il 
parlare, stampalo in Padova del 1826 coi tipi Penada, e 
clic ora si sta ristampando in questa tipografia Pirotta. 
Ivi il ben istrutto autore dà un cenno istorico dell’ arte 
stenografica; si propone e poi confuta alcune obbiezioni 
falle a pregiudizio di (piest’ arte; c dopo avere esposte 
le regole teoretiche e pratiche dell’ arte , ed assegnate le 
maniere per ben condursi nello studio stenografico, dà 
i precetti meccanici e le riflessioni sue sui notabili can- 
gianienli eseguiti nel suo sistema relativamente a quelli 
deU’Araanti e del Delpino. Io però opino essere tutti 
(piesli metodi , sehben diversamente condotti, approssi- 
mativamente eguali; e che tulli contengono le grandi 
loro complicazioni e tutte quelle diflicoltà di eseguire i 
segni stenografici; che mi rendono sempre più fermo nella 
mia opinione, che la più bella, più faede e più utile 
maniera th tener dietro al discorso di chi parla anche 
con velocità, è quella delle abbreviature delle parole , 
usata dai Romani , ed in altri sccoU posteriori , e dirò 
ben anco sino a noi praticata con notabile vantaggio di 
chi scrive , e di chiunque debba copiare la scrittura senza 
obbligare lo stesso scrittore. 
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Ricorderò poi anche con distinzione il Metodo mi^ 
fiorato di Steivograjìa Italiana, stato pubblicato 1 ’ anno 
1826 nella R. città di Como coi tipi di Carlo Pietro 
Ostinelli, del signor C. F. Dupuy, il quale pel miglior 
uso , siccome scrive nella prefazione , credette divi- 
dere il suo metodo in due parti , di cui la prima ri- 
sgiiarda la teoria , e la seconda tratta della pratica. In 
ordine alle vocali tiene un metodo diverso da tutti 
coloro che lo precedettero nelle discipbne stenografi- 
che. Dobbiamo conservarle ? cosi il signor Dupuy si pro- 
pone sua tesi : Dobbiamo sopprimerle nella scrittura ? e 
così la scioglie: La loro soppressione, come la loro am- 
missione mi parvero due estremi da cui era necessario 
egualmente f allontanarsi : e porta gli esempi dell’ o- 
scurità che nasce nella lettura di parole che hanno sop- 
presse tutte le vocali , siccome ammettendo tutte le vocali 
non si potrebbe a meno tli non essere prolissi e lunghi, 
e di più non si arriverebbe a figurare con segni suscet- 
tibili di unione. Tutto ciò viene egregiamente dal signor 
Dupuy esposto e spiegato con chiarezza , in ispecie col 
mezzo delle sei tavole da lui proposte. Se non che in 
mezzo a quanto egli immaginò e disse per rendere fa- 
cile la scrittura stenografica, confessa che sono necessarj 
molti giorni per porsi in istato di esercitarla, e che lo 
studio di un’ora, siccome taluni in realtà han sognato, 
sarebbe per certo insufficiente. 

11 metodo del signor Dupuy merita perciò sotto molti 
rapporti di essere considerato da chiunque ama essere 
istrutto nella scrittura stenografica, e massimamente sono 
degne di attenzione le succitate sei tavole poste in fine di 
quella sua opera , ed in particolare la tav. VI , la quale 
presentaci il Confronto della scrittura stenografica rica- 
vata da diversi metodi, di Delpino nel 1819, di Mila- 
nesio nel 18*9, di Vincenzo Pino nel 1811 , e dell’A- 
manti nel 1809, col suo metodo, cioè Dupuy, nel quale 
per verità , siccom’ egli conchiude nella parte prima , 
piccolo è il numero dei segni; c questi, ben distinti gli 
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uni dagli altri , si delineano facilmente ; la loro unione 
non è equivoca , e la scrittura che iie risulta , presenta 
delle forme non meno piacevoli di quelle dei precedenti 
trattati , ed anzi è a quelle suj>eriore , ofirendo sempre 
una lettura più facile e più spedita. 
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Diversi furono j'ii usi praticati dalle nazioni per esprì- 
mere e segnare i numeri: quanto però abbiamo di più 
certo ò, che nella più rimota anticliità, dappoiché ven- 
nero introdotti gli alfabeti, si adoprarono le lettere degli 
stessi, le quali furono, direi quasi, le radici di tutti gli 
altri metodi, ed in qualche modo diedero l’idea delle 
figure destinate ad esprimere quantità, cose, numeri in- 
ti(TÌ e frazione di quelli i quali furono chiamati digiti, 
oncie , pollici e simili , ed in ultima analisi tutti questi 
modi di numerare, sia per lettere, come per figure o cifre 
o digiti, vennero compresi sotto titolo di carattere /iw/ierale. 

Vogliono però i matematici che i digiti , esattamente 
parlando, non si debbano già ritenere per numeri interi, 
ma frazioni, o parte aliquota, o divisione di misure, 
come quelle di cubito, di palmo, e simib ; per cui il 
nostro metro venne diviso in palmi e digiti , com’ era natu- 
rale all’idea archetipa desunta dalle parti del corpo umano. 

Il primo adunque è l’ ebraico , col quale carattere al- 
fabetico vennero numerizzati i capi componenti i libri 
santi, cominciando da 
1 Jleph. 

3 a Ikth. 

J 3 G/iimel. 

*7 4 Ditleth. 

n 5 He. 

7 (ì V ui. 

7 7 Zain. 

n 8 Cheth. 

□ 9 Teth. 

' io Jod. 

0 20 Capii, 


X X 

^ 3o Lamed. 

D 4o Mem. 

3 5o Nim, 

Q 6o Samech. 

70 Nliain, o Haìn. 
S 80 Phe. 

90 Tsade^ 0 Tzade. 
p 100 Koph. 

*7 200 Rese. 

• • 

ty 3oo Scin^ o Sin. 

D 400 0 Thau. 
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L* alfabeto ebraico relativamente ai numeri fu divisò 
in nove unità, in nove decine ed in nove centinaja* 
Quanto agli «altri numeri intermedj, e per li seguenti, 
per ciò che ha relazione al valore aritmetico, si formano 
coir unione di altre lettere; p. e. 5^' vale per undici; 
dodici ecc. Quanto poi al 1 5 , adoprano le lettere 1^3 > 
invece di a motiaT) di rehgioso riguardo , poiché 
queste rispettabih lettere significano uno fra i nomi eh Dio* 
Per gh alti! centinaja aggiungono un* altra lettera , ed 

accrescono in tal modo i centinaja pn 5 oo, m 6oo, 

700, nn 800, pnn 900; aggiungono poi due vir- 
gole superiormente alle seguenti lettere e formano i mi- 

w n n 

gliaja 1000, 3 2000, 3 3ooo, e così progressivamente; 
ovvero per il numero mille scrivono *^oo, ecc. 

Se non che prima degli Ebrei gli Egizj avevano i loro 
numeri, i quali erano figuratamente significati con jero- 
glifici e con cifre scolpite negli antichissimi loro obehschi. 

I Greci si servirono di tre diverse maniere per espri- 
mere i numeri. La prima consisteva nel far UvSO di sei 
lettere capitali o majuscole: segnavano il numero uno con 
nn I » che esprimevano Jota^ cinque n Pi_, dieci A Delta^ cento 
H Eta^ mille xChi^ diecimila M Mjrj e quando la letterti 
n Pi inchiudeva una delle seguenti quattro lettere , rad- 
doppiava cinque volte eh piu il loro valore |Tl 5 o; [h] 
800. 5 ooo. n>r| 5 o,ooo. 

II secondo modo di segnare i numeri consisteva nel di- 

ridere r alfabeto in otto unità, otto decine e otto centinaja 
A alfa I j B beta 2 j r gamma 3 , a delta 4 j cpsilon 5 ^ 
z zeta'j^ H età 8^ © 9. Dopo queste lettere principia va- 

le otto decine: I ioùi io, K Kappa 20, A latuda 3 o, M 
mj 4 ®, N 5 o, 2 xi 60, O omicron 70, n pi 80; in 
seguito a queste otto lettere indicanti le decine princi- 
piavano le ultime otto lettere che segnavano le centinaja : 
P rbo 100, sigma 200,'T tow 3 oo , X ypsilon 4 ^o, 
phi 5 oo, X 'chi Goo, + psi 700, fì omega 800. 
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È però da avvertirsi che i miineri 6, 90 e 900 venivano 
espressi con caratteri particolari; ed i numeri che signi- 
ficavano mille , erano segnati con un punto od accento 
sotto una delle lettere alfabetiche, p. e. ^ 1000, b 2000, ecc. 

Il terzo metodo , che era il piu semplice e più usitato 
dai Greci, e del quale si valsero non pochi classici au- 
tori, tra* quali Omero nella distribuzione dei libri del- 
r Iliade, era quello di far servire ogni lettera per sè 
stessa giusta il rango occupato nell'alfabeto, venendosi 
in tal modo a formare una serie progressiva di numeri 
dall* I sino al 24> 

I Hoiuani, prendendo Tidea dagli Ebrei e dai Greci 
di adoprare le lettere dell’alfabeto per esprimere i nu- 
meri, scelsero soltanto cinque lettere capitali o majuscole, 
e con queste formarono il loro carattere numerale, che 
usarono nei diplomi, sulle mo:iete ed in tutte le tavole 
epigrafiche. 

La prima di tali lettere era la 1, e veniva ad espri- 
mere d numero uno; due di queste stesse fineette con- 
giunte in angolo acuto nella parte estrema y dinotavano 
cinque ; indi presero a raddoppiare queste stesse lineette 
cogli angoli verticalmente opposti, e ne formarono il 
numero x, dieci. Volendo poi fare il numero cinquanta, 
si servirono della lineetta perpendicolare i, e ve ne sot- 
toposero un* altra orizzontale , e si ebbe la figura L ; 
in seguito aggiunsero un* altra lineetta orizzontale supe- 
riore E, e formarono così la figura esprimente il numero 
cento, alla quale poi gU amanuensi per maggiore spe- 
ditezza nello scrivere rotondarono gli angoli e ritennero 
per il numero del cento la figura c. 

Fin qui però il carattere numerale romano non era 
arrivato che al cento, bisognava dunque perfezionarlo, 
e colle stesse figure stabibte per norma dei numeri era 
d’uopo aggiungere delle combinazioni, le quali dessero 
risultanze numeriche, che ci portassero, per modo d’espri- 
mersi, all* aritmetico infinitesimo, e perciò posero i Ro- 
mani la lineetta perpendicolare i e la figura c per for- 
mare tali combinazioni, le quali infatti vennero ad ac- 
crescere in ragione quintupla e diqjla. 
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Bella è la teoria,* che su questo proposito dk G. B. 
Spotomo (i), la quale trovasi formata su principj tali, 
che spargono non poca luce ad isvelare quegli errori 
in cui caddero alcuni scrittori delle antichità latine, come 
tra gli altri Paolo Manuzio, il quale, sebbene» dottissimo 
investigatore, non comprese la ragione per cui la cifra 
ccIoD esprimesse dieci mila e looo cinquanta mila. 

Eccone perciò il metodo col quale viensi a risdiiarare 
il sistema. Stabilita la lineetta i, si sale alla quintupla 
c si fa v; indi raddoppia la nota del v, e si' forma il 
X ; e servendosi poi in ragione del quintuplo del x , si 
ha la nota l, e dopo addoppiando il l, ne risulta il c: 
dopo questo numero indicato dalla nota c si accresce 
ancora in ragione del quintuplo, e si ottiene il numero 
cinquecento , che gli antichi Romani segnarono colla 
linecttii deir unità i avanti T apertura del c , il quale per 
La ragione che dovea stare situato dopo la nota i, si ri- 
volse verso lo stesso in questo modo Io; che anche in 
questo caso i copisti, per facilitiire la scritturazione, a poco 
a poco formarono un d. Per accrescere i numeri a ti- 
tolo di progressione dopo la quintupla del c, dovevasi 
passare alla dupla del d, e quindi si formò coll’ aggiun- 
gere un c aUa nota del cinquecento , e ne risultò il 
mille segnato in questo modo do, e questa nota in an- 
tichi marmi trovasi cambiata, o dirò meglio corrotta in 
questa figura OO- In seguito subì altra variazione che fa 
quasi comunemente usata , e che pervenne sino a noi , 
e fu di dare al do la forma dell Q greco , ma però cor- 
sivo 0 ), che per avere molta assomiglianza alla m gotica, 
si segnò poi il mille con un m. 

Questa regola quintupla e dupla è parimenti la norma 
per formare i numeri oltre il mille, aggiungendovi al- 
trettanti c , quanti ne abbisognano per P accrescimento 
voluto, con avvertenza che i c deggiono marcarsi prima 
a destra , e noi a sinistra , p. e. ciao, si ha 5ooo ; e sic- 
come il c alla -sinistra rendesi mutile , giacche i due c 


(t) Nel tomo I del suo Trallato delCAi’te ^tù^rafìca. 
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posti alla destra suppongono un c alla sinistra, cosi si 
avrà egualmente 6000 con loo. 

Volendosi poi accrescere un altro c alla sinistra , allora 
dovendosi servire della regola dupla con questa figura 
ccloD 1 0,000 ; aumentando ancora un c alla destra avrà 
r aumento quintuplo del 10,000, e sarà 5 o,ooo ccTooo, 
e quivi ancora, per la ragione più sopra accennata, ren- 
dendosi inutili i due c alla sinistra, si otterrà lo stesso 
numero con looo; e se si aumenterà ancora un c alla 
sinistra, verrà duplicato il 5 o,ooo, e si avrà il 100,000 
cento mila. 

Plinio (i) dice che gli anticlii non avevano un segno 
numerico oltre il centomila , e però era loro costume 
di aggiungere alla cifra numerica bis^ ter , ecc., decies , 
centeiia millia, ovvero ripetevano, a seconda di quanto 
volevano esprimere, il centomila. È però vero che i 
Romani, quasi ad esempio dei Greci, usarono di chiu- 
dere in tre lineette una figura numerica, la quale in- 
dicava tante centina ja di migliaja, quant’era il valore 
della figura inchiusa, p. e. , dieci volte cento mila; 
(^yì quindici volte cento mila, ecc. 

Questa è la maniera comune di esprimere il carattere 
numerale usato dai Romani, i quali parimenti pratica- 
rono di segnare qualunque numero di migliaja con una 
linea sopra ogni numero per se stesso al disotto del mille, 
p. e. V facevano 5 ooo, x 10,000, Ex 60,000, ecc.; ò 
però da avvertirsi che questa lineetta superiore ai numeri 
si praticò anche per altri titoli, tra* quali, oltre di non 
dare aumento al valore della cifra sotto marcata, non 
serviva che a maggior vaghezza della lapide, siccome ne 
abbiamo molte antiche e moderne. 

PIETATI . AVGVSTAE 
EX. S. C. QVOD . FACTVM . EST 
D. ATERIO . AGRIPPA . C. SVLPIClO . GALBA . COS. 

TIB. GL. CAES. AVG. GERM. PONT. MAX. TRlBVN. 

POT. UH . COS. 1111 . IMP. VII! . P. P. 

. DEDICAVI! 


(0 Nel libro XXXIII, cap. 10 . 
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Quando poi una cifra maggiore ne tiene avanti di sè una 
minore, diminuisce in proporzione del valore della mi- 
nore: IX nove, XL quaranta, xc novanta, co quattrocento, 
CM novecento. Non mancarono però le critiche ad alcune 
di tali diminuzioni, siccome a que.sta iix per otto, iic per 
novantotto, comunque usate da alcuni autori: non desi- 
derandosi dai critici che una sola figura avanti la mag- 
giore che s’ intende diminuire. 

I Romani si servirono per il numero “4 a preferenza 
un, che IV, ed è più conforme alle belle lapidi romane 
la nota do invece dell’M, e Io invece del d; così pure 
debb’ essere messo fuori d’ uso il mille marcato con questa 
figura OC, essendo inti'oduzione dei secob bassi, siccome 

sono quelle altre alterate e mutate loo in o , 
do in A- dalla quale figura si formarono le altre 

A 

A facilitare rinteUigenza dei numeri romani pongo 
qui la seguente tavola, colla indicazione del valore d’ogni 
rispettivo numero, usato da classici autori, o tolti dalle 
antiche lapidi , ad eccezione di quelli marcati con *, che 
seguono le variazioni più sopra accennate: 

I 

II 

li 
in I 

III 
Hit 

mi 

IV 
V 
VI 
vi 

Inni 

VII 

vili 
vili 

*IIX 

vini 

IX 

X 

XVIll 
* XIIX 

\x 


Uno 
I Due 
|Trc 

I Quattro 
Cinque 

jsci 

Sette 

Otto 

jNove 
Dicci 
I Diriotio 
Vculi 


L Cinquanta 


LXXX I 


Ottanta 


xxc 1 

LXXXX j 

xc) 
c Cento 


Novanta 


cccc 


rJ 

|Oua 
j Cinrjueccnto 


uattrocento 


DCCC ] 

loccc > Ottocento 
* ccOO ) 


lococc 

DCCCC 

* eoo 

CM 

M 

eh 

* 00 
tbl^cc 

HDCL ) 


Novecento 


MiUc 


MillcbcUcccnlo 


MDCCXXXIX ) 

oIr>lnci.xx\ix ì 
clacloclocci. 

Ido 
lo 9 do 
ccl-jo 
Iotd 
ccclooo 
occlooo do do 

Ixitl 

nvi 


^nUe seiteceDtotrcQo 
lanove 

TreiniU dugentocin» 
cjuunta 
Cmqueroila 
Seimila 
Diecimila 
Cin(|uantamila 
Centoinìla 
Centoducmila 
Dieci volte centomila, 
cioè 1 ,000)000 
Dodici volte rentoaiH 
la, rioc 1, 100,000 
Quindici volle cento- 
mila^ cioè i, 500 |O 00 . 
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Il carattere numerale comune è l’arabico, così chia- 
mato, perchè credesi invenUito da certi astronomi ara- 
bi , quantunque gli Arabi stessi lo cliiamino carattere 
numerico indiano , quasi che lo avessero appreso dagli 
altri, locchè ha fatto dire a taluni, che gl’indiani sono 
stati quelli che lo portarono agli Arabi. Chiamano gli 
Arabi questi numeri e tutte le relative operazioni sotto 
la sola denominazione di algorismo j che comprende 
i numeri costituenti questo carattere , e le operazioni 
jiraticlie dell’ aritmetica , dell’ algebra e delle regole re- 
lative. 

I caratteri arabici sono dieci, quando però vi si com- 
prenda lo zero , cioè i, 2, 3 , 5 , 6, 7, 8, 9, o, 

colle quali figure, o dirò piuttosto cifre arabiche, accre- 
scendosi l’una all’altra, o combinate più d’ una insie- 
me, si arriva a moltiplicare sino a quel numero che 
si può immag’mare, e ciò particolarmente collo zero, il 
quale non è propriamente una figura o cifra, ma un 
segno aritmetico, che da sè solo non significa numero, 
anzi importa privazione di valore; ma unito alle cifi-e 
numerali le alza a gradi maggiori di decine, centinaja ecc., 
e nell’ aritmetica comune quando' è disposto con altri nu- 
meri alla sua sinistra , serve ad aumentare di dieci il va- 
lore di ciascuno di loro : ma nell’ aritmetica decimale di- 
minuisce il valore di ciascuna ligura situata alla sua destra 
nella medesuna proporzione, p. c. 

addivengono 979,160; mentre se in luogo dello zero vi 
fosse posto un due, sarebbero due milioni, novecentoscttan- 
lanove mila e cento scssantasei. Inoltre segnato un i , se 
a que.sto numero si aggiunge un 3 fa dodici, 1 2; se a questi 
due numeri si aggiunge un tre, formerò i 23 , se a questi 
tre numeri si accrescerà uno zero , renderà mille dugento 
trenta; se a queste quattro figure si aggiungerà un altro 
zero, si avrà i2,3oo, dodici mila e trecento; se a questi 
ultimi due zeri se ne accrescerà un terzo, i 23 , 000, cento 
ventitré mila ; e così ])rogressivamenle, ritenendo ferme 
Amati. Hiccr. St. T. 11 . 17 
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le prime figure si viene ad ottenere un aumento si grande, 
quanto è semplice e facile T operazione, che qualunque 
persona la meno istrutta può con tutta facilita arrivare 
a conoscere il valore di esse quantità numeriche, sebbene 
iieUa pratica dei conti e nelle relative operazioni sienvi 
non poche difìicoltà che rischiarate vennero con tutta 
perfezione dell’ arte dalle teorie dell’ algebra e dell’ arit- 
metica, alle quali potrà chiunque rivolgersi, onde otte- 
nere tutte le più minute ihlucidazioni. 

Il carattere arabico ' trovasi ormai in uso per tutta 
r Europa ed in altre parti del mondo , tanto per le 
operazioni dei calcoli astronomici, geometrici, ecc. ecc., 
quanto per le misure di commercio e di cose dome- 
stiche. 

Debbcsi anche qui ricordare la bella ed utilissima mac- 
china inventata dal sig. Thomas di Colmar, che si me- 
ritò onorevole menzione nei pubblici fogli esteri e na- 
zionali del 1824, per mezzo della quale si possono ope- 
rare le addizioni, le sottrazioni, le moltiplicazioni e le 
divisioni dei numeri interi e decimali, sempre che il pro- 
dotto non sia oltre sei caratteri. All’ intento di eseguire 
le operazioni , dopo aver disposto le cifre è necessario 
tirare soltanto un cordone. 1 principali vantaggi di questa 
invenzione sono, che qualunque persona è da sè suffi- 
ciente a metterla in opera, e ne ottiene tutti i risultameli ti 
che si ricercano senza timore di eiTare , sebbene sieno 
frequenti i calcoh e richieggasi in questi esattezza e ra- 
pidità. Sarebbe desiderabile l’ introduzione anche in questi 
Stati. 

Trovo poi cosa doverosa di far qui distinta menzio- 
ne, sul rapporto delle cifre arabiche, dell’analoga Memo^ 
ria dell’eruditissimo cavaliere Hager, pubblicata in Mi- 
lano nel 1 8 1 3 , cui è la repubbfica letteraria debitrice 
delle più rare scoperte sulle scienze, sulle arti delle 
orientali e delle più antiche a noi rimote nazioni del 
mondo. Colla tavola dei numeri cinesi che io qui ri- 
poito , si dimostra 1* origine e 1* analogia delle cifre 
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aritmetiche, chiamate volgarmente arabiche s colle vana- 
Rioni che subirono. 
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> 
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. n numero | uno , dice il chiarissimo scrittore ; 
non soffre veruna diilicoltà. Esso scende apertamente dal 
Cinese ■ ■ ■ ■!■ . Trova.sì, è vero, in giacitura orùsonto/e , 
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ma ciò non darò alcuna difficoltà , quando si rifletta che 
i Cinesi scrivono dall’ allo al basso, e perpendicolarmente; 
divenendo per noi perpendicolare ciò che per essi è oriz- 
zontale ^ e viceversa. Dietro tale principio ebbe paiimenti 

la sua formazione il numero due , scrivendo i Cinesi ~ 


in linea orizzontale come era l’ antica loro pratica , ma 
in progresso di tempo per maggiore speditezza usarono 
serivere questo numero in carattere corsivo, esprimendolo 


in questa maniera , e così ebbe orìgine 1’ arabico 
3. In tal modo si formò il tre corsivo cinese 


. che egualmente ne’ secob passati usavasi a scrìverlo anche 
in Europa; e ne abbiamo qualche esempio tra i mano- 
scritti appartenenti alla nostra bibbotcca Ambrosiana, e 
particolarmente nel codice che contiene l’ aritmetica di 
Leonardo da Pisa , che visse nel secolo XUI , nel quale il 


numero tre è così espresso 



e 


sappiamo pure che 


Pianude, scrittore greco del secolo XIV, lo segnava in 


egual modo, ma in direzione perpendicolare r , come 
tuttora lo scrìvono i Turchi. Nel XV secolo in Itaha lo 


troviamo cosi delineato 


e sino al XVI secolo in 


quasi egual modo ? . Ma poco tempo dopo si lasciò 


del tutto la linea inferiore e si formò il numero 3 
ora comunemente è usato. 
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Sebbene poi relativamente al numero quattro taluni 
sieno di opinione non altro essere che il numero nove 
dei Cinesi, trasportato al quarto luogo dall’antica sua sede: 
altri però ritengono essere questo numero derivato dal 
quarto numero usato dai mercatanti cinesi, i quali in- 


vece del 



quattro dei letterati lo formano in questa 


maniera 


A non debbesi però rigettare alcuna di 

queste due opinioni; poiché nel citato codice ms. di 

Leonardo da Pisa lo veggiamo così espresso eJ 

in Italia, in Francia e in Inghilterra in egual maniera 
scriveasi nel XllI secolo; e sappiamo pure che gl’indiani 
stessi lo descrivono coll’eguale fìgura, ad eccezione che 

è rovesciato V- 

Il numero cinque in origine scrivevasi quasi eguale al 
moderno otto , colle figure ^ ovvero ^ come tro- 
vasi usato da Pianude, e come si può vedere in quattro co- 
dici della Vaticana , ed in un codice della hiblioteca di 
s. Marco di Venezia. Nei monumenti antichi dei Cinesi 

trovasi così delineato . Il nostro cinque moderno 

raffigurato nella lettera ^ non trovasi però nè presso 

gli Arabi, nè gli Indiani, nè i Cinesi. Lo senvono quei 
popoli del lutto diverso. Se dunque vogliamo rinlracciare 
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la derivazione di questa figura la troveremo nei mano* 

scritti antichi espressa come il romano, ed in carat- 

tere corsivo cosi segnalo ^_| . Nel citato codice dell’Am- 
brosiana il cinque è figurato in questa maniera (j ; ed in 

alcuni altri manoscritti trovasi così formato , ed ora 
comunemente si scrive così ^ , che altri lo credono de- 
rivato dall’ Episemon-rav : 

n numero sei non è altro che il figura del 

rovesciato. Non lo troviamo in alcuna delle citate 

nazioni cosi delineato; s’incontra però nei codici di 
Leonardo da Pisa , di Giovanni di Sacrobosco e Rogerio 
Bacone, non però in Pianude. 

Anche il sette moderno non è che l’antica figura ac- 
cennata , siccome lo segnarono Pianude , l’arabo Alse- 

phadi , e come lo scrivono gli Arabi moderni ed i 
Turchi. Presso Leonardo da Pisa e suoi contemporanei 

sì trova in egual maniera scritto, ma rovesciato . In 

progresso di tempo si cambiò a questa figura la direàone 
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e si segnò in questo modo 



derno 



e da ciò derivò il mo* 


Quanto al nostro otto, non è altro che l’antico cinque 
dei Cinesi; ed i nicrcutanti di quella nazione lo scrivono 


tuttora cosi 




n numero ^ nove, non si ebbe nè dai Cinesi nè 
dagli Indiani. Gli Arabi però al presente lo scrivono cosi 
C|- Pare che essi l’abbiano copiato dai Greci. 


Relativamente allo zero o, il sig. Delambre crede che 
possa essere stato copiato dai Greci. Ma perchè Io zero 
dallo stesso osservato presso Tolomeo non trovasi giammai 
con qualche altra figura combinato, credesi perciò deri- 
vato propriamente dai Cinesi , che lo usano per se- 
gnare i numeri nei dadi, assai conosciuti fin dalla rimota 
antichità, non meno presso quella nazione, ma ben anche 
dai Romani ed in tutta 1’ Europa ecc. I Cinesi poi usano 
lo zero anche per interpunzione, per cui è sembrato a 
taluni che anche il nostro zero non sia altro che un 
punto aggiunto alle unità per significare il compimento 
dfd primo periodo numerale. 

Tanto basti relativamente all’ origine delle cifre nu- 
meriche , e chiunque amasse istruirsi di più in questa 
materia, potrà leggere la succitata opera; Alemoria sulle 
Cifre, arabiche, dove troverà anche copiosissime cita- 
zioni di autori che trattarono difhisamente questa materia. 

Non tral.asccrò però di accennare qui l’indicato metodo 
del quale servonsi i Cinesi per fare i loro conti con grande 
facilità e brevità, presentando il tipo della macchinetta 
die serve all’intento. 
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La celerilà, ilice La Loubere (i) (come ci riferisce 
l'autore della Memoria), con cui ho veduto servirsene i 
Chiesi che dimorano a ò inconcepibile. Nos Euro- 

pccns, dice il Du Ilalde ( 2 ) , avec le secours de leitrs 
clìiJJ'rcs y ne sanroient atteindre la rapidité ^ avec laqnellc 
Ics Chinois sufìputent les somnies Ics plus corisidérables. 

Un celebre missionario della Cina , il P. Martini , 
ci assicura di essersene servito più volte con ottimo 
successo; tanto più che senza carta e calamajo egli ha 
potuto più compendiosamente formare i suoi calcoli; e 
un matematico inglese, ritornato recentemente da ipiel- 
r impero , vedendo la semplicità , la chiarezza c la faci- 
lità con cui si fanno, mediante questa macchina, i conti; 
sarebbe da desiderarsi , dice , che si adottasse anche daj'li 
Europei ^ e perciò ne dà il tbsegno che io qui riporto (3). 



Nè si creda questa macchinetta per i conti di moderna 


0 ) Boj aìtme de Sia/n. Amsterdam 
1691 , t II ^ pag. 87. 

(a) DescripL de la Chine , t. Ili , 

pag. 26;. 

(!)) Anche in Russia , ove V anime- 
tira c praticata, U suddetta macchina 
è universuliiiciitc in uso ; anri quando 
Togliamo prestar fede a un viaggiatore 
che soggiornò in quelP impero per ben 
tredici anni , ella , dice, si trovò si 


semplice e si t'ontag^^’osa , che i 
l^a/i matemaùci se ne seìvono 
bt'cviaì't e verificare i loro calcoli. L au- 
tore della Hfemoria nota , che la fa’ 
mille de Stre^anoff a ìntroduit < jn 
Russie ) la machine arithmètique des 
Chinois , si simple et si avanta^^a ; 
et doni les plus grands malhèmaticieas 
se sen*ent pour abrrger et yenfier 
caUuU. 


Dini i- 
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ìr.vpiizioiie e prQj»ria soltanto dei Cinesi, o di straniere 
na/ioni. Essa la troviamo usata dagli antichi Romani^ 
cioè da que’ loro domestici , o sia schiavi^ che erano de- 
putati per i conti (a atlculis ) , nella seguente forma: 




IxlccclooocJa). oo. 






e 


od essendo quegli schiavi o deputati ai conti j)or lo più 
venuti dall’ Oniente , vi è ragione da sospettare che tale 
uso sia derivato , al pari della stadera romana, dalla Cina. 

11 Mahudel pretende perfino-che se ne servissero anco 
i Greci, e la d&scrive affatto simile alla cinese. — E questo 
forse sarà quell’abaco pitagorico su cui tanto si è dispu- 
tato fra gli eruditi. 

I Cinesi adunque volendo^ segnare i numeri, si servono sino 
al nove inclusivaniente delle figure indicate nella tavola, 
e per marcare il numero dieci fanno questo segno -t-, e 
volendo fare undici vi pongono sotto al + una linea 


che significa dieci più uno; ± la ; + i3; 


' 4 ; 
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^ i5; i6; ^ 9 > segnare 

20 Ip formano la figura del io con due linee indicanti 
due decine , cioè 20, ed in tal modo accrescono sino a 
go con dire nove decine, ed il cento poi lo figurano in 

questo modo\j, sebbene in voce dicano dieci decine, 

ed il mille, dieci centinaja, e lo esprimono colla figura 


ed il dieci mila 


, e cento mila dicono dieci volte 


dieci mila , mettendo il segno del dieci sopra quello che 


significa dicci mila 


; e per indicare un miUone di- 


cono cento volte dicci mila , scrivendo la figura del cento 

. b. 

sopra quella del dieci mila * proseguendo in tale 


modo ad accrescere le figure per indicare numeri mag- 
giori o replicando le figure stesse. 

Dall’ introduzione e, dall’ uso dei numeri quanto non 
ebbero mai vantaggio gli uomini non tanto per la ne- 
cessaria loro domestica amministrazione , e per il calcolo 
dei loro interessi privati, quanto per partecipare, anche 
alle più rimote regioni del mondo , ove ci aprono le 
commerciali relazioni i più importanti legami della civile 
comunicazione , il risultainento delle nostre idee, delle no- 
stre meditazioni e scoperte, sia nel calcolo sublime delle 
matematiche scienze , sia nelle misure alle arti compa- 
gne, sia per la conoscenza delle proprie ed altrui forze 
nazionali, onde la bilancia e 1 ’ equilibrio serbare in ogni 
produzione ed impresa del fisico , morale e politico si- 
stema di tutti i popoli dell’ universo. 
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MISURE. 

Determinare chi sia stato l’inventore delle misure tanto 
di estensione quanto di peso , da qual epoca ebbero ori- 
gine , quab fossero , quale il valore , la capacità , come e 
perchè subissero in progresso de’secob tanta variazione: 
tutto ciò è stalo soggetto di tab dispute , che i critici non 
hanno potuto dclinire , in mezzo agh studj i più profondi 
intrapresi non solo colla scorta delle storie, ma ben anche 
dietro il pratico esame portato sui monumenti di antichità, 
e éopra tutto ciò che ha relazione alle scienze archeologiche; 
poiché assai scarse sono le antiche memorie che ci lasciarono 
i più vccclii insigni e jiiù accreditati scrittori circa le mi- 
sure usate prima di loro, e ben anche alla stessa loro età. 

Fra la nube ond’è avvolta l’antichità, non lascia di 
trapelare qualche raggio di luce, il quale, sebbene scarso, 
è bastante però ad incamminarci su di una via: e nel 
nostro caso a forza ili conghietlure ci fa sapere che fino 
daUa più rimota epoca del mondo trassero origine le 
misure, alloraquando gli uomini ebbero riconosciuta la 
necessità di dare a ciascuno ciò che appartenere dove- 
vagli secondo il naturale diritto nei sensi della giustizia 
commutativa. Possiamo quindi da tali principj, anche 
con buon fondamento , argomentare che le prime misure 
saranno state le cubiche per i corpi e per le loro capa- 
cità, indi le lineari e longiUtdinali per le lunghezze; e 
finalmente le (/rmf/rate per le aree o superficie. Tulle queste 
misure, che presunlivaniente dovettero essere le prime, 
in progre.sso di tempo andarono soggette a tutte le di- 
stinte variazioni portate dalla necessiUi , dagli usi , dai co- 
stumi , dalla diversità delle materie , dai contratti , dalle 
merci e simili ; le quali cose nei diifercntì loro rapporti 
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doveltei*o "dare 1’ origine alle ntwwre domestiche ^ estranee j 
aride o secche e liquide. 

Plinio per^ e Strabone , che più degli altri storici vol- 
lero vagare fra gl’ indescrivibili campi dell’ antichità , 
trovarono di potere prima sospettare e poi anche affer- 
mare che Filone, Argivo e Diogene furono gli autori delle 
misure. Ma Laerzio, rifiutando l’asserzione di quegb sto- 
rici , pretende invece essere stato Pitagora il primo in- 
ventore. S. Isidoro all’ opposto , e con miglior fonda- 
mento , fa salire l’origine delle misure ai tempi diMosè, 
anzi a lui stesso l’ascrive (i); ma pare anzi che le mi- 
sure avanti 1’ epoca di quello storico fossero di già in 
uso , poiché i pesi e le misure ricorda egli ne’ precetti 
ceremoniali imposti dal Signore al popolo d’ Israello: 
u Non fate ingiustizia nei vostri giu^zj , nella canna , 
« nel peso, nella misura ». Nolite facere iniquum aliquid 
in judicio j in regala, in mcìisura ( 2 ). « La stadera ed 
M 1 pesi sieno giusti, giusto l’epha el’hin, osia il moggio 
a ed il sestario : Io il Signore Dio vostro , che vi ha 
u tratto dalla terra d’Egitto ». Staterà fasta, et cequa 
sint in pondera , justus inodius , tequusque sextarius. Ego 
Dominus , qui eauxi vos de terra jEgipti (3); per cui 
Villalpando (4) crede assai probabile l’opinione di coloro 
i quali sostennero che Caino fosse l’inventore delle mi- 
sure , avendo egli formato un vaso quadrato dove con- 
teneva le biade non solo , ma conservava i bquori d’ogni 
specie, che dalle piante stillavano; ed essendosi in se- 
guito creduto utile questo ritrovato per conoscere la quan- 
tità della cosa raccolta e conservata , venne la misura ge- 
neralmente introdotta, sebbene colla diversità di forma 
e capacità, a seconda della qualità e quantità della cosa 
stessa che doveasi o contenersi o misurarsi per gli usi 
necessarj e per i comodi della vita. 

Dietro tali dati di naturale convinzione pare che non 
abbiano errato coloro che hanno assegnata l’origine delle 

(0 Lih. VI, Orig. , c*p. XXIV, (4) Lib. 11 in Ezteh. , dùp. I , c. i, 

(2) levÌL, cap. Xix, V. 35. tom. 3. 

Ó) c, XIX, T. 36. 
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misure sino- alle prime epoche del mondo , che tali 
misure altre doveano essere di maggiore ed altre di 
minore capacità ; che l’ uso a cui era destinata la mi- 
sura avrà anche fatto apphcare diversa la denomina- 
zione: che noi però, parlando di que’ riinoti tempi, 
non sappiamo di più di quanto ci narra la storia di Mosè, 
e ci presentano le misure degli Ebfei e dei Greci, delle 
quali delusamente parla il lodato Villalpando (i). 

Le misure ebraiche di capacità per le cose aride sono 
quelle quahiicate gac/ml, cab gomoVj seahj ep/ìtij lettceJi, 
chomer j coron j pei Uquidi caph^ logj cab j fiin^ seah, 
bath , epha , coron , chomer. 

Le misure attiche per le cose aride chochliarion , (ja- 
thus, oxubaphon, co^le^ xestes ^ sextariiis, choinix ^ 
medimnus ; pei liquidi chocliarion , cheme , ìnjrstron , con- 
cila j (yathus, oxubaphon, cotjle^ xesfes , sextarj , chos , 
congius, metretes, amphora. 

Famiio (a) ci fa sapere che Tanfora o cado attico ugua- 
gliava tre urne romane, od un’ urna e mezza romana r 
per cui si viene a conoscere che il cado conteneva piedi i , 
poli. ciib. 268 '/a > o siano pinte 4* » mezzetta 1 , o mezza 
pinta e pollici 2 '/i a misura di Parigi. 

Il medinmo attico , di cui parla Cornelio Nipote nella 
vita di Àttico , era una misura di biade , che pareggiava 
moggia 6 romani, ed ogni moggio era la terza parte della 
loro anfora , e veniva pure ad eguaghare a piedi i , poli, 
cub. 934 j ovvero moggia 4 , mettadella i 'j-, , poli. cub. 
9 '/j a misura di Parigi. Universos frumento donavit, ila 
ut singulis sex modii tritici darentur ; qui modus mensuras 
medimnus Jthenis appelUitur ( 3 ). 

Le misure di capacità dei Romani in alcune parti dif- 
ferivano ed in altre concordavano con quelle degli Ebrei 
e dei Greci. 1 Romani chiamavano qnadranluU que’ vasi' 
che in seguito denominaronsi anfore, e dei quali fanno 
menzione Phnio ( 4 ) e Cicerone ( 5 ), g sono citati da alcune 

<0 I-fw- <■'1- • (0 tib. XIV, c. 14 . 

(a) Lib. He poiul. et mens. carm. Ò’O tib. Xil, cpisl. |5. 

Ó) Coni. b'ep. in vita Attici, c- 3. 
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Ic^'gi ( I ) : erano di forma oblonga e tonda , non avevano 
un piano nel fondo, ma finivano in acuto tanto nell’este- 
riore che nell’interno, poiché non erano soltanto desti- 
nati a servire di misura, ma hen anche a contenere le 
ceneri dei trapassati, avendo perciò adottata questa forma, 
perchè venivano piantati nella terra. Tranne l’anfora co- 
mune, die cuslodiv.Asi in Campidoglio per modello, la 
maggior parte delle misure erano figuline, e ne ahhiamo le 
prove nell’ infinito numero di tali anfore , che non solo 
in Roma, ma in tutti i paesi stati sotto la romana do- 
mina7.ione vannosi continuamente scoprendo; e queste 
anfore erano una misura compartita in tante lihhre pro- 
porzionate alla qualith dei liquori, siccome nota Galeno (2), 
cioè d’ olio libin e 73, di vino libbre 80 , di miele 1 08 , colla 
maggiore o minore capacità secondo la qualità e deno- 
minazione della misura. 

L’ anfora aveva la capacità di otto cogni, siccome dirò 
in seguito, ed ePa di un piede cubico secondo la testi- 
monianza di Pesto (3): Quacirantal vocahant amphoram, 
qitad vas pedis quadrati opto et quadraginta cepit sextarius, 
E però da notarsi che siccome i Romani, sebbene i.stjTitti 
in tutt’ altro che nelle matematiche di.scipline, non ten» 
nero conto dell’ eccesso del peso dell’ acqua sopra quello 
del vino nell’ aggiustare le loro misure , cosi non fa- 
cevano forse gran conto di tre- quarti di Unea circa , pei 
quah il lato del cubo , ohe serviva di regola per fare lo 
loro anfore di giusta misura , doveva per necciisità su- 
perare il loro piede lineare. 

Le piceole misure per la vendita dell* olio, del vino 
e di altri liquori consisteva, siccome ci riferisce Galeno (4), 
in un corno o .vaso capace soltanto di una, due e tre 
libbre , segnato soltanto dalla parte esteriore con una 
linea per ciascuna libbra , e. tra l’ una linea e l’ altra vi 


( 1 ) L. ctmu'inum.L^t'ùuunfdttnt.j (3) Voce Quadt-anial, 
eleo f rtr. Lib. li </o coin/tosit, 

(*«) Lib. </c ftoiuUr. • 
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erano marcati alcuni segni diiiotJinti le oncic ; ed a questa 
misura credesi comunemente che volesse riferirsi Ovi- 
dio nel libro 11, satira 2 . 

Maggiore però venti volte dell* anfora era il culleo o 
sacco di cuojo , chiamato in seguito otro od otre , il quale 
conteneva venti anfore di vino e /\o urne ( i ); e lo stesso 
Fannio afferma che non vi era anticamente misura di 
maggiore capacità , quanto il culleo : 

Est et bis dccìeSj quem conficit amphora nostris. 

Culle US Irne nulla est major mensura liquoris ( 2 ); . 

ed è a notarsi l’uso terribile a cui facevasi servire il 
culleo per tormentare i condannati alla morte , e parti- 
colarmente i parricidi ed i seguaci del nome cristiano (3). 
I condannati venivano chiusi nel culleo nudi assieme ad 
un cane , ad una siiiiia , ad un gallo d’ India e ad una 
vipera , e dopo tormenUiti da queste bestie ed esposti ai 
raggi più cocenti del solo, venivano gettati , così serrati, 
in mare od in un fiume profondo; e di questa veramente 
barbara pena credesi sia stato tormentato anche il mar- 
tire s. Crisanto. Ne parla anche Giovenale (4): 

Quìs dubitei Scnecam diro proferre Neroni^ 
Cujus supplicio non debuit ima paruri 
Simiaj non serpens unus ^ non culleus unus. 

L* urna era la terza misura , la quale conteneva pre- 
cisamente la meta di un' anfora ; e questa , oltre V uso 
di misurare i liquidi e conservare le ceneri, dèstinavasi 
a servire per l’estrazione a sorte di nomi o dei numeri 
che entro riponevansi, consuetudine tratta sino dai temjd 
degli antichi Ebrei, di cui nc abbiamo chiare prove anche 
nel libro di Ester (5) , aUorachè per conjjiglio dell’empio 
Amano era stato ordinato di mandare a filo di spada il 
popolo ebreo : Mense primo ( cujus oocabulian est Nisan ) 
anno duodecimo regni Assueri missa est sors in umam^ 

(i) Fann. , De pond. elmcns . , v. 86 . • ( 4 ) Sat. Vili / De simia et vipera » 

(a) Ibid. V. a 14. 

Ò) h.W.DclctjePo.mpeja.deVarì'icid. ( 5 ) Gap. HI, v. 7. 
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qua hchnùce dicitur phur , coratn Amaa, quo die, et 

? \uo mense gens Jtulaorum debcret interfici; ed in altro 
iiogo (i): Atque ilio tempore dies isti appellati sunt 
Phurim , idest sortìum : eo quod Phur, idest snrs in 
umani missa Juerit. Virgilio parimenti parla dell’ urna 
destinata a dare le sorti (3): 

Nec vero sine sorte data, sine judice sedes 
Quasitor Minos umam movet, ille silentum, 
Consiliumque vocat, vitasque et crimina discit. 

La quarta misura era il congio 0 cagno , capace del- 
l’ottava parte di un’anfora e la quarta di un’urna, e 
questa serviva per misurare il vino, l’olio, e benanche 
ogni genere di biade ; ed era parimenti il congio la mi- 
sura colla quale gli imperadori nei giorni anniverssrj dei 
loro trionfi , od in occasione di qualclie fortunato evento 
regalavano le ihilizie con vino ed olio , e per tale ragione 
chianiavasi misura congiaria, la quale conteneva 10 lib- 
bre di vino: congius vini deccm pondus siet ( 3 ), e j) 
bbbre d’ olio e i 3 '/a di miele. 

In Roma, nel palazzo Farnese , viene conservato tut- 
tora un cogno, dal quale per l’ iscrizione che porta, rile- 
vasi che questo vaso, o dirassi meglio questo barile, era 
stato deposto in Campidoglio sotto il regno di Vesjia- 
siano , onde servire di modello alle misure di questa 
specie. E M.r De Peiresc, archeologo peritissimo, ne cavò 
un perfetto modello verso la metà del passato secolo , 
il quale dopo la morte dello stesso fu trasportato a Pa- 
rigi, dove il eh. filosofo Gasscndi fece tutti i relativi espe- 
rimenti , i quali per maggiori prove vennero ripetuti col- 
r originale in Roma da M. Auzout, membro dell’ acca- 
demia delle scienze, onde n\eglio assicurarsi delle dilfe- 
renze che passavano, le quali erano il risultameiito della di- 
versità del liquore e della stessa acqua tratta dai pozzi, 
piuttosto che dalle fontane, essendo la prima la più pe- 
sante fra le acque dolci, siccome il vino è sempre assai 
più leggiero dell’ acqua. Lo stesso M. Auzoul , dietro le 

(O Jbùlrm, r»p. IX, V. aC. (3) Kcst. , voce l'iibUc,t imiutcra. 

(2) Lil). VI. à,L 


Digilized by Google 



MISURE. 



più esatte osservazioni , ha potuto rilevare che la libbra 
e l’oncia romana moderna è ugnale all’antica; poiché 
dice quella libbra , siccome questa, a peso di Parigi è 
dieci once, sette dramme e dodici grani, e l’oncia sette 
th'amme e diciannove grani: supponendo dunque che il 
cogiio contenesse precisamente il peso di dieci libbre di 
acipia di fontana, ne verrebbe per conseguenza che la 
libbra romana per più di diciassette secoli non ha sof- 
ferto alterazione o variazione di sorta alcuna , non es- 
sendovi che la differenza di peso più sopra accennata tra 
un liquore e 1’ altro , eh’ essi non giunsero a ragguagliare 
compiutamente, siccome rileviamo anche dal poema di 
Fannio (i). 

Il scstario era la quinta misura, così chiamata, perchè 
conteneva la sesta parte del congio e la quarantesima di 
un’anfora, e con questa parimenti misuravansi i liquori , 
le biade e l’olio. Catone e Columella fanno menzione del 
sestario, usato, dicono, per misurare il seme di rape c 
grano d’india. Questa denominazione di sestario pare avuta 
dagli Ebrei , siccome ho più sopra accennato (2) : Justus 
niodius veqimsque sextnrìm; e crederei pure che da questa 
misura prendesse nome il nostro sUijo , che in alcuni luoghi 
è r ottava parte ed in altri la sesta parte del moggio. 
Il sestario antico però conteneva once 18 d’olio, aodi 
vino, 27 di miele, ed in proporzione le suddivise misure 
chiamate nemine o cottile, e ciati o biccfùerij come scrisse 
Fannio ( 3 ): 

yft cotjrlas , qnas si placeat dixisse licebil 
Nerninas rccipiat geminas sextarius ttnits ^ 

At cutjrlo cjratos bis temos una rcceptat 
Sexlarii ryathus pars est, quae est unica libra. 

E supponendola libbra -fosse ripartita in dodici once, così 
il sesta rio sarebbe suddiviso in dodici ciati o bicchieri, i 
quali formavano poi la seconda misiura chiamata emina, 
che conteneva sei ciati^ misura ritenuta anche da noi, 
volgarmente detta mina , che è la metà del nostro stajo. 

( 1 ) Lor. rit. (3) Loc. cìt. 

(• 2 ) Lc\it . , c. XIX , V. 3(>. 

Amati. Biccr. Ut. T. IL 18 
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Bipartita la mina, formavasi la misura chiamata qmr- 
tarlo j dalla <|uale prese nome il moderno quartaro ; il 
quartario però degli antiolii dividevasi in due altre mi- 
sure chiamate acetabuU j e noi dividiamo invece il quar- 
taro in quattro parti chiamate ìneiàj ciascheduna delle 
quali quattro parti suddividonsi ancora in quattro quartini. 

Gli antichi avevano per piccola misura la cocchiara o 
paluj seppure misura in istretto senso si possa chiamare, 
essendo essa di forma irregolare e non esalta come le 
altre di cui ho sinora parlato. 

Le misure antiche cosi come le moderno par le bia- 
de, hanno variato assai nelle denominazioni e nella ca- 
pacitò a seconda degli usi introdotti nei diversi Stati e 
paesi , e molto dissimili sono nella qualificazione e nella 
capacità quelle particolarmente destinate ad uso dei li- 
quidi; in Roma, p. e., chiamasi foglietta quella che con- 
tiene i6 once di vino, boccale quella capace di 4 f®* 
ghette, cioè 5 libbre, ed once 4 * U barile è composto 
^ 3 a boccah, o sieno 138 fogUette, e la botte dividesi 
in 8 barili. 

Nel Milanese si usa la brenta , e questa è divisa in tre 
staja, ed ogni staja è composto di due mine, ed ogni 
mina di 16 boccah: la brenta però, la mina ed il boc- 
cale diversificano assai non solo nella provincia di Mi- 
lano, ma in tutto lo Stato Lombardo- Veneto. 

Chateaubriand nel suo viaggio a Gerusalemme dà al- 
cune misure poste colà in uso : il quintale , dice, è com- 
posto di cento rolti^ ed il rolt di 900 dramme. Il rolt 
vale due ocche ed un quarto , ciò che equivale a circa 
otto libbre di Francia. 

A Siam, dice Buffon (i), parLindodel cocco di Linneo, 
esanciria monoginia, che 1’ involucro legnoso che copre 
la mandorla (del cocco) , viene lavorato per usi diversi .. . 
A Siam questa noce serve a misurare i hquidi ; la sua 
capacità viene graduata con alcune specie di conchiglie 
dette caurisj che servono colà di moneta ; come anche 
alle isole IVI aidive. 

(1) Tom. LXXX, cdiz. di Piacenza , pa5. 146. 


I 
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I Greci per misure longilii<linali, relative alle strade, 
avevano lo stadion; ma sebbene di questa misura par- 
lino sovente gli scrittori dell’ anticlùtà , sono però assai 
divisi nell’ assegnarne la lunghezza, avendo questa misura 
longitudinale subito non poche variazioni a secouda dei 
tempi e «lei luoghi, per cui è d’uopo andar ben cauti 
nello stabilire le disUinze , quando le antiche scritture 
parlano di stadio specialmente, che pare sia discesa sino 
a noi l'antica consuetudine «li ritenere diverse le misure 
delle vie a seconda degli usi di diversi Stati , sebbene 
eguale sia la denominazione, p. e., la lega, il miglio di 
Piemonte non sono uguali alla lega ed al miglio di Lom- 
bardia, e le distanze di Lombardia non sono conformi 
al miglio ed alla lega di Germania, di Francia, d’Inghil- 
terra, le quali- differenti leghe marcano diverse distanze, 
più brevi essendo le francesi di quelle degli altri paesi. 

I Greci perù avevano uno stadio medio che chiama- 
vano comtuui , il quale in qualche maniera ci fa avvitù- 
narc a prendere cognizioni di «juesta misura, che, di- 
rei quasi , era universalmente adottata, e lo stadio medio 
era composto di 600 piedi greci ( i ). Il pletro era la sesta 
parte dello stadio (3). \I arura era la metà del pletro. 

or^ia era uguale a piedi 6, della quale misura parla 
Erodoto ( 3 ). Il pechjrs 0 cubito era di un piede e mozzo ( 4 ), 
e Plinio ( 5 ) ditn» che il piede greco superava il piede 
romano della 34 -* parte: Stadium centum vigintiquinque 
nosiivs (^ìcit passili' , hoc. est pedes sexcentos vigintiquin- 
que s JJer cui cssenilo lo stadio 600 piexli gi’cci non po- 
teva equivalere a piedi romam 6 a 5 , se non in quanto 
il piede greco stasse in concorso del piede romano colla 
ragione di a 5 a 34. 

Lo stadio era pure la misura usata anche dagli Ebrei, 
e trovTamo sovente citato anche il viaggio del sabbato (6); 
e della lunghezza di questo viaggio sono quasi d’accordo 

(l) Suid. , in vSce vt5<5«o» , i. He»ych, in voce 

|i3K. 3U-. (■'•) Lib. 11 , pag. 86. 

Idrm . in vorn »X£rfo*. (6) Ad. Afi’., c. I , t. h. 

l'i) Ub. IV , n.® 4i- 
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tulli gli storici ebrei , che non era accordato al popolo 
d’ Israelle di fare in giorno di sabbato più di un miglio , 
ed il miglio grande degli Ebrei si ritiene comunemente 
che fosse eguale a quello dei Romani; taluni però inter- 
nandosi sempre più nella materia discussa , dicono che 
questo viaggio del sabbato era composto di cinque sladj , 
o sieno 3000 cubiti , cioè la metìi del miglio onenude 
composto di I o stadj , 0 sieno 4000 cubiti , e che era 
il terzo del pamsanga , composto di 3o stadj o 1 2,000 
cubiti. Il viaggio poi di un giorno, iter unius dici ^ era 
formato da 340 stadj o 96,000 cubiti. 

Le misure greche per le distanze chiamavansi dattilo 
o digito, doroHj licas , ortliodoroUj spithame, pous o piede, 
pygme o cubito , pYgon j peciis o cubito più grande , 
orgj'a o passo, stadi lu-aulus j furlong od un quarto di 
miglio, million o miglio. 

Le misure quadrate o superfiziali greche erano il pletro 
o l’acre j che dicesi contenesse i444 piedi quadri, seb- 
bene i critici sostengano che fosse invece di 10,000 ; 
Yaurora poi era la metà del pletro. L’aurora degli Egizj era 
il quadrato di 100 cubiti. 

li jngero od acre era la misura quadrata superficiale 
dei Romani, che dividevano come la libbra o \as; p. e. 
jiigerum as formava piedi quadr. 28,800 , scrupoli 288 ; 
jugcriun deuiijc piedi 26,400 , scrup. 264 ; juge.riun deoc- 
tans piedi 24,000 , scrup. 240 ; e così progressivamente 
sino all’ ancia piedi 2400 , scrup. 24. 

Così le misure quadrate inglesi sono prodotte dalla 
yard di .36 pcdlici moltiplicata in sè stessa , producendo 
1 296 poli, quadr. nella yard quadrala. La divisione di 
questa sono piedi e pollici quadrati, ed i multipli poles o 
pertiche, verghe ed acre. 

Quanto poi alle misure lunghe o di applicazione, usate 
negli oggetti di commercio , tanto nei tempi rimoti, come 
nei successivi e moderni, noi troviamo che esse subirono, 
egualmente come tutte le altre misure , not'ibili.s.simc va- 
l'iazioni , nè si mantennero giammai eguali in Eurojia non 
solo , ma nelle altre parli ancora del mondo civilizzalo , 
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e troppo mi allontanerei dal mio seopo se di tutte par- 
lare volessi , e non solo delle antiche , ma ben anche 
delle moderne conosciute in vaij Stati sotto le denomi- 
nazioni di auna, canna, aliti, quintale metrico, braccio, 
pan o spanna o palmo, yard o barra, vara, cavedos, ras, 
archi, picca, co ore , gimzza. Quest’ ultima misura nella 
Persia , ed in alcune parti dell’ India è di due specie , 
l’una chiamata semplicemente guazza , che è due tei zi 
dell’altra detta guazza 'reale o guazza nwnkelser , cando 
o candì, ken , sok, keub , nious , haster , tatam , etc. , le 
quali tutte sono diversissime nelle loro lunghezze. 

In Inghilterra erano in uso diverse misure lunghe o 
misure di applicazione , conosciute sotto i nomi di pol- 
lice , palmo , piede , cubito , yard o canna , passo , fathoin , 
pale o pertica , fiurlong o ([uarto di miglio e miglio. La 
yard era comunemente la misura d’ uso in via di com- 
nicrcio, la f[uale conteneva 3 piedi inglesi, eguale a .3 
piedi di Parigi, poli, i e avendo per sue divisioni 
il piede , la spanna, il palmo , il pollice eà il grano d'orzo. 
A cominciare però dal i." gcnnajo del 182C, llnghilterra 
non ebbe più che una sola qualith di pesi e di misure. 
Per le misure lineari serve adesso di norma il così iletto 
imperiai standard yard ( braccio ) , il quale ù proporzio- 
nato ad un ])endolo di secondi, tempo medio, latitudine 
di Londra, alla superficie del mare in ispazio vuoto, 
come 3 G polhci e i 3 q 5 diecimillimetri. Una terza parte 
di questo yard è il piede; la pertica (pole, or perdi) è 
uguale a 5 '/, yard; lo stadio (furlong), aao yard; il 
miglio, i '^60 yard. — Per le superficie una jierlica qua- 
drala è a 1210 yard ({uadrati: 4S40 yard quadrati for- 
mano un jugero o campo (acre). — La misura di ca- 
pacità pei li(juidi e pei solidi si denomina imperiai stan- 
dard gallon (i)i E.SSO contiene io lilibre d’acqua distil- 
lata a 62 gradi Fahrenheit, e 3 o pollici (inglesi) del 
liaromelro. Il gallon si divide in 4 quart ; il cjuart in due 


(1) S<Tva a fjiu’lli olir prr avventura Mira Ji rap.nrilà pei soli lùiuuli. 
rrfilr»>ero luM»>ra os’Wiv ii i^nilone luì- 
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pirite; due gnlloni fanno un peck, 4 u” husfiel , 

otto bushel un qualar. — La libbra nuova, imperiai 
standard trarpoiènd, si divide in i a once , l’ oncia in ao 
pennj-weigfit , il penny-weight in a4 grani; cosicché 6760 
grani fanno un trojrpouns , e 7000 grani il peso che 
cliiama.si avoir-du-poid , ossia la così detta libbra grossa 
di sedici once. 

Quanto mai sarebbe desiderabile, conchiuderb coll’ una- 
nime voto di tutti i viaggiatori e" d’ ogni uomo d’affari, 
che le grandi nazioni , od almeno ogni lingua adot- 
tasse un proprio, rispettivo ed uniforme sistema di pesi 
e misure , non escluso il corso monetale. Cosi , oltre che 
si verrebbero a risparmiare tante operazioni aritmetiche , 
resterebbe allontanata dal commercio, dalla contratta- 
zione, dal cambio la frode, e si eviterebbe al forestiere 
nell’ estero quei non pochi disturbi che sovente e dopo 
piccolo viaggio incontra nello stesso Stato in cui si ri- 
trova, per r autorizzato , o tollerato corso si vario della 
moneta stessa. 
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CAPITOLO XIV. 

MONETE. 

L opiniotie di Pausania, che soltanto circa 1* anno della 
creazione 33 1 4 siasi introdotto l’uso della moneta, è 
priva d’ogni fondamento. Troviamo nella Genesi (i) un 
dono di mille monete d’ argento date da Abimelech , re 
di Gerara, ad Abramo, dicendo nello stesso tempo a 
Sara: «Ecco che io ho dato a tuo fratello mille monete 
« d’ argento; con queste avrai un velo per gli occhi davanti 
« a tulli coloro die sono tcco, ed in qualunque luogo an- 
« drai: e ben ricordati die sei stata presa ». Sarce autem 
(iixit: ecce mille argentcos dedi fratri tuo, hoc erìt libi 
in velamcn oculorum ad onmes , qui teemm sunt , et qno^ 
cumque perrexeris, mementoque te deprehensam; ed in 
un susseguente capo (a) ci si presenta un contratto fatto 
con moneta di metallo, allorché Àbramo fece acquisto 
del luogo di sepoltura a Sara per il prezzo di 4^0 sicU 
d’ argento di moneta mei cantile pesata , e che aveva corso 
pubbbeo: Quod curn aiidisset Ahraluim , appenda pccu- 
niam, quam Epliron postulawrat, aiidientihlts Jiliis Heth 
quadringentos siclos argenti probatee monetee puhlicce. A 
questo passo è bene di avvertire che Sara morì l’anno ai 45 
della creazione, c i85q anni avanti G. C. , e di riflcttei*e 
che l’espressione di corso pubblicò non può che indicare 
r introduzione di gih adottata dall’ uso delle nazioni di far 
contratti colle monete, e che tale uso non poteva essere 
meno antico di più secoli , in modo che Giuseppe Ebreo (3) 
sostiene con forti argonienli, die appartenesse propriamente 
ai primi figli di Adamo. Quand’anche poi la di lui opinione 
sia stata da alcuni storici rigettata, proverà almeno che 

(O Cap. XX, T. iG. (3) Lib. I Aitìiq., cap. III. 

(a) Ilnd, XXlll, T. iG. 
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alle prime età del mondo devesi ascrivere la contratta- 
zione in monete di metallo , siccome segni non solo raj>- 
presentativi, ma equivalenti. Gli Ebrei infatti per garanzia 
della moneta, sebbene coiitrarj alle imagini, hanno bat- 
tute delle monete imprimendovi da una parte del loro 
shekel o sialo il vaso d’ oro contenente la manna , e dal- 
r altra la verga d’ Aronne. 

Potrebbesi per altro supporre che Pausania non parlasse 
che delle monete battute o coniate , mentre aneli’ io sono 
d’avviso con non pochi altri scrittori, che le monete spese 
ai tempi d’Àbramo ed anche prima non fossero che pez- 
zetti di rame, d’argento e di oro, i quali si dessero nei 
contratti a peso , siccome rilevasi dai succitati testi della 
Genesi, e come praticasi anche oggidì nella Cina, dove 
il metallo monetato ili rame beka^ ^ talento sono de- 
nominazioni tratte dalle antiche monete ebraiche indica- 
tive soltanto del corrispondente peso. Ej)perb gli Ebrei do- 
vendo fare qualche coinj>ra andavano carichi di metallo 
a misura della spesa che intendevano di fare, muniti degli 
opj)orluni strumenti per dividerlo in pezzi, e di bilancie 
per darne in giusta proporzione della cosa contrattata e 
comprata. Per tal modo, e direi quasi a gradi, si venne, 
a conoscere che era più opportuno al* comodo del com- 
mercio tenere pronti i pezzi tagliati e pesati seconda il 
valore delle derrate che aveansi a comprare, per cui 
si formarono alcuni pezzi di diverso , ma determinato 
peso, distinguendosi gli uni dagli altri non meno per la 
varietà della figura e* della marca , che per la deno- 
minazione. cioè shekel j inaiiek o mina ebraica^ sextula 
solidus anreuSj o siclus* aureus ed il tidento d’oro. 

. In progresso di tempo cominciò. il commercio della mo- 
neta ad essere sturbato dagfì inganni e dalle frodi sì nei 
pesi che nella qualità dei metalli , per cui la pubblica au- 
torità dovette antivedere e punire col massimo rigore delle 
leggi ogni abuso , e determinò l’ impronta della moneta , la 
quale sulle prime portava il nome Ae monctieri^ e poco 
dopo vi prescrisse r immagine del principe che regnava, 
r iscrizione o leggcMida , la data ctl altre simili precau- 
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7Ìr.ni, OTiflp assicurare l’ identità della moneta, c così si 
dieile principio ai conj ridotti alla congrua loro perfeziono. 

Qui è dove gli stori i hanno potuto attribuire ai popoli 
<l('lla Litlia 1’ uso priinilivo di battere e coniare monete 
d’oro e d’argento, non solo equivalenti, ma rappresen- 
tative. l'irodoto airerma essere stati (jnc’di Soria; e Stra- 
bene, appoggialo alla testimonianza di Elien, indica per- 
sino il luogo della prima fabbricazione, cioè nella piccola 
isola di Egina , e per ordine espresso di Fedone: motivo 
per cui tali monete vennero chiamate eginete, .sopra le 
quali stava rimpronta d una testuggine , locchè diede luogo 
a (juel proverbio, che le testuggini, più robuste del braccio 
di Marte, vincono in valore la virtù e la sapienza: l'ir- 
tutem et sapieiitiam vincunt tesfudines. 

Omero però, che fu nove secoli avanti l’era nostra, 
vviole che l’ uso di far contratti colle monete sia venuto 
non molto dopo la sua introduzione qua.si totalmente 
estinto , assicurando che anche al tempo della guerra di 
T roja si cangia^ a roba con roba. Nell’ Odissea dice 
che Minerva travestita in forma di uno straniere ‘ traf- 
fica sul mare, e va a Temeso a cercar del rame per 
cambiarlo col ferro (i). E nell’ Iliade (a) de.scrive l’ar- 
rivo di molti vascelli di vino da Lemmo al campo dei 
Greci. Tosto dice le truppe cercano di fame acepùsto, 
gli uni con rame, gli altri con ferro, alcuni con pelli, 
e non pochi col cambio de’ buoi ; e questi erano pure 
gli articoli che si davano per il prezzo degh schiavi, e 
di ogni altro oggetto anche stimabile e préziaso; narran- 
doci lo stesso poeti» , che l’ armatura di Ghiuco venne 
cambiata con cento buoi , e con dieci quella di Diomede. 
Sebbene però tale maniera di trafficare, fosse usitata 
ancora al tempo della guerra di Troja , non si deve però 
negare del tutto la contrattazione in via di moneta me- 
tallica : mentre Omero ste.sso piarla non di rado dei ta- 
lenti d’ oro, i quali per essere stati sostituiti al cambio 
delle jiecore e di altri animali, allorché vennero in seguito 

✓ 

(1) Lib. I, V. iSj e »pg. Lih. VII, v. 491 
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in un colle altre introdotte monete battute e coniate, tl 
si impresse la llgiira di qualche animale, che poi ha dato 
forse luogo alla denominazione di pecunia j cioè sostitu- 
zione al cambio di pecore e di altri animali ; seppure tale 
denominazione non derivi dalla circostanza ohe le prime 
monete erano fatte, dirò così, col cuojo di pelle di pecora. 
Se non che la proprietà dei metalli accostumò sin a allora 
le nazioni che trafficavano insieme, a cambiarli esclusiva- 
mente con altre specie dì mercanzie soltanto, e finalmente 
a spenderb esclusivamente in valore corrispondente ad 
ogni sorta di contrattazione, e così si ebbe la moneta 
di metallo, di rame, di argento e d’oro, secondo un 
certo processo o metodo chiamato conio o coniare ^ cioè 
moneta coniata, battuta col martello, od a mulino, poiché 
il titolo di moneUi si è attrìbuito a qualunque materia , sia 
metallo, legno, cuojo, vetro, carta, conchiglie, noci spen- 
dute tome un ramo di commercio ; ma la denominazione 
di moneta coniata venne data dai Romani alla metallica 
chiamandola moneta , quasi a monendo , siccome osserva 
Suidas, i quali riguardandola qual oggetto sacro al com- 
mercio delle nazioni , la innalzarono al sublime seggio ove 
sono collocate le Divinità , e Dea Pecunia chiamata , la 
figurarono mia donna che con una mano sostiene la bi- 
lancia e coir altra tiene una cornucopia. 

I Greci chiamarono numismatograjia quella scienza che 
porta alla ' cognizione e descrizione delle monete , delle 
medaglie e de conj antichi in oro argento e rame , e no* 
misnMj non già dal nummus di cui alcuni scrittori de- 
dussero la denominazione da Numa\ Pompilio ,' secondo 
re de’ Romani, come dirò in progresso, ma da nomos , 
lex t avendo k moneta il valore ed il corso presso le 
diverse nazioni stabilito dalla legge. Poiché nella Grecia 
prima della introduzione della moneta metallica si facevano 
monete di cuojo, e cuojo chiamavansi: Coriwn forma publica 
percussum . . . quod usum nìtmeratee pecunia! prcestat, come 
riferisce Seneca (i); ed i Lacedemoni spendevano spranghe 
di ferro spente in aceto, affinchè non potessero essere ado- 
pratc che pei contratti. Gli Spartani posero in circolazione 

(i) Lib. V, De Bmef., c. 14. 
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monete di ferro, e Dionisio Siracusano monete di stagno. 

Introdotta la moneta in Grecia, e determinato il suo 
valore, venne, a seconda della volontà dei principi e 
magistrati che la governavano , stabilita l’ impronta. È 
opinione che Alessandro figlio di Filippo vi facesse impri- 
mere il suo cavallo bucefalo, impronta che trovasi su 
vari conj di altri re macedoni. I Corinti vi posero la co- 
stellazione di Pegaso e gli Ateniesi v’impressero ora una 
civetta cd ora un bue: e da qui si ebbe il proverbio 
contro l'avida corruzione de’notaj, bos in lingua, bue sulla 
lijigua , bue in bocca , quasi che l’ eloquenza , la rettitu- 
dine , la giustizia , non escluso l’ inganno e la seduzione , 
si ottenessero da tali pubbliche persone a fòrza di monete. 

Le monete dai Greci vennero chiamate drachma, mi- 
na, talenta: loo drachme facevano una mina e 6o mine 
un talento ; per cui il talento di rame , che tale era nella 
sua origine, avendo preceduto l’uso del rame a quello 
dell’argento, conteneva 6oo dramme, ossia 6o libbre, 
peso di marco. La mina però ed il talento in alcune 
provincie avevano corso totalmente diverso. La mina 
di Siria conteneva a 5 drachme attiche; la tolemaica 
33 '/3 5 l’antiochena loo; il talento di Siria era com- 
posto di 1 5 mine attiche , il tolemaico di ao , l’ antio- 
cheno di 6o, il babilonico di 70, quello di Tiro d’8o, 
quello d’Egina e "Rodi di 100, ciò che fa vedere quale 
fosse la diversità del valore, sebbene eguale ne fosse la 
denominazione. Introdotto l’ uso dell’argento, venne tosto 
adottato il talento di tale metallo, il quale però è ar- 
rivato tutt’ al più a 6000 drachme , ma bensì del valore 
in argento del peso di 6000 drachme di rame , per cui 
considerando il valore di questi due metalh da i a 120, 
il talento d’argento doveva pesare 5 o dramme, ossia 
mezza libbra, peso di marco, cioè 44 6 cente- 

simi, od al più hre 4^ itahane. 

Presso i Greci antichi erano in corso il lepton chal- 
cus , dichalcus hemiobolium , obolus , diobolum, treobo- 
lum, drachma, didrachmon, tetradrachmon , stater,pen- 
tadrachmon , staler cjzicennus , che cambiavasi per a8 
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clrachme allichc, e lo statar philìppicNS o stntcr alc^ran- 
(Iriniis dello stesso valore, statar daricus del valore di 
5o drachme attiche , eguale allo statar crcescius. La 
drachma , didrachmon ^ e qualche altra erano per lo più 
d’ argento , e la maggior parte delle altro dramme erano 
quasi sempre di ottone. Lo statar auraus pesava due 
drachme attiche, o la metà dello statar argantaus. 

Alcuni moderni scrittori s' ingannarono nei rapporti di 
valore delle monete greche in confronto della drcwlana 
attica j la quale era una moneta d’ argento equivalente 
a q 5 centesimi , od al più ad una lira , attribuendo in- 
vece al talento Cooo lire, senza riflettere che altro cn 
la drachma attica e la. drachma di rama ^ col peso cioè 
di cui non entravano che 5o unità nel talento d’argento, 
siccome alibiamo detto di sopra , perchè queste 5o unità 
venivano a figurare in valore le (ìooo drachme di rauìo. 

11 primo danaro monetato diù Romani voghono alcuni 
fra gli storici, che venisse battuto e messo in circolazione 
da Numa Pompilio secondo re di Roma , sette secoli 
avanti 1* era cristiana , e che dal suo nome si chiamasse 
nummo j ma altri con giusta critica confutando la de- 
nominazione, e deduccndola dal nonws dei Greci, ossia 
nomisma lax ^ di cui più sopra, sostennero che Nuiiia 
non fece che monete di legno c di cuojo, metlendò in 
circolazione anche delle conchiglie; ma che la ])rima mo- 
neta di metallo coniata dai Romani appartenesse all’ anno 
di Roma 4^4 > ^ quella d’oro al 54Ó , ed alcuni l’ attri- 
buirono propriamente a Servio Tullio, sesto re di Roma, 
circa l’anno 5^3 prima dell’era nostra, cioè i8o anni 
dalla fondazione di Roma. In ogni caso perù la moneta 
non poteva essere che di rame, e questa portava pari- 
menti r accennata impronta d una pecora , o di un bue, 
o di altri animali, come praticavasi presso altre na- 
zioni , qualificandosi egualmente pecunia ( i ) ., perchè a 
tal epoca tutto il bestiame domestico o da macello denoml- 
navasi pccus. L’opinione perciò che sostiene essere stata a 


(i) /wM/i, I, V. a39 c aSi. 
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quest.’ epoca la moneta soltanto di rame, viene rifiutata 
da alcuni scrittori , come dirò in seguito. 

Selìbene i Romani al principio della introduzione della 
iiioneUi metallica , e secondo le varie circostanze tlei 
t<“iiipi, c deUa maggiore o minore ricchezza dei metalli 
slabilisscro il peso e la denominazione, come denariiis ^ 
vh U>riatiis j (juinnrins^ sexlcrtim , as o Ubvlla^ semilibcllaj 
icruncltts , diipundius , ecc. ; pure, ailinchè vi fosse rego- 
lare il corso , il peso e la qualità della moneta , fissarono 
un pezzo di rame di dodici onde romane, cioè io '/, 
peso di marco, denominato as ^ la di cui etimologia de- 
riva da CES, perchè fatto di rame, e così sottraendo 
gradatamente una parte a ciascheduno dei susseguenti 
undici jiezzi, si arrivava all’ultimo formato di una sola 


oncia, e venivano cosi denominati: 

Às Onde 1 3 

Deunx » 1 1 

Dextans « io 

( tre quarti dell’ui') . ...» 9 

Bes (due terzi deH’uj) » 8 

Septunx » 7 

Seniis ( la metà dell’ as) ..... r> 6 

Quincunx » 5' 

Tricns (la terza parte dcU’<w) ...» 4 

Quadrans (la quarta parte dell’iw) . » 3 

Sextans (la sesta parte dell’nj) . . » 3 

Uncia » 1 


Dugento quarant’ anni dopo, essendo stato esaurito l’o- 
rario per le enormi spese sostenute a cagione dtdla prima 
guerra punica, l’u^ venne ridotto a due onde, e nella se- 
conda guerra punica avendo i Romani sofferto noUdiili dan- 
ni, ridussero di nuovo l’<w ad una sola onda, e finalmente 
per la legge Papinia a mezz’ oncia ; restando cosi per tutto 
il tempo della repubblica e sino al regno di Vespasiano. 
Questa legge è stata emanata l’anno di Roma 563 per 
opera di Cajo Papirio Carbone, allora tribuno del po- 
jiolo, cosiceliè nel solo tempo della repubblica furonvi 
tre diUercnti as o monete, nelle quali era impressa una 
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pecora , o una vacca , od una troja ; ma dal tempo dei re 
vi si stampò da una parte Giano a due facce e dall' altra 
il rostrwn , o la prora di un vascello. Il triente cd il 
quadrante di rame avevano da una parte la figura di uii 
piccolo naviglio chiamato rntis j, zattera, e dall’altra Gia- 
no , come osserva Forcellini (i). 

Non mancano però alcuni storici i quali vogliono so- 
stenere che r argento monetato è pure stato battuto dai 
Koiuani precisanicnte nell' anno 4^^ > cioò cinque anni 
avanti la guerra punica, e l’oro 6a anni dopo, pren- 
dendo il primo la denominazione di denarius, victoriatns, 
sexterduSj e qualche volta anche di as, od il secondo di 
aureuji , il quale pesava il doppio del denarius ^ ma di- 
cono che in seguito subì non poche alterazioni , cam- 
biandosi secondo Tacito sino per a5 danari. 

Tutte le altre monete, cioè il triens ^ sextans „ uncia, 
sexlula j dupondiuSj libra , libella e pondo, erano per lo 
più di ottone o di bronzo. 

Portato il romano impero a quell’ alto grado di sovra- 
nith ed a quella estensione di dominio e di possanza , 
di cui unanime le storie parlano alle future generazioni 
con quello stupore che il primato attrihuirongli sopra tutto 
le umane dominazioni, introdussero i Romani, e massima- 
mente le colonie da loro sUibiUte in quasi tutti i regni, la 
circolazione delle loro metalliche monete in modo , elio 
non v’ha paese in cui non si traggano coi disoltcrrali 
monumenti dell’ antica romana ricchezza , monete elio 
segnano le epoche di tutti i capi della romana sovra- 
nità. Ma siccome tutte le umane cose debbono di loro 
natura andar soggette alle vicende dei secoli; cosi anche 
l’impero di que’ famosi conquistatori fini , e si, formarono 
diversi Stati , i di cui padroni introdussero quelle mo- 
nete che più convenivano alle circostanze del paese , alla 
natura del commercio ed alla ricchezza dei metalli o 
che possedevano , o che introducevano da diverse cor- 
rispondenze. 

(i) Liti. T’/iwu. 
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I metalli che si misero in corso nei diversi Stati d’ Eu- 
ropa, sono l’oro, l’argento, il rame e la lega, cioè un misto 
ili rame e tli- argento , sebbene in alcune gravissime circo- 
stanze siensi speso nei contratti monete di diverse qua- 
lità di quelle dei metalli , siccome in Olanda nel 074 
ebbero corso monete di cartone, e Federico II , sopran- 
nominato j nell’ asseebo di JMilano fece spen- 

dere ìiwnctc di cuoio, e così pure si praticò in Inghil- 
terra nel tempo delle guerre dei Baroni. 

Mi limito agli dsi antichi di coniare e spendere mo- 
nete, essendo questo il mio scopo, e massimamente per- 
chè le*vanazioni delle qualità e delle denominazioni mo- 
netarie si succedettero con tale rapidità, che quando 
si volesse parlar, di tutte non basterebbero grossi volumi, 
essendo nella sola Italia diverse. le monete al pari delle 
città commercianti. Basti soltanto sajJere "che Thoode- 
berto fece battere monete d’oro in Francia, e questo 
sono le più antiche che si conoscano appartenere a (piegli 
Stati , e che furono ivi propriamente, coniale. Sotto Luigi 
IX nel 12G2 eranvi in Francia più di venliquattl-o par- 
ticolari signori investiti del privilegio di battere moneto 
di rame , avendo quel santo re riservato a sè solo il di- 
ritto di battere monete d’argento è d’oro. 

La denominazione ed introduzione dello zecchino in 
Italia si deve ad un certo Longino , governatore sotto 
l’imperatore Giustino il giovane, il quale essendosi ri- 
bellalo, si creò da sè stesso duca di Uavenna col titolo 
tli esarca , la qual quabhcazione non altro significa che senza 
sovrano. Allora fece coniare delle monete d’oro aventi 
il suo impronto ed il suo nome , che dapprincipio chia- 
maronsi ducati d’oro , indi zecchini da zecca, luogo ove si co- 
minciò a battere tali monete a Venezia, che fu dei 1280. 

Carlo Magno nel 753 stabilì che da una libbra d’ ar- 
gento si formassero 22 soldi, il di cui equivalente va- 
lore per ciascuno risulterebbe di circa 3 franchi e 3 o 
centesimi ; il denaro era la dodicesima parte del soldo , 
e l’obolo la metà del denaro. 

La bra era divisa m O2 soldi d’oro corrispondenti a cii'ca 
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ff> franchi, ed un soldo d’oro equivaleva a denari 
d’argjmto. Il valore pero di queste monete ha subito non 
jK>che variazioni, cessando anche tutte le antiche deno- 
minazioni, e non restando che ([nella di franco. , così 
chiamato |>er essere stato ordinato in Francia e colà bat- 
tuto la prima volta sotto il re Giovanni II detto il Buono, 
verso l’anno i3Go. 

Quando i Romani ebbero soggiogati i re dei Pretoni, 
abolirono tutte le monete ch’eglino prima , sull’ esempio 
dei Romani stessi, avevano coniate colla loro elfigie; e v’in- 
trodussero le romane , le quali ebbero corso dal tempo 
di Claudio sino a quello- di Valentiniano il giovaTie , per 
lo s[>azio di 5oo anni. Camdeno osserva che la monfeLi 
più antica in Inghilterra è quella di Ethelberto re di Kenl, 
primo vsovrano cristiano in quel regno, al cui tempo la 
moneta couunciò 'a denominarsi poimds ^ shillin^Sj pence 
e manrnses. Vogliono pure alcuni storici,, che al tem- 
[>o del re Riccardo. I.° la moneta coniata nelle parti orien- 
tali della Germania venisse, con avveduti! ed assidua ri- 
cerca , fatta passare in Inghilterra . a motivo della eccel- 
lente bontà del suo metallo , e * fu denominata caster^ 
. lìumejr ^ essendo denominati quegli abitatori ca~ 
sterlin^s ; nè passò molto tempo *che vennero pure chia- 
mati in Inghilterra alcuni Tedeschi periti nella profes- 
sione di coniare, e vi portarono in tal maniera la per- 
fezione dei conj , che quablicarono sterlings ^ invece di 
casterlings. 

In origine i Costantinopolitani o Bizanzj posero in cir- 
colazione monete di ferro: ora però i Turchi contano le 
monete per borse di argento o anche d’oro, e nel serra- 
.glio usasi il lasL La borsa d’ argento equivale a i5oo 
lire d’Italia, e le mezze borse a proporzione, che chia- 
mansi rizes. La borsa .d’ oro corrisponde in valore a 
1 5,000 z(icchini: si chiamano borse, perchè tutta la mo- 
neta nel tesoro del serraglio è tenuta in sacchetti o borse 
di pelle di tal contenuto. 

La moneta d’oro battuta dal Gran Signore è esclusi- 
vamente cliiamata sultanino j detto aiiclic zecchino o scc- 


» 
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riff'. Le piccolo monete sono il' parà o parasi o parai, 
e mcidcin e l’aspro, amLedue d’argento. Devesi poi av- 
vertire che sulle monete tuix:he.sche non vedesi mai ef- 
figiato il suo principe, o persona (|ualuiupie, essendo ciù 
vietato rigorosamente dalla religione maomettana. 

Trovasi pure in eirculazione nell’ impero Turco la 
piastra, ma questa viene alteraUi dai hej- e massimamente 
dai pascià d’Egitto. Alle volte .sitle sino a soldi 5o d’Italia, 
c discende talora sino a soldi 33 c centesimi 4 > o qui 
devesi notare che il parà essendo sempre in Turchia dello 
stesso valore, cioè pari a 1 5 centesimi o i3 liardi, e la piastra 
trovandosi soggetta a non poche variazioni , a seconda 
dei pae.si , ne risulta in commercio che la piastra non è 
sempre formata dello stesso numero di parà , il quale poi 
si suddivide ancora c .si cambia con 3 asperi. 

I Persiani ebbero in origine una moneta che chiamarono 
sagittario , e ciò da un Scigittario eh’ eravi impresso , jjer 
cui Agesilao, discacciato dal regno, soleva dire ch’egli 
era stato esiliato dai suoi SUiti da 3ooo sagìttai'j , e ciò 

f >erchè il re di Persia con questa somma di danaro so 
0 era procurato dagli Ateniesi col mezzo di Timocharo» 
Alcune idtrc monete erano denominate leiiede , sulle quali 
erano impresse due teste con una scure, significando la 
legge emanata da Tcnedio, allora regnante, da cui eb- 
bero origine Uili monete, e colla qual legge ora imposta 
la pena capitale alle due per.sonc trovate in adulterio. 

In Persia non vi sono monete d’ oro , tranne il tela 
o cherasis d’ oro ; ma sono esse medaglie piuttosto che 
moneto, sebbene abbiano talora corso nei contratti di 
commercio, o queste si battono quando un nuovo re, 
Siile al trono di Persia , ed al principio d’ ogni anno , ma 
il valore non è sempre uguale. Le monete d’ argento 
sono il toiHon, dello man, cd il tumein. 11 toman è com- 
posto di 5q abassis, o loo mamoudi o nuunodiQS , o aoo 
shahi o sciape, ovvero lo.ooo dinar-bisti, equivalenti 
cia.scnno ad un danajo, come r<iòrt« 7 i' a soldi i 8 . 
fSclla Cina, sino da un’epoca lontanissima, cd assai 
.\mati. Hicer. St. T. II. 19 
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prima che la moneta fosse introdotta in Europa, era 
in corso la carta monetata , siccome rileviamo da più 
storie, ed il sig. Klaprotli (i) ne dà autentiche testimo- 
nianze. Più d’un secolo prima dell’era cristiana, nella Cina 
soltanto, oggetti di diversa specie formavano il prezzo delle i 
cose ili commercio, e rappresentavano la moneta metallica, ' 
egualmente come tuttora praticasi nelle Indie, e massima- 
niente nella città di Siam , dove sono alcune conchiglie 
bianchissime chiamate cauris, le quali si spendono con va- 
lore monetato, e come su tutta la costa del Perù e nel 
porto di s. Jonat i grani di caccao servono a luogo di 
moneta per comprare le cose minute , dandosene per un 
giidio da 70 a 8 o, secondo lo scarso od abbondante 
jaccolto: anche al gran mercato di Tlatelolco sino dai 
tempi dei re Aztechi questi grani servivano di monete. 

Mille anni dopo 1’ era cristiana si misero in circolazione 
nella Cina le così dette cedole imperiali, e qualche anno 

{ irima, cioè del 997 , si erano emessi gli assegnati sotto 
a denominazione di kiao-tsu, i quali costituivano una 
carta di credito fatta dai privati ; essendo stato assicurato 
lo sconto di tante rate triennali da estinguersi in 66 anni. 

Nel 1033 l’imperadore vedendo che i banchieri man- 
cavano di fare gli stabiliti pagamenti, abolì gli assegnati 
di carta , anzi proibì con editti i piu severi 1 ’ emissione di 
carte monetate, e stabilì invece una banca di assegnati 
imperiali ad V Tcheon , e verso l’anno io33 eravi già 
alla Cina in circolazione per i,356,34o oncie d’argento 
in kiao-tsu, avvertendo che un’oncia d’argento equiva- 
leva a mille denari , i quali formavano un kiao-tsu. Con 
ciò r imperadore vedendo che tale stabilimento era utile 
e comodo al suo Stato eresse simUi banche in altre 
parti della monarchia, con ordine però, che gb asse- 
gnati d’ una provincia non fossero ammessi in un’ altra. 

Da quell’epoca sino al i445 le differenti dinastie ci- 
nesi ed i conquistatori Mon'golli ebbero non di rado I 
ricorso all’ emi.ssiòne della carta monetata ; ma i Man- 
tsciu , fatti padroni della Cina, misero fuori d’ogni coni- 
ti) Nelle Memorie reladoe all'Asia. 
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mordo la carta monetata, e v’introdussero la moneta me- 
tallica, non battuta perù o coniata, tranne quella di ra- 
mo , che è rotonda come la nostra : mentre l’ argento 
e l'oro veniva cambialo e speso a pezzetti tagliati e pe- 
sati su certe staderine , che ciascuno porla sempre con 
sè. I pezzi d’ oro , che si tagliano colla figura di un bat- 
tello, si chiamano dagli Olandesi golchuts ; e quei d’ai^ 
genio , dai nativi leam , e taeis ( i ) dai Portogliesi. Dieci 
monete di rame faimo, il loro scellino^ e dieci scelbnì il 
loro lecun o corona. Si sa perù che alle volte alla Cina 
con un minor peso di argento si cambia o si acquista 
per il valore o per una maggior quantità d’oro. 

Oltre queste monete ne hanno i Cinesi un’ altra di piom- 
bo , mescolata colla schiuma del rame, forata nel mezzo : 
200 di queste s’ infilzano in una cordicella , che chiamano 
Santa , e così resUi facile la numerazione : sono perù fra- 
gili , a segno che cadendo a terra si rompono in varj pezzetti. 

Del resto le monete metalliche sono eguali a quelle 
del Giappone, dove si spendono per piccole monete i 
qwirteroli di rame c'oniati e bucati nel mezzo , che chia- 
mano, egualmente come i Cinesi, casce o casca, equi- 
valenti a 5 centesimi : e i o casce equivalgono ad un pez- 
zetto d’ argento detto conderino , e 1 o conderini fanno 
un macs , e 10 maes formano un faci, il quale corri- 
sponde al valore di undici reali di Spagna; e questo modo 
tU contare serve ancora nelle misure divise in casce , con- 
derini, maes e faci, nel modo che noi diciamo grani, 
denari e libbre. 

I Danesi anticamente introdussero una maniera di 
contare la moneta per oras, cioè per ore, di cui si fa 
menzione nel libro intitolato Doines-dajr, ma non si è 
potuto rilevare se fossero una moneta di diverso conio, 
ovvero una delenninaUi somma di moneta; ciù perù sembra 
lischiarato dal libro dell’Abazia di Burton , ov’ è detto 
che vigiliti orce equivalevano a due marche. 

Fra le prime monete danesi contasi il </’ uro, 

(0 II laets è una wri.a di monda di banca nella Cina, che equivale a elica 
un' micia d’argento. 
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o bezaniej perché battuto a Costantinopoli, in allora chia- 
mata Byzantiiun^ il di cui valore non si conosceva nep- 
pure ai tempi del re Edoardo III, siccome vogliono le 
storie di quel regno. Si sa pero che soli cento anni prima 
200,000 bizanti furono pagati al soldano pel riscatto di 
s. Luigi re di Francia, che allora corrispondevano al va- 
lore di 100,000 lire. 

Tralascio di parlare delle moùete usate in altri paesi, 
mentre il mio scopo è soltanto relativo alle prime intro- 
duzioni, od a quelle di qualche rimarco, o che hanno 
relazione ad oggetti di antichità, bastando sapere in mas- 
sima che in Europa non ha corso altra moneta metal- 
lica che quella d* oro , d* argento , di lega e rame ; ed in 
alcune parti delle Indie OrientaH usansi monete di sta- 
gno , latta o ferro bianco e di piombo. Presso poi diverse 
nazioni dell’Asia , Africa ed America , olti-e alcune mo- 
nete metalliche, si spendono per moneta piccola conchi- 
glie , nicchj , caccao, mandorle, grani e frutti diversi, 
come ho più sopra accennato; 
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CARTA. 

Quanti sia stata 1* utilità portata a tutte le nazioni 
dall’invenzione della carta, della scrittura e della stampa, 
chiunque può non di leggieri comprenderlo dalla com- 
binata necessità dell’ uomo di comunicare altrui le pro- 
prie idee colla diflicoltà che s’impiegava nel partecipare 
a chi era lontano i proprj sentimenti , e tramandare ai 
posteri le più importanti e care memorie ; al qual difetto 
delle umane produzioni rimediò l’ invenzione della carta 
che agevolò i mezzi di pubblicare i suoi pensieri , le sue 
cognizioni e le sue volontà, e moltipliòame la dirama- 
zione per tutto il mondo in tanti comodi volumi che si 
sono prodotti con questi ritrovati dell’ arte. 

Plinio (i) vuole che la prima carta adoperata per la 
scrittura fosse la' foglia di palma, e Virgilio parlando 
della Sibilla conferma questa opinione 

Insanam valem aspicias ^ quce rupe sub ima 
Fata canit j foliisque notas ^ et carmina mandata 
Qiupcnmque in foliis descripsit nomina virgo 
Digerii in numcrum. 

Da queste prime foglie si chiamò per analogia foglio 
quella sottile materiale superficie sulla quale si fece uso 
della scrittura, abbenchè in seguito non siensi più adoprate 
foglie di palma, ad eccezione degli abitatoli dell’isola di 
Ceylan, i quali continuarono a scrivere sulle foglie di to/i- , 
pot ^ tranne i manuscritti bramini in linguaggio tulinga, 
mandati ad Oxford. dal Forte s. Giorgio, che sono scritti 
sopra foglie di ampana o palma malabarica. Ermanno 
dà nozioni di una palma mostruosa, chiamata coda pana, 

(I) Lib. HI. 
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6 palmn montana malabarica, che a 35 anni crc.sce sino 
a ro piedi d’altezza, con foglie piegate quasi rotonde c 
larghe 20 piedi, delle quali gli abitatori non solo si ser- 
vono per iscrivervi sopra, ma altresì per coprire le 
loro case. 

Rai (1) enumera diverse specie di alberi indiani ed 
americani, co’ quali vien formata la carta da scrivere, 
e tra gli altri quello chiamato xagua ^ il quale ha le 
foglie così grandi , da servire agli uomini a pari d’im 
mantello; e dall’ interiore naturale tessitura di fili slret- 
tis.siniamcntc uniti cavano essi una specie di carta, od a 
meglio dire una bianca e sottile membrana simile alla 
pellicina dell’uovo, non minore della giandezza d’una 
delle comuni nostre pergamene, e non inferiore in bel- 
lezza e bontà alle migliori nostre carte. 

In progresso di tempo adopraronsi alcune scorze sot- 
tilissime di alberi, che stanno tra il legno e la corteccia 
o scorza di fuori, che dai Latini chianiaiisi libri\, locchè 
alla unione di tali scorze ad uso della scrittura fece ap- 
plicare la denominazione di libro; anzi molte erano le 
piante che hanno servito per carta e hbri, d’onde ne de- 
livarono i nomi bibloSj codex , liber, folium, tabula lil- 
hira, philiira, scheda, ecc. Queste specie non apparten- 
gono al papjms, di cui parleremo in seguito, c.sseiido il libcr 
la sola interior buccia bianchiccia chiusa tra la corteccia 
ed il legno di diversi alberi, come dell’acero, del platano, 
del faggio, dell’olmo, e particolarmente della ti glia. Sic- 
come poi somiglianti scorze o libri erano fragili, e fa- 
cilmente rompeva lisi , non adopcravansi perciò che per 
privati affari; ma per oggetti più importanti e relativi 
al pubblico si usavano sottilissime foglie di piombo , che 
parimenti chiamavano libri , sebbene non pochi adopras- 
sero libri di tela o tavolette di legno , le quali denoniina- 
vansi schede , e sopra tali tavolette lignee facevansi i libri 
chiamati codices, i quali, per essere incisi in legno, erano 
incancellabili ; altre di forma più piccola con intonacatura 
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(li ccrusa , di creta , di gesso o di cera di color verda- 
stro, e fors’anclie nero, chiaraavansi codicilli ^ e talora 
tabula cera. Queste tavolette si intonacavano a piacere 
da una o da tutte due le parti , e si cancellavano col ren- 
dere levigata la cera, e si potevano levare anche le altre 
intonacature, quando il contenuto non dovevasi conser- 
vare. L’ uso di queste tavolette durò sino alla fine del 
secolo XIII, od al più sino all’introduzione delia carta pro- 
priamente detta. Omero fa menzione di queste tavolette (i) 
quando dice che ne furono date da Preto a Bellorofonlc 
prima della guerra di Troja. Si ha da ciò una prova , che 
avanti Omero, cioè più di 900 anni prima dell’era no- 
stra , erano di già in antichissimo usò i libri , le lettere 
e la .scrittura; onde s’ingannarono coloro che sosten- 
nero ropjjosto, poiché prima della suindicata epoca ed 
in assai più lontani tempi scrivevasi sopra pietre, come 
abbiamo nella incontrastabile prova delle tavole, su cui 
era scolpita la legge divina; le dodici pietre preziose 
presso gli Ebrei; gli obelischi e le piramidi piene di je- 
roglifici egiziani. In seguito si usarono le tavole di le- 
gno, sulle quab si videro incise le leggi di Solone, e 
sopra tavole di rame le leggi cenmoniali e penali dei 
Greci , ugualmente come le leggi d(;lle dodici tavole presso 
i Romani: c dirò pure che sino al V secolo dell’era cri- 
stiana adopravansi tavolette d’ogni metallo (3), ma in mag- 
gior numero erano quelle di piombo, e non poche an- 
che d’ avorio , di bosso , di legno , di cedro , d’ arde- 
sia , e persino (U terra cotta. Anzi se vogliamo prestar 
fede ai monumenti delle più rimote storie , troviamo 
che si scriveva sopra peUi di pesce, di serpente, sopra 
gusci di tartarughe, siccome possiamo rilevarne indubbie 
prove negli scarabei e simili. Gli Ateniesi quando con- 
dannavano al bando decennale, scrivevano i sulfragi del 
popolo sui gusci delle testuggini, d’onde venne il nome 
di ostracismo alla legge che emanavasi scrivendo sulbi 
chiocciola il nome di colui che volevasi bandito pel corso 

(0 VI òcW/lituìe. Senfttui rotuitì/nm tfe nitccanalilMis ever^ 

C*)) V'. Libliot. di VÌC1UI4 alla p. 33G, ae/uàs ^ m Uvula di bronzo. 
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(li dieci anni, come avvenne ad Aristide. Aiiclie i Lon- 
gobardi discesi in Italia scrivevano sopra tavolette sottili, 
c di queste se ne conservarono alcune in Venezia con • 
caratteri intelligibili. 

Dopo qualche tempo, o, come alcuni vogliono, conteni- 
poraneanicnte alla carta ed ai libri cavati dalle succennate 
]>iante, fu inventato il papyriis, nome d’una pianta egizia 
chiamata / 3 <iSxof biblos, libro, ed è questo pure il sopran- 
nome di un Sofista di Àlessandiia, che aveva composto 
un Trattato sopra il papiro. Nasceva il papiro lungo 
le sponde del Nilo e nelle paludi d’ Egitto : era esso 
una pianta più molle degli arbusti e juù dura delle 
erbe ordinarie, che conteneva una specie di midollo grato 
al palato, la di cui scorza era dura al pari delle canne 
della Linguadoca. 

L’ enulitissimo P. Montfaucon, in una dissertazione 
pubbbeata in Venezia nel 1749» parla del modo con cui 
prepara vasi il papjTus d’Egitto: « Il modo di fare que- 
« sti fogli viene descritto da Plinio.... Staccavansi, clic’ egli, 

« .con una sottilissima punta di spilla le dilicate pelb- 
« cole; quelle di mezzo erano riputate le migliori, indi 
« stendevansi sopra una tavola , lasciandole lunghe e lar- 
« ghe com’erano, e recidendone soltanto le estremità, 

« se eccedevano la lunghezza di detta tavola. Sopra cpie- 
« stc diheate membrane se ne stendevano altre per tra- 
« verso ed al contrario , in modo che le fibre ed i fila- 
« menti di cpielle eh sotto andavano da destra a sinistra , 

M e quelle di sopra da alto in basso; e questo è il vero 
« senso di Phnio , ove si esprime così : Scheda transversa 
« crates peragit. Le acque torbide del Nilo servivano di 
u colla per unirle, e talvolta anche usavasi colla natu- 
u rale. Que’ fogli poi , così incollati, si mettevano in uno 
« strettoio , d’ onde traevansi per esporli al sole e farli 
w asciugare. Ciò fatto, si ponevano uno sopra l’altro in 
« modo che i migliori fossero i primi, nè giammai se 
« ne mettevano più di venti in un fascio «. 

Le più minute osservazioni portate da altri sugli an- 
tichi papui hanno fatto xilcvare che l’indicala colla na- 
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turale fosse composta di farina, e tante volte anche di 
gomma stemprata al pari di un'acqua alquanto densa, 
coll’uso della quale veniva formata la carta membrana 
distinta. Presso i Romani questa colla era formata con 
polvere della stessa pianta infusa nell’acqua con aceto, 
e talora con mollica di pane fermentato ; dopo avere in 
tali modi. formati i pezzi di papiro, si facevano asciu- 
gare, indi si battevano col martello, poi si li.sciavano con 
avorio o con una conchiglia; finalmente, all’intento di 
conservarli , si confriccavano con pece di cedro , persua- 
dendosi che questa sostanza comunicasse loro l’incorrut- 
tibilìtii dell’ albero che la produsse. 

L’ epoca della prima introduzione del papiro è da non 
pochi contesa. Varrone la determinò al tempo di Ales- 
sandro il grande doj )0 1’ edificazione di quella citU» , che 
dal suo nome Alessandria venne chiamata. E siccome 
fu quello ritrovato vicino a Carta , città di Tiro, così il 
papiro ed in seguii,o i surrogati per iscrivere vennero chia- 
mati carta : sebbene altri traggano la denominazione di 
carta dalla città di Cartagine, asserendo che questa fu 
la città, la quale per la prima volta mi.se in uso il pa- 
piro. Ma Plinio, citando un pa.sso di un antico anna- 
lista , Cassio Hemina , si oppone al sentimento di Var- 
rone, sostenendo che Gneo Terenzio Cancelliero, ov- 
vero , secondo Plutarco , L. Petilio , 535 anni dopo la 
morte di Numa , secondo re de' Romani , facendo scavare 
in un suo campo sopra il monte Gianicolo , trovò col 
corpo di Numa alcuni libri di papiro, i quali dai citati 
storici si portano al numero di sei o sette , e da altri 
sino a ventiquattro , contenenti precetti di filosofia , leggi 
pontifìcie e sacre. Ora, e chi non sa che Numa fu prima 
d’Alessandro più di 3oo anni, avendo fabbricato la sua 
città anni dall’ edificazione di Roma nel consolato di 
Lucio Papirio Mugillano? Anzi Cajo Petilio Galba riferisce 
che Mubano essendo rettore di Siciha , lesse in un tempio 
r epistola di Sarpedone, re Siculo , scrìtta a Troja, offren- 
dosi al re Priamo in ajuto contro i Greci, la quale 
epistola era scrìtta sul papiro; e questo fu molto tempo 
prìma che regnasse Numa c si fabbricasse Roma. 
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Isidoro c Lucano vogliono che il papjrrus siasi troraU» 
in Egitto; ma Guilladino sostiene con grande erudizione, 
che li nome e l’uso del pamrus erano noti ai Greci as- 
sai lungo tempo prima che Alessandro conquistasse l’Egitto, 

! )OÌchè prima di lui parlarono del papjrjus o biblus, che 
\ la stessa pianta , Anacreonte, Alceo , Platone il Comico, 
Aristomene, Gratino, Platone il Filosofo, Esclido, Aristo- 
tile ed altri. Anche ad Omero e ad Esiodo , che per testi- 
monianza di Erodoto vivevano 4^0 anni prima di Ales- 
sandro, non era ignoto il papyriis, facendone essi espressa 
menzione; anzi ù eh. A. della insigne opera Dd co- 
stume ( I ) dice che il papiro è una specie di carta sopra 
la quale tutta l’Europa scriveva dai tempi di Erodoto sino 
al secolo XII dell’era nostra; venendosi perciò a confer- 
mare che ai tempi di Erodoto, cioè 476 anni avanti l’era 
volgare, era di già in uso per tutta l’Europa. 

Si usò poi dagli antichi piegare in diversa maniera il 
papiro, la carta ed i fogh, e tra le altre quella erari 
di rivolgerli in forma di rotolo , per cui ne venne la de- 
nominazione tuttora in uso di volume^ la qual forma " 
dicesi poi cangiata da Attalo, re di Pergamo, nel modo 
stesso con cui ora noi pieghiamo i nostri libri. I vec- 
chi rotoli però erano composti di molti fogli uniti in- 
sieme ed avvingliiati con più giri intorno ad un ba- 
stone, che denominavasi umbilicus ^ le tli cui estremità 
venivano chiamate comua ^ ed erano d’ ordinario ornale 
di piccoli pezzetti d’ argento o d’ avorio , e talora anche 
d’ oro e di pietre preziose ; la parte esterna dei fogli si 
nominava Jrons. Ci restano ancora alcuni manuscrilti 
greci piegati in forma di rotolo, ma sono pochissimi. 
Sappiamo però da Napoli, che da que’ dotti accademici 
si è intrapreso un assai (Ufficile, ma utile lavoro intorno 
ai papiri rinvenuti ad Ercolano; anzi ri sono di già pre- 
parate deUe òpere che si manderanno quanto prima alle 
stampe, se non lo sono anche di già, cioè due Tnithili 
sulla retlorica^ un altro sulla morale di l'ilodcmo j due 
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TAhri di Epicuro sulla natura j ed un’ opera sidla prov- 
videnza, di Crisippo. A queste preziose opere terranno uielr» 
i Trattati di Carnisco, di Polistrato e di Epicuro stesso. 
Quello però che è mirabile , si è che il litro della PtP 
litica, (ino a noi attribuito ad Aristotile, viene invece da 
Filodemo dichiarato opera di Teofrasto. 

Varie erano le denominazioni che davansi alle diverse 
specie di carta papjrus , e queste erano tratte dai luoghi 
delle loro fabbriche o dai nroprietarj delle stesse: am- 
phithcatrica , athribitica, saitica, tecniotica o taitica , firn- 
niana, claudia, hjcratica, augusta, liviatut, emporelica. 

Quando poi cessasse l’uso e la manifattura della carta 
egiziaca, variano gli storici, poiché la carta pjrotechnia 
cegyptiaca può ascriversi tra quelle arti che sonosi del 
tutto perdute. Il eh. commentatore di Omero, Eustazio, 
assicura che anche al suo tempo, cioè nel i i^o, tiile carta 
era fuori d’uso; Mabillon però sostiene che continuò sino 
al secolo XI dell’era nostra, citando un certo Fridegod, 
poeta e monaco del secolo X, il quale ne parla come 
di uso sussistente nel iX secolo. L’opinione del p. Pa- 
pebrochio è insussistente, il quale opina sia cessato l’uso 
della carta egiziaca verso 1’ anno primo dell’era cristiana. 
MalTei però sostiene che il papyrus cessò generalmente 
avanti il secolo V dell’era suddetta , poiché non si trovano 
memorie autentiche , dalle quali si possa raccogliere una 
prova, o una data che oltrepassi quel secolo, sembrando 
che le bolle dei papi , citate da Mabillon , fossero piut- 
tosto scritte sopra carta bambagirui, di cui parleremo in 
seguito. Giova per altro qui avvertire ebe ciò riguarda piut- 
tosto r usQ generale e pubblico del poiché non 

v’ha da stupirsi che alcune centinaja d’anni dopo che 
cominciò a decadere, continuassero alcune particolari 
persone ed anche qualche stabilimento , o dicastero , a 
servirsene. 

In Francia la carta di cotone è conosciuta sino dal 
principio dell’ XI secolo: En France, jusquen i3ii , on 
TIC cun/iut point dUiutve sorte de papier que celui de coton 
et le papyrus d'Egipte. Notre plus ancien manuscril sur 
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de coton remonte à Vannée io 5 o, et se trouve sous le 
numero 2889 , dans la bibliothèi^ue ( rojral ). Toutes Ics. 
rccherches faites sur catte madera portent à croire que 
ìiusage da papier de chìjffe a commcncé ere Franco vers 
la fin du XIII siede, et qu’avant le XV on njr a pas 
fabriqué ce papier. Così abbiamo nel Petit Dictionnaire 
des inventions (i). 

Io però avendo più volte portato le mie osservazioni 
sul papjrus Gregoriano, conservato nella basiUca Mon- 
zese, sul quale trovasi descrìtto il catalogo delle reli- 
quie, cioè degU olj cavati dalle lucerne o lampade elio 
ardevano nauti i sepolcri dei santi Martiri in Roma , ho 
rilevato che dette reliquie, ivi descritte, furono mandale 
in dono a Teodolinda, regina dei Longobardi, da Gre- 
gorio Magno alla fine del VI secolo, la di ciji sottoscri- 
zione assicura l’ età non solo, ma la mano che lo scrisse 
e chi ne fu il latore: Qiuis olea , così leggesi, sanata 
temporibus Doinni Gregorii Papa adduxit Joannes in- 
dignus et peccator Domna Thodelinda regina de ilopw. 

Questo papjrus è chiamato dal- canon, istor. Frisi dit- 
tico, perchè è di una sola facciata bipartita in due co- 
lonne divise da una striscia di vari fiorellini, e facile a 
spiegarsi, siccome solevano essere le tavole ittiche. La 
natura di questo papiro e le quaUtà de’ suoi caratteri 
poco sono dissimili dal celebre codice di Giuseppe Ebreo 
De judaicis antiquitatibus , che conservasi nella bibbo- 
teca Ambrosiana di Milano , e scritto aneli’ esso , per te- 
stimonianza del P. Mabillon , circa la fine del VI secolo. 

La carta pergamena o pergamina , siccome scrive Paolo 
Orosio , fu inventata da Eumene re d’ Attaba , o , giusta 
l’opinione di altri storici, da Attalo re di Pergamo, il 
quale volendo fare una libreria, esportava il papjrus 
dagli Stati di Tolomeo Filadelfo, figlio di Sotero re di 
Egitto. Tolomeo allora , il quale avea di già radunato 
più di quarantamila libri e continuava ad accrescerne la 
sua libreria, proibì con estremo rigore che si estraesse 
il papjrus dal suo regno. Bisognò dunque pensare a pro- 
curarsi un surrogato, e s’inventò a Pergamo la prepa- 

(i) Pag. ao3. 
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razione della carta, che dal nome della città venne chia- 
mata pergamena; e ciò fu almeno 3po anni prima del- 
l’era volgare, circa la metà del V secolo dalla fonda- 
zione di Roma,, facendo levare la pelle ai montoni, e, 
ripulita con pietra pomice , se ne formò una buona carta 
da scrivere: in seguito poi si fece carta pergamena con* 
pelle di vitello, e questa riuscendo molto più fina, si 
chiamò pergamena velina. Si preparò ancora la perga- 
mena con pelle d’agnello, o di capretto non-nato, e 
questa è la più bianca, la più levigata e meno soggetta 
ad essere macchiata, denominandosi perciò pergamena 
vergine. 

Varie furono della carta le antiche denominazioni, 
come accennai più sopra , tratte ora dai luoghi ove 
ebbe origine, dalle fabbriche e dai loro proprietarj, ora 
attribuite ad onore di qualclie distinto personaggio d’ima 
provincia o Stato, ed ora dall’uso a cui era destinata. 
Augustica regia cliiamavasi quella fabbricata ad onore di 
Ottavio Augusto; Corneliana, perchè formata da Cornelio 
Gallo, prefetto dell’Egitto; Lihiaìia, perchè dedicata alla 
provincia della Libia ; Hieratica, essendo destinata a solo 
uso dei libri sacri ; Tenieotica, da un luogo di Alessan- 
dria, in cui gravi una delle principali fabbriche; Salticha, 
dalla città di Salo, che dava carta della più eccellente 
([ualilà, oltre le altre carte chiamate amphiUieatrica-^ 
Faniana emporetica, o quella di cenci, di cui parlerò in 
seguito. 

La carta bomhagina, o charta bomlycina, anticamente 
significava carta seta; ma ai nostri tempi serve a dinotare 
la carta di cotone o bambagia ; e questa fu in uso avanti 
il secolo XUI dell’ era nostra , siccome dimostrò il più 
volte citato P. Monlfaucon , ed era questa una carta assai 
ordinaria. A Parigi nella reale biblioteca esistevano dei 
mss. stesi su questa carta , la quale dal carattere della scrit- 
tura e da parecchie non indilferenti circostanze mostrava 
essere appartenente a circa il secolo X; nel secolo XII 
j)ciò i mss. bambagini erano più Impienti che quelli in 
pci gauiena. Bisogna però dire che nella rimota antichità 
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si Uvsasse scrìvere sulla carta di cotone, od almeno su 
tela di cotone , espressamente preparata , mentre sap* 
piamo (i) che i manuscrìtti egiziani, clie Caylus fece 
incidere nelle sue raccolte d'antichità, ed alcuni di quelli 
che si vedono nel viaggio di Denou, e che furono tro- 
vati negli inviluppi delle mummie, sono di tela di co- 
tone ; la pieghevolezza dei rotoli o volumiita , tenuti nelle 
mani d’ alcune figure egiziane (incise nella dtata opera), 
ci fa pensare che siano della stessa materia. 

Gli Arabi hanno preteso di essere Inventori della carta, 
e che questa, di cui parliamo, fosse una produzione dcl- 
rVlII secolo; ma è provato che gl’ inventori della carta, 
e dirci ben anche delle prìncipab qualità d’ onde venne 
composta, sono stati i Cinesi, sebbene sia diilicile sta- 
bilirne una precisa epoca. Sé vogliamo però prestar fede 
alle storie di quel vasto impero, si sarebbe inventata 
sotto la dinastia degli Ilan-Ho-ti, un secolo avanti l’era 
cristiana; anzi la scoperta viene attribuita a Tsai-liin, 
impiegato presso quella Corte sovrana , dal di cui nome 
fu chiamata thsai-lun^clù , essendosi tale utile ritrovato 
con tanta celerità propagato , che in tutto il cinese 
vastissimo impero fu posto in uso , e portato a tal 
grado di perfezione, che venne poscia da tutte le na- 
zioni civilizzate tenuto in singolarissimo pregio, e consi- 
derata fino a’ dì nostri la carta cinese migliore di qua- 
lunque siasi altra carta europea; e, ad onta della sua 
finezza, essa è compatibilmente foi te e sostenuta, poten- 
dosi piegare e ripiegare senza timore di frangerla. E 
se ì Cinesi formassero la loro carta con alquanto più 
di densità , diverrebbe eccellente ancora • più perchè su 
di essa si potrebbe scrivere d’ ambe le parti : egli è 
però vero che nella Cina non si fabbrica soltanto carta 
sottibssinia e finissima, ma ben anche carta di maggiore 
grossezza , a seconda dell’ uso cui è destinaci. 

Varie sono le qualità della carta cinese. La seconda 
corteccia del bambù e le buccie o scorze d’alberi del 

(0 Op. cit. del Caslumé am. e mod. , pa^. 191, t. l. 
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gelso , deir olmo e del cotone sono sostanze ivi più che ca- 
paci per dare buona carta; ma ogni provincia ha la sua 
carta particolare. Quella di Se-Tchwen è tratta dal ca- 
nape; la carta di Fo-kien e di altre provincie viene for- 
mata con bambù tenero; quella di Che-Kinng, od Osche- 
Kiang, colla pagUa di formento e riso; e quella di Kyang- 
iian , colla pellicina cbe si trova nei bozzoli dei veiTni 
di seta; locchè ha portato in errore coloro i quali hanno 
creduto essere la carta cinese fatta di seta , non avver- 
tendo, dice Du-Halde, che la seta non può essere bat- 
tuta, nè ridotta in quella tal polpa necessaria per far 
la carta. L’albero di chu o kochu dà la bella e finissima 
carta di Hu-quang: e nelle provincie settentrionah si ot- 
tiene ottima polpa per far carta dalla corteccia del gelso 
detto morus allùi e del gelso papirifero tscho-ku, i di cui 
rami giovani, producendo una sostanza filamentosa simile al 
bno , dà ai Cinesi una materia assai atta a formar carta. 
Questa sostanza è più abbondante nella corteccia del 
gelso papirifero, più sopra indicato tscfio-ku, il quale è 
imUgeno della Cina e del Giappone, e che a dir vero 
potrebbesi coltivare anche in Europa, mentre cresce al- 
tresì nelle vicinanze di Pelino. La corteccia di quest’al- 
bero è quasi per intiero filamentosa , bianca e fina , e 
lavorata ha non poca somiglianza colla seta , in modo 
che in quelle regioni* se ne fanno delle stoffe di non 
ispregievol finezza ad uso della stagione estiva. 

11 naturalista conte di Buffon dice che le foghe più 
giovani del cocco di Linneo, esandria moìioginia , pos- 
sono servire per far carta, e conservano l’impressione 
dei caratteri segnativi con uno stilo , e che ciò si usa 
nelle Indie. 

Ordinariamente però i Cinesi si servono della seconda 
tunica o pelle della scorza di dette piante, che è mor- 
bida e bianca , macinandola con acqua chiara. Le forme 
poi che adoprano per levare questa materia così prepa- 
rata , sono lunghe e larghe in modo clic si ottengono 
fogli di dodici ed anche di quindici piedi in lunghezza 
e quattro a cinque in larghezza, che vengono tosto ap- 
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plicatì ai muri riscaldati dalle stufe. Questi , oltre d’ asciu- 
gare, si levano con somma facilità dalle forme e si 
attaccano all’ intonacatura , la quale lasciano del tutto 
quando sono perfettamente asciutti. Estratto così il foglia 
ed asciugato, s’intride nell’acqua d’allume, la quale non 
solo fa ofTicio dèlia colla con impedire che la carta as- 
sorba l’inchiostro, ma di più le dà una lucentezza tale, 
che la fa sembrare inargentata od almeno verniciata. 
Alcuni perù vogliono che non s’intridano i fogli nell’acqua 
d’ allume, giaochè la carta è bastantemente consistente per 
la scrittura cinese, che si pratica col pennello; ma alcuni 
missionari sostennero che alla carta cinese, od almeno 
ad alcuna sorta di essa, si dà l’ allume come usano gli 
Europei; ed i Cinesi chiamano quest’operazione di dar 
r allume alla carta fonare ^ che nella loro lingua appunto 
vuol dire allume. 

Il bambù è l’ arbusto del cotone : serve per far carta 
non solo colla sua corteccia, ma con tutta la sua so- 
stanza , sempre che sia nel seguente modo preparato. Scel- 
gonsi le pante più grosse del bambù , tschu-tse , non più 
mature d un anno, o che arrivano alfa grossezza del 
braccio ed anche più , e spogliate della pellicina verde , 
si fendono in varj pezzi, poi si mettoiK) a macerar© in 
acqua j>aludosa, il cui fondo copresi di calco bruciata 
spenta , aiìincliù la macerazione produca lo scioglimento 
«Ielle parli tenaci e compatte, la qual calce si replica 
sui varj strati del bambù, e dopo quindici giorni circa 
vengono estratti e lavati in acqua pura, coprendoli tosto 
di calce, la quale riduce questi pezzi in fìlaraenti, che 
lavali ed esposti al sole, seccano e s’imbiancano. Allora 
pougonsi a bollire in grandi caldaje, e dopo si riducono 
con pestelli in una fluida polpa , indi col sugo untuoso 
clic viene estratto dalla pianta ko-teng, detto acqua di 
riso, si ottiene una specie di colla , la quale viene me- 
.scolala colla polpa suddetta , che tosto si versa in grandi 
serbatoi, nei quali bnmer.se le forme o stampi, coni- 
poste di bacclietline (inissime di bambusa invece di lilo 
di ferro, siccome è costume da noi, portano seco la su- 
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perCcie di quella fluida iiialeria, che in un subito di- 
venta carta, la quale viene ras.sodaUi iiiiniergendola in 
acqua d’allume, indi i fogli si distendono sopra bacchet- 
tine di ferro confitte nel muro. 

Altri fabbricatori adoperano un metodo assai più lungo, 
il quale forse produce l’ efl’etto di una carta migliore 
assai più fina e ricercata. Dopo levate le canne tbtlle 
fosse di macerazione, vengono battute con mazze ili ferro, 
finché la corteccia verde trovisi del tutto separa Ui, e la 
sostanza bianca c legnosa sia suflìcientemente decompo- 
sta, ed in una specie di lino convertiUi, c che esposta 
al sole ed all’ aria sia divenuta bianchissmia. Allora ri- 
ponesi in un a|)posito serbatojo in alternati strati con 
calce, versandovi sopra acqua pura, e così lasciasi sin- 
ché sia seguita una più perfetta macerazione, dopo la 
quale si ammuccliia all’oggetto che, fermentata, si possa 
staccare quel glutine indurito, che rimaneva attaccato 
ai fili più fini. Dopo tali operazioni viene posta la fila- 
mentosa sostanza in grandi calda je piene d’ac({ua, man- 
tenendole 1’ ebullizioue per ventiquattr’ ore , sostituendo 
all’acqua che evapora altr’ acqua di già riscaldata ; indi si 
estrae la detta sosUinza filamentosa, e lavata, si rotola 
in varie palle, le quali tosto vengono riposte in altre 
caldajc a bollire insieme con cenere di paglia di riso : 
dopo di che estratta c lavaUi con acqua chiara , le si 
procura un’ultima macerazione bagnando la mateiàa con 
acqua pura. Perfezionate così tutte le operazioni prepa- 
ratorie, viene la sostanza filamentosa posta in mortaj di 
pietra sin die con pistelli di legno sia divenuta una polpa 
piuttosto liquida, la quale, versata nei tini a ciò disposti 
si allunga con proporzionata quantità d’ acqua pura in 
modo , che immersi gli stampi ed estratti, vi si otteugoiw) 
i fogli di carta nei modi più sopra descritti 

Nella Cina la fabbricazione della carta è estesissima. 
Oltre la carta occorrente per la stampa o per la scrit- 
tura , se ne consuma gran quantità nelle case a luogo 
dei- vetri per lo finestre, per coprire i muri, le soflìlla 
cil anche per fare i Uqipeti ilelle stanze , che chiamano 
Amati, liiccr. St. T. II. ao 


Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 


3oC) 

pc-lu-tschi ; ma questi ultimi non si fanno se non quando 
vengono dai commettenti ordinati e contrattati. 

liavvi un villaggio nei sobborghi di Peldn, abitato 
csclu.sivaniente da opera j che fanno carta d’ogni qualità, 
ado|)erando anche ritagli di carta stampata e scritta. 

Nella peni.sola di Corea, tributaria al cinese impero, 
si fabbrica carta ordinaria di cotone, la quale non solo 
serve per fare invoglie , ma i sarti l’ adoprano per sop- 
panni , essendo sì consistente e fdamentosa che pare 
una stoffa. 

I Cinesi però non fabbricano calta di cenci di lino, 
non essendo colà indigeno il lino, nè essendosi giammai 
introtlotto il commercio delle tele di lino. ' 

Commendevoli sono anche le ossenazioni e gli spe- 
rimenti fatti dal .sig. prof. Prediti sulla fabbricazione della 
carta alla Cina , e degne sono di essere lette le di lui 
memorie dagli amatori (i). 

I Cinesi però sono diffidentissimi, e ben di rado ap- 

f tagano la curio.sità de' forestieri, anzi sogliono ingannare 
e altnii osservazioni portate sui loro usi , per cui a non 
pochi che tentarono d’imitare i metodi tenuti dai me- 
desimi nelle professioni e nelle arti , non è riuscito giam- 
mai di trovare quella perfezione promessa ben anco da 
non comune diligenza. 

Danno i Cinesi ogni sorta di colore alla carta, ma 
«juello dominante è il bianco gialligno. Un segreto però 
hanno per inargentare la loro carta senza usare foglia 
«l’argento , e «[iicsto è stato Scoperto da alcuni Padri 
«Ielle Mi.ssioni. (lonsiste nel far cuocere, a fuo<M) lento, 
«lue scrupoli di colla di cojamè ed uno di allume, 
immersi in once sei d’acipia pura, la quale debb’ essere 
coiisiimata al segno che non si conosca più l’ evapora- 
zione o fumo: di questa colla ne danno sui fogli di carta 
tre o quattro mani, imli vi spargono sopra una polvere 
(inissima, composta di talco bollito con '/3 di alltime, pre- 
viamente asciugato al sole, e sottilissimamente macinato. 
I fogli in tal modo preparati vengono .sospesi all'om- 
(I) Volli Istituto pulite -iiico (li l'ietma , vot VlJt, n.” V, p-ig. i5«. 
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bra , perchè possano asciugare senza sentire impressione 
tl’ aria , ed in seguito distesi sopra tavole , vengono fre- 
gacciolati con bambagia, la quale porta scci* tutta la 
p<dve di talco inutile. Con questa stessa polve diluta 
nell’ acqua , mista con colla d’ allume , disegnano a ca- 
priccio divei*se figure, siccome noi pure osserviamo nelle 
carte che ci pervengono dalla Cina. 

Nel Nuovo Continente viene coltivato con assai pro- 
spero successo, e serve a varj ntilùssimi usi il maffuy, 
che è una pianta di foglie tigliose e spinose , ma divei'se 
«pialità di niagwj si trovano, essendo esse numerose va- 
rietà della pianta conosciuta sotto nome di agave wne- 
vìcaiia. Le culture più belle e della più prospera vogo- 
Lazione sono nelle pianure di Cliolula , e nella valle di 
Toluea sino a Cacanumacan. iVll’età di otto anni essendo 
il inaguey sviluppato, comincia a produrre un sugo o 
mele col quale gli indigeni fanno il indqite delLi più sgelta 
qualità , il qual sugo sorte d;d taglio che si fa .recidendo 
de foghe, e continua per circa tre mesi, locchè fa una 
delle principali ricchezze di quei coltivatori. Di queste 
foghe poi si servono ail alti’ uso. 

u II inaguer , scrive il sig. llumbuld (i), non è poi 
» solamente la vite dei popoh aztechi , ma può ancora 
u tener luogo della canapa dell’Asia e della canna da 
M carta ( typerus papjrrus ) degli Egiz;. La carta , sulla 
i< quale dipingevano gli antichi Mc^ssicani le loro figure 
« geroglifiche, era fatta con fibre di foghe d’agave lua- 
u cerate nell’ acqua , c incollate per suoh , eome le fibre 
u del cyperus dell’ Egitto, e del gelso (bromsoiuitia) delle 
« isole del mare del Sud. Ho riportati, così prosegue il 
u dotto viaggiatore, parecchi frammenti di manoscritti 
u aztechi , scritti sopra carta di nuigucy , e eh una gro.s- 
u sezza si difierente, che alcuni rasseiiihrano a cartone, 
« altri a carta chinese. Sono tanto più imporUinti questi 
« frammenti , quanto che i soli geroglifici, che esistono in 
« Vienna, Roma c Veletri, sono scritti sovra pelli di cervi 

(0 al Messico, alta Nuoca Ci Oliata al al Pera, l. IV, i3j, eili- 

ziuui* <li .Vlilono soUo i Imclij- 
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M mossicnni. Il filo clic si trae dalle foglie del ma^uey è 
u conosciuto in Europa sotto il nome di fil di pile, e 
M ricercato dai fisici sopra ogni altro, per essere meno 
u soggetto a torcersi «. 

In progresso di tempo in Europa venne ritrovata la carta 
di cenci, o di tela di lino; ma quando ed a chi appartenga 
r invenzione, è un prohleina di cui Polidoro Virgilio (i) 
confessa di non aver giammai potuto dare la soluzione. 
Scaligero la vuole un ritrovato degli Alemanni; Maffei degli 
Italiani; vi sono quelli che l’attrihuiscono ad alcuni Greci 
■rifuggili inBasilea; altri suppongono che gli Arabi Tabbiano 

{ lei jirimi portata la carta stessa a noi. Pridcaux opina che 
a prima introduzione appartenga al Levante , poiché la 

f ilili parte dei vecchi mss. in lingua arabica ed in altre 
ingue orientali sono scritti su carta di cenci di tela di lino, 
ed è abbastanza provato che alcuni di detti mss. sono an- 
teriori al secolo XIV. Questo autore giudica probabilissi- 
mo che i Saraceni della Spagna dapprima rabbiano po^ 
tata dall’Oriente in quel paese, d’onde poi fu propagato in 
tutta rEiiropa. Siccome però al dir dei naturalisti il lino 
è un vegetabile di cui gli Olandesi sono sempre stati 
gelosi , come prodotto natio delle loro terre , comunque 
ne traggano gran cojna per il mar Baltico da Riga e da 
Kònisberg, dalla Picardia e dalla Siberia; così i Cinesi 
che si vantano i primi manufatturieri della seta e del 
cotone, quando mai uscisse dalle loro mani ben anche 
la carta di lino, bisognerebbe dire che il lino e la ca- 
napa greggia od operata, colà recata dai commercianti, 
abbia forse anche anticamente servito ad uso delle loro 
manifatture, sic..»!iò valendosi dei cenci di lino, fabbricata 
avessero czìaiulio la carta tanto per dipingerla per le sup- 
pellettili, ([uanto per servire alla scrittura ed alla stampa. 

Darò (pii in breve un'idea del processo della prepara- 
zione necessaria al perfezionamento della carta di cenci. 

Posti i cenci tagliati in un tino avente più buchi nel 
fondo 0 graticcine laterali in modo che vi scorra l’acqua, 

(’i) Nel ilio Trattato Deim tnL itrum, pubblicato nclT anno i .)9y. 


Digit: Co ’,K 


carta. 


3oc) 

sì agitano senza interruzione, acciò la sozzura possa con 
tutta facilità scorrere ; indi dispongonsi in niucclii qua- 
drati e ben compressi , acciò succeda la macerazione , 
locchù avviene in cinque giorni al più. Si tagliano allora 
in pezzi non più lunghi di un pollice, e con varie la- 
vature s’imbiancano, ed in seguito si pongono in mortai 
ovali profondi, fatti di midollo di quercia vaccina, nel 
cui fondo vi è una lamina di ferro grossa un oncia , 
larga otto e lunga trenta, e nel mezzo un lavatojo con 
cinque fori ed un crivello attaccato al didentro," lo che 
tnittiene i ^martelli dal toccarlo ed impedisce che , tol- 
tane l’acqua sozza, non esca altra materia. 

Estratta questa prima massa da’ morta), si ripone in 
vasi o cassette di cinque piedi, ed ivi si lascia a mace- 
rare per sette od otto giorni , indi si torna a’ morta) 
per batterla un’altra volta, ripetendosi quest’operazione 
anche la terza volta in modo che, mescolata la materia 
con acqua pura , presenta l’ apparenza di una pasta ma- 
nipolala con (ìor di farina : allora si pone questa so- 
stanza ne’ morta) a fossa , i quali hanno martelU piatti , 
dove col mezzo di un condotto a cannone scorre l’acqua 
continuamente nel tempo stesso clic si agita la massa nella 
lina, dove viene trasportata code cassette. 

Allorché il liquore ha ricevuto nella lina una propor- 
zionata quantità di polpa, o massa pingue, uno stampo 
viene tuffato , il quale riceve quanto abbisogna di materia , 
onde formare il foglio della voluta grossezza. 

Lo stampo non è altro che un telaio di legno , guar- 
nito da una parte di una specie di tela di ottone, nella 
^ale sono intrecciate , oltre la cifra della fabbrica o del 
fabbricatore, anche delle marche e delle figure che re- 
stano segnale sulla carta. 

Questa materia fluida precipitando in un perfetto li- 
vello, si deprime e trova così la sua grossezza nel fondo 
del telajo, e l’acqiia lascia la pasta sulla forma coll’ap- 
parenza di un fo^io di carta, c l’ improvviso dissecca- 
mento ne forma, dirò così, un piccol feltro così ben 
legato, compatto e del tutto eguale. 
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Un opera jo, chiamato il formatoi'e o sia colcatore, lo 
riceve dalle mani deìY immergi tore, e ripone ciascun foglio 
in mezzo di un feltro o panno steso, e dopo ripone 
quanti ne ha ammucchiati sotto una forte pressione, 
onde spremerne la maggior quantità d’acqua possibile. 

' Tolti i fogli dallo strettojo e levati dal feltro, si sot- 
topongono soli ad una nuova pressione, dopo la (juale 
vengono in diverse maniei-e rassodati ed esposti all alia 
in luogo asciutto. 

Quando si vuol dare la colla alla carta, s’immergono 
i fogli in una bollitura d’acqua condensata con ritagli 
tli cuojo , o pelle pecorina , con allume di rocca , poi ri- 
pongonsi sotto il cilindro per toglierne il superfluo; dopo 
di che si fanno nuovamente asciugare e di là tornano 
un’ altra volta sotto il torchio, indi .si lisciano i buoni 
con pietra unta alcun poco con grasso di montone , e 
finalniente si piegano, si formano i «juademi e le risme 
per la vendita. 

Tralasciai alcune più minute particolarità, perchè ora- 
mai note e conosciute da tutti, e che tendono a quella 
maggior perfezione a cui è ridotto questo processo. 

La carta sugante non è altro che una carta senza 
colla, e di inferior qualità; ed il cartone si forma nella 
stessa maniera della carta, ad eccezione che è più gros.so. 

I fratelli Cappuccino, fabbricatori di carta nella città 
di Torino, nell’ anno iSaS proposero un facile mezzo 
onde siippbre alla scarsezza dei cenci , formando carta 
d’una nuova specie da scrivere, da stampa e d’invoglio, 
col legno di pioppo e di salice, colle spillature d’ogni 
sorta di legno e coi zolfanelli spogliati dal canape. In- 
caricata la reale accademia delle scienze di esaminare i 
campioni di ciascuna qualità di questa carta , dietro le 
più accurate ispezioni dei periti ne riconobbe la bontà 
c ne commendò l’invenzione, per cui S. M. Sarda ri- 
conoscendola degna di particolare riguardo pei notabili 
vantaggi che ne possono tornare ai regj Stati , e volendo 
dare agli inventori una parziale testimonianza del so- 
vrano favore che ha incontiato la loro industria, si è. 
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degnata di accogliere benignamente le suppliche degli in- 
dustriosi fratelli inventori, e concedere ad essi un pri- 
vilegio esclusivo di dicci unni per la iùbbricazione della 
carta formata con sostanze legnose. 

E qui è d’ avvertirsi che si può far carta non solo con 
sostanze legnose, siccome pr a ticossi anche prima dell’era 
nostra , di cui più sopra si è fatta menzione , e come 
la riprodussero i suddetti Cappuccino, ma ben anche di 
ortiche, di fieno, di pastinache, di foghe di cavoh o 
d’ altra cosa , la quale sia fibrosa , e particolariaeiite di 
paglia, siccome attualmente di questa si è introdotto un 
uso quasi comune; e finalmente di stracci di panuo-lano 
bianco, benché questa non poti'ebbe sei'vire per iscrivere 
a motivo della sua durezza. 

' La carta incombustibile viene fatta col lapis asbestos, 
o liniini vivuTìiy il quale regge alla forza del fuoco. 
L’asbesto, che in greco significa inestinguibile^ è una 
pietra di color di ferro che si trova nei monti dell’Arca- 
dia. Fu l’asbesto introdotto ad uso domestico dagU anticlii 
per fonnare la tela, e serviva anche per fare abbruciare i 
cadaveri dei loro defunti parenti, la quale sebbene esposta 
al fuoco manteneva sempre la sua bianchezza e la lapi- 
dea sua consistenza ( i ). La maniera poi di fare la carta 
d’ asbesto , descritta da M. Loid , è di mettere in un roor- 
tajo di pietra una quantità di asbesto finché diventi una 
sostaiiza cotonosa , indi si passa per un finissimo crivello , 
purgandolo dalle sue parti terree; così preparato, si tuo* 
scola con acqua pura in un vaso che abbia una capa- 
cità bastante per poter formare un fogho: allora si agita 
col metodo e colla foiTua usata per la carta comune, 
ma con assai maggior violenza e senza tregua, perchè 
essendo l’ asbesto molto pesante, colerebbe la di lui so- 
stanza non si tosto al fondo. La carta , é vero , riesce 
alquanto grossa, ma si potrebbe con maggiori diligenze 
ridurre a tale perfezione da potere scrivervi sopra. 

L’asbesto, -che anticamente abbondava nell’isola Eu- 

(I) Piùiio , lib. , wp. 1. x.\xni. IO. 
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bea, e propriamente nelle vicinanze di Caristo, ora si è 
fatto assai comune nell’ Ligliilterra , nella Spagna, nella 
Francia, nella Svizzera, in Italia, e particolarmente nella 
Valtellina e nella Savoja. Questo minerale, che non cede 
alla forza del fuoco, non può resìstere all’azione dello 
specchio ustorio di cristallo. 

Ricorderò poi con piacere in.sieme e con lode le assidue 
cure ingegnosissime del sig. Perpenti di Como , amatore 
esimio della storia naturale , il quale, dopo non pochi espe- 
rimenti esauriti per filare l’amianto da far tela e carta, 
arrivò ad ottenere i piò felici risultamenti , sui quali fe- 
cesi discorso nel Giornale della Società d’incoraggiamento 
di Milano ( i ) ; nè si deve ommettere di dire che anche 
la consorte del detto sig. Perpenti, maneggiando con indu- 
stre mano l’amianto, trovò che quello del Genovesato è più 
leggero ed a.ssai più trasparente di quello della Valtel- 
lina; eh’ esso resiste assai piò all’azione del fuoco, e che 
.s’ avvicina assai meglio a quello con cui ne’ tempi an- 
dati fabbricavansi le tele asbestine, le quali riuscivano 
molto piò consistenti anche per la circostanza che i fili 
erano per lo piò doppj. 

Sul proposito del iUo di amianto debbo qui fare ono- 
revole menzione della recentissima scoperta del eh. cav. 
Gio. Aldini bolognese, membro di questo Istituto e pro- 
fessore di fisica fra i piò celebri d’Italia, che in questi 
.due anni' fece coll’auiianto , nei modi da lui fatti pre- 
parare , degli indumenti al corpo dei nostri pompieri (?), 
che' con tali vesti, le quali un tempo dicevansi folate, 
entrano nelle piò ardenti fiamme, e ne sortono illesi 
j)er salvare dagli incendj le persone e le cose che altri- 
menti vi perii'cbbero. Milano vide piò volte queste espe- 
rienze, fatte anche in presenza delle LL. kX. II. Ùl. 


(i) Fase. XV. 

(a) Vedi la descrizione de^li ometti 
di arti chimiche c meceanìche y coro- 
nati nella solenne di.slrihuzìonc de' premj 
«falla sovrana rnuuìfìeenza accordati al* 
r industria nazionale ncir anno i8 iS , 
dove a pog. ij sono pure descritti gli 


O^i^etti e strumenti concenìenti la nuatn 
difesa prttcurala ai pompieri nei caè 
d* inceiuiioy del cav. Gio, Aldinif mem- 
bro dvir I. R. istituto , premiato con 
medaglia d'oro fuori deU’ ordinario con- 
corso. Milano y Boiifaoti , i8a8. 
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l’Arciduca nostro Viceré c Leopoldo II granduca di To- 
scana, e rimase convinta dell’ effetto salutare aH’umanith. 

I logli di Londra del i5 dicembre hanno rife- 

rito che il giornale di Boston ha ultimamente annun- 
ziato che un certo David Kiser ottenne una patente 
per l’invenzione di una nuova carta che ha tutta la 
tras]>nrenza del vetro, talmente che è attissima a co- 
prire le incisioni ed i quadri. Questa carta può fare pa- 
rimenti le veci di vetro : la luce che vi penetra a tra- 
verso diviene piii dolce, il che la ren«le particolarmente 
prepria a formare globi o tubi. 11 segreto di questa coiu- 
jmsizione non è per anco conosciuto. ' 

I gioniali francesi di recenti date , citando un foglio 
rii Lione, parlareno d’nna invenzione che per verità destò 
universale la curiosiU». Trattasi d’una manifattura di carta, 
che l’inventore sig. Montgolfìer d’Annonay , proprie- 
tario d’ una grandiosa cartiera , chiamò papier-linge , 
cioè carta-tela, la quale verrebbe sostituita alle biancherìe 
non meno che ai relativi usi di domestica economia. Sic- 
come r autore dell’ articolo inserto nel foglio di Lione 
assicurò d’ aver sott’ occhio non pochi capi di tale ma- 
nifattura , come sarebbero salviette , montili , tomaie e 
simili, lavorati a foggia di damasco, asserendo che non 
la cedono in bellezza e morbidezza alle tele di più fina 
qualità, e che non tanto ne differiscono in solidità; cosà ' 
venne in non pochi eccitato il desiderio di fare acquisto 
dei prodotti dell’ enunciata invenzione. Ma essendosi ta- 
luni diretti ai signori Montgolfier, e non avendo ottenuto 
di appagare le loro istanze , si credettero , ed in allora 
non senza ragione , di dichiarare la falsità di quanto aveva 
pubblicato il succitato giornalista; il quale trovandosi in 
' faccia all’Europa citato al tribunale della verità , cre- 
dette debito di sua onoratezza farne pronta e leale giu- 
stificazione , riconfermando primieramente il fatto , ed 
assicurando poi , che la fabbrica montgolferiana princi- 
pierà in breve a smerciare la nuova carta-tela non si 
tosto che avrà in pronto l’ ammasso suiliciente onde sod- 
disfare ali’ infinito numero de’ committenti nazionali ed 
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esteri. Se non sap]>iamo (inora il processo ■ di (pjesto ri- 
trovalo, die ansìus;nuente braniianio di conoscere in un 
colla niaini'allura stessa, e che forse avrà qualche rela- 
zione cogli antichi jiapii'i e colla carUi-seta dei Cinesi, 
ed in particolare con quella che si fabbrica nella penisola 
di Corea , della quale ho parlato più sopra alla pag. 3o(ì^ 
non ci sfugge perù dai calcoli il notabile vantaggio che 
risulterà dall’ acquisto e dall’ uso della carta-tela. Una 
salvietta , p. e. , non costerà di più di un soldo , ed in 
jiroporzione le tovaglie e le lenzuola; ed il proprietario 
della fabbrica e suoi corrispondenti si obbligano a ricom- 
perare ciascun pezzo alla metà del valore dello smeirio, 
quando si fosse logorato e reso sudicio. 

Questa invenzione, che ha oniiai tutti i caratteri della 
verità non è ristretta soltanto all’uso più sopra esposto, 
ma essa viene estesa ad un’ altra quaUlà cliiamala carta- 
seta , che è una specie di mussola o tulle ricamato, da 
servire per addobbi di sale e camere di maggiore ri- 
guardo, ])cr guarnizioni da letto, per vesti da moda e 
simili, il tutto dipinto con ogni sorta ib fiubssimi, vivaci 
e geniali colori , al modicissimo prezzo di 30 a a5 cen- 
tesimi per ogni metro quadralo. 

Al cospetto di tante scojierle ed invenzioni cbiarainenle 
appare, die orinai la fabbric'uzione della carta giunse a 
tanto |)crfezionamento , che per la sua iinezza e lucen- 
tezza e consistenza non lascia all’ ingegno umano più 
oltre a desiderare, nè a tentare per raggiugnere un piu 
febee risullamento. E quantunque la carta di paghe di- 
verse non abbia conseguilo quello scopo di perfezione, 
a cui mirava la pubblica e privata economia; non per- 
tanto nelle qualità di carta destinate non meno agli og- 
getti di domestica c commerciale necessità , come a <|uellc 
dedicale dal lu.sso al più leggiadro ornamento delle stanze 
e delle loro suppellellib ; l’Italia, a buon diritto vantare 
si può non solo di reggere al confronto , ma di gareg- 
{pare con quelle della Cina, d’ Ligbillcrra , d’ Olanda e 
di Francia. 


CAPITOLO XVI. 


BIBLIOTECHE. 

Se isloriografo fuvvi giammai, che alla semplicità e 
verità dei suoi scritti siasi meritato il rispetto di tutte 
le nazioni , ed abbia a sè richiamata 1' attenzione delle 
più rimote generazio.ni, fu Mosè, il quale , per avei-e il 
junmo scritto per ordine di Dio la storia del mondo, si 
ritenne degno di fede ilivina quanto ci dicono i suoi libri 
distinti nel Pentateuco. Siccome poi fu Mosè scrittore 
non solo , ma sommo legislatore ancora , e legislatore 
profeta e condottiero del popolo d’ Israele , popolo di 
conquista e tU elezione, così andò egli pure distinto per 
gli incontrastabili caratteri di sua santità, nella quale per 
la divina sua vocazione e missione, la venerazione nie- 
i-itossi ben anche di fede umana. Mosè è quindi la sola 
face che guida i nostri passi nelle vie recondite dei secoli 
più antichi, ed i suoi Ubri sono chiari lumi che ci scor- 
tano nel sentiero della verità anche nei più oscuri se- 
coli , e ci portano a conoscere e ad adorare l’ Eterno, 
l' Infinito, rOnnipotente, e resi ancor più istnitti dalle 
tradizioni , ci additano le vere cagioni dell’ esistenza' di 
tutte le cose ed il periodo di tanti maestosi avvenimentL 

Nessun libro più antico noi conosciamo di quello della 
Genesi, sebbene stia tuttora' tra le probabilità, che Noè,’ 
inspirato da Dio, potesse aver riposto nell’arca la sto- 
ria della prima età del mondo , stesa nel modo che in 
quell’epoca gli uomini segnavano le principali \àcende 
dei secoli, e che dietro tali memorie abbia Mosè cavata 
la maggior parte «Ielle notizie riferiteci dalla Genesi. 

A Mosè adunque, e dopo lui a non pochi Ebrei, e 
]>urticolariuente ai sacerdoti caldei deggionsi attribuire le 
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prime storiche notizie, le lepfgi, le cerimonie ed i costerni 
descritti in quei sacri libri; e bisogna dire che a quell’età 
r uso di avere libri fosse tanto invalso, che cU già i prin- 
cipi erano accostumati a formare grandiose biblioteche. 
Una prova l'alibiamo in Esdra (i), laddove parlasi del 
tempio che in Gerusalemme sarebbesi fabbricato: Ora dim- 
qiie , cosi leggesi, se così pare al re (Dario) , Jhccia cer- 
care nella reale biblioteca, che trovasi in babilonia , se sia 
vero che Ciro re comandasse di fabbricare la casa di Dio 
in Gerusalemme : «« Nunc ergo si videtur regi bonum , re- 
u censeat in bibliolhcca regis, quacest inBabylone, utmm 
u nani a Cyro rege jussum fucrit, ut ediflcaretur doinus Dei 
« in Jcrusalem ». Allora Dario ordinò ùde ricerca nella 
biblioteca di Dabilonia; « Time Darius rex praecepit, et 
« recensuerunt in bibliotheca librorum, qui erant repo- 
« siti in Baby Ione (a) >» , per cui convien affermare che 
tale bililioteca fosse ed antìcliissima non solo , ma ezian- 
dio numerosa in ogni genere di libri, su cui trovavansi 
descritti editti, decreti, leggi, annali, ccc. Ma un’ ancor 
più chiara prova la ricaviamo dal- libro secondo de’ Mac- 
cabei (3): Mosè disse non è stato mangiato quello che 
fu offerto per lo peccato , ma consunto dal fuoco .... Sa- 
lomone parimenti celebrò per otto giorni la dedicazione.... 
E queste stesse cose erano registrate negli scritti e nei 
commentari di Neemia, dove dicesi com’egli formò la 
biblioteca, e radwiò da tutte le parti i libri dei profeti e 
di Davide, e le lettere dei re e dei loro doni: « bifcre- 
w bantur autem in descriptionibus et commcntaiiis Nehe- 
« mise haec eadem: et ut construens bibliothecam con- 
« gregavit de regionibus libros, et prophetarum, et Da- 
a yid, et epistolas regum, et- de donariis ». 

E però bene di qui avvertire che gli accennali libri 
non potevano essere che in forma di tavole quadrate, 
siccome troviamo sovente fatta menzione nelle sacre scrit- 
ture sotto la voce sepher , che i settanta tradussero 
axones , tavole quadrate, della qual forma rilevasi essere 


0) Cap. Il, T. Il, la c i3. 
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ti) Lìb. 1 , cap. V , V. 17 . 
(a) Und. , cap. VI, v. i. 
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'stato il libro del patto, o' dell’ alleanza , fl ‘libro della 
legge, e quelli pure dtì divorzio,' della maledizione J eOc.; 
indi per maggior comodità si cominciò a scrivere sopra 
materie pieglievoli , e si formarono i libri in rotolo, che 
i Greci denominarono dai Latini vo/KwnVm , sicì 

come ho accennato parlando della carta. Questa raaì 
niera di fare i libri da raccogliersi nelle bibUoteche andi 
assai in uso tra i Greci, Romani, Persiani, Indiani, ecc.: 
c con questi stessi libri si videro erette insigni bibliote- 
che sino a più secoli dell’era volgare';* dopo di ahe s’in- 
trodussero i libri fatti con fogli separati sebbene tale 
forma, io sono d’avviso, non la ignorassero gli anti- 
chi prìma dell’ era suddetta , comunque non fosse assai 
in uso. Non pertanto viene da Montfaucon assento che 
di tutti i manuscritti greci antichi, ch’egli dice (Ptvw 
osservato, due soli ne trorvò in forma di rotolo, esSeddo 
tutti gli altri compaginati alla maniera dei libri modenii 
Finalmente i libri, conservando l’antica loro denomina- 
zione , apparvero nel modo con cui ora sono - formati 
presso tutte le culle e civilizzate nazioni ‘ 

Da tutto quanto abbiamo qui pure, in aggiunta '"alle 
cose già dette , accennato , pare fuori d’ ogni dubbio che 
agli Ebrei sia dovuta l’origine formar libri e di 'ra- 
dunarti in biblioteche, onde tramandare ai posteri la sto- 
ria del mondo, del popolo santo, ed assicurare' in tal 
modo le care memorie dei loro antenati, servendo l’esem- 
pio degli Ebrei di stimolo alle altre nazioni, e special- 
mente agli Egizj , amatori instancabili dell’ utile e del bello. 
Difatti sappiamo che Osmanduas re d’Egitto, giusta la 
testimonianza di Diodoro Siculo, fu il primo U quale, 
seguendo il costume degli Ebrei , pensasse a formare nel 
suo palazzo una grandiosa biblioteca , e‘ che sull’ archi- 
trave sovrapposto alla porta breve epigrafe vi face.sse in- 
cidere mrfi-tn: c clxe dopo questo re i Tolomei si di- 
stingues.sero nello studio di raccogliere libri in grandi bi- 
blioteche. Forse allora si derivò il nome di Biblioteca 
dal greco vocabolo 0,S\u,t , biblion libro , o papiro , e 
thece, conserva^ riposligUoj giacché bi senso natu- 
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tale i Greci chiamano hiblos , il giunco, on<le col 

papiro fonnavansi i loro libri. Tolomeo 11 Filailelfo 
amava tanto le dottrine ed i dotti, che tulio si diede 
alla collezione dei libri più rari dei suoi tempi [i\ 
Demetrio di Falera, ateniese, che aveva cura della di 
lui lùblioteca , travagliava con un’ estrema snlleciludine 
a raccogliere libri con vistosissime spese da tutti i luo- 
ghi del mondo. Bastava che un libro godesse la ripu- 
tazione di essere di merito, o che potesse incontrare 
1 aggrailimciito del re , perchè venisse da lui per ogni 
costo pi'ocurato. Un giorno che (|uesto principe -gli do- 
mandò di quanti volumi se ne andiisse già copiosa la sua 
libreria, gli rispose che trovavasi tli già al numero aoo,ooo, 
ma che sperava di porl;ire ben presto il numero a 5oo,ooo. 
E siccome fra i Ubri piu accreditati si vanlitvano quelli 
degli Ebrei sulle loro leggi , costruzioni ed usanze civili 
e religiose , scritte in loro Ungua e carattere , e che j>erciò 
meritavano un posto distinto nella sua bil)lioteca; cosi gli 
venne in pensiero che fo.sse a.ssai nlile farU tradurre in 
greco, perchè fossero letti ed inlesL Tolomeo ne approvò 
il consiglio, e sulle proposizioni di ^ixisteo accordò ge- 
nei-osamente la libertà a iao,ooo tra giudici e ragguar- 
devoli personaggi prigionieri nel vasto suo regno, e iic 
die piirte ad Eleazaro, sommo loro sacerdote, ailìnchè 
per si liberale repa di lui muniliceiiza entrasse nel gran 
piano del suo divisamento. Infatti ipiel gran sagrilicatore 
inviò al re 73 interpreti ebrei, che tradussero la Biblia 
didr ebraico nel greco idioma, e ijuesla fu la celebre Fcr- 
sione detta ilei 70. 

Fu essa eseguita con tale felice successo, che quel re 
liIo.sofo, per attestarne la reale sua soilJisfazione , traltò 
qm!gh inviati colla piu splendida magnilicenza, e mandò 
id^ loro tempio sontuosissimi regali: quantuncpie, come re 
il Egitto, diver.sa d assai dall’ebraica avesse la religio.sa 
sua fede e la pratica del superstizioso suo culto a quei 
filisi Dei che contamhiavano la vera teologìa. 
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Voglio'no non 'pochi tra' gli antichi storici, che Anas- 
sagora c(l> il. tiranno Pisistrato fossero i primi che in Gre- 
cia raccogliessero libri; Strabene però ne dà l’ onore ad 
Aristotile ; e gli Ateniesi furono ti'a tutti quelli della 
greca nazione, che in numero straordinario radunas- 
sero libri nelle biblioteche. Ma Serse , rososi padrone 
d’ Atene, trasportò tutti quei libri nella Persia, dove ri- 
masero sino ai tempi di Seleuco Nicànore re di Mace- 
donia , che, divenuto conquistatore dei Persiani, li resti- 
tuì alla prima loro àsde, dove restarono sino al tempo 
in cui Siila , dopo aver messa a sacco Atene , furono da 
lui e da Paolo Emilio trasportati a Roma. 

Plutarco narra che ai tempi di Eumene esisteva a Per- 
gamo una biblioteca, la quale conteneva circa diigeiito 
mila libri. La biblioteca di Tolomeo Filadelfo, secondo 
alferma A. Gellio, accrebbe sino a ben yoo,ooo libri, 
tutti in rotoli , che }>er immensa irreparabile perdita ven- 
nero tutti abbruciati dai soldati di Cesare. 

Turchia. 

Biblioteca di Costantinopoli. 

A Costantinopoli dall’ imperadorc Costantino venne 
eretta una magnihea liiblioteca , la' quale fu a tal punto 
aumentata al principio dell’ Vii! secolo dell’era nostra, 
che divenne copiosa di 33,ooo volumi ; ma che anche questi 
non vennero rispettati dal furore di Leone Isaurico , fa- 
ciMidoli tutti abbruciare in un coi dodici celebratissimi 
bibliotecari , colla perdita dell’Iliade e dell’ Odis.sea , scritte 
in lettere d’ oro sopra le minugia , ossiano intestini di ser- 
pente. La ricci lezza di questa insigne biblioteca e la fa- < 
tale sua rovina è troppo interessante alla storia per non 
esporla quale la descri.sse Costantino Manasse , e la riferi.sce 
il cardinale Baronie (i): dopo avere esposti i furori dei Sa- 
raceni per l’eresia degli Iconoclasti cosi prosegue: Quam 

« nequiter se gesserit Leo intcr alia, vel unicum hoc exein- 

(i) Ann. 716 , n.” io. 
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u plmn dpmon.straro'potorit Hatiilprocul a tempio sancte 
u Dei SapienÙBe splendida domus erat cxtrnrtW, quain nui»- 
« ciipare licui.sset Amorum hortuni , arboribns libios fe- 
« rentibus plenum, adeoque lucum pulcbeirimiim oinni- 
u gena; doctriiiae, sapientia;que plantis consitum. Nam 
u erat in ea cougestus libroruin thesaurus, quorum nu* 
« merus Iriceiia et triu millia complectcbatiir. Tabs hoi^ 
w tus , tantustpie lucus divini cujusdam bominis cune iìdei 
« commendatiis erat, qui doctrina pra:stabat, et super 
u caeteros omnes radiis scientiae coUucebat: non inepte 
« dixeris , abuni quenidam Adamum fuisse divinuni cu* 
« ratorem arborum, de pulebris Edenis arltoribiis delicias 
« capientem, ejusque plantarum non niarcescentium agri- 
u coìam. Hi tot numero , quot circub zodiaci signa sunt, 
« tibsque mercede litleranim et doctrinas cupidos inslme* 
•4 baili , et caligims velum tam in putrì praasligiisque re- 
« l’erta Gnecorum, quam religiosissima nostra discipbna 
« suis auditoribua adimebant, uno ilio de quo diviiiius 
« inter omnes, Solis instar lucente. Tanta vero In opi- 
« nione virtutis erant, ut ne ipsi quidem Ini pera lores 
u novi quicquam, et inusitati vel moliendurn, vel ageii- 
u dum sibi putarent, illis in consLtium non adhibitis. 

u Tales ergo viros piotate singulai-es, et innoceiitìie 
« vitae conspicuos, variorumque donorum ubere copia 
« praistalnles Imperator intra sua retia compreliendere, 
« suique furoris inipii parlicipcs cflicere multum.silieliai 
M Cum autem cunctis molitionibus aiUiibitis ebderetiir; 
u lice etiim vel metu , vel minis eos in sentcntiam suain 
« jKirtraliere poterat? cumque auro etiam uterelur, ca> 
teroquiu inexpugnabili socio: tamen aquilani se perso- 
w qui, vel sidcra tactu coulingero velie dcprchendebat: 
u Uindem ro desporata (quouainmodo liaec obsecro expo- 
u nani?) consiUum smvum, absurdum, iinpium capii, 
M (pioil quidem nec inuuanis Scytba , vel Masagetes co- 
u pisset: inateriam siccam et concroinabilcui ex arìdis 
« i’a.scibus coacervai; eu(|ue succensa, cunclos cxurit, liu- 
u mines itiqiiain illos, ben, reIìgio.sos cutn libris; proli 
« udcslum virluli aniiuum! proli meulcm bcUuiiuui ! M- 
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« mirum ex unguibus saeviis ille leo jam agiiilus. Pul- 
u clierrìina quieque de dìscìpiiiiis oniiiLIjus ìstic asserva- 
u baiitur. Et iiiter alia volli meii extabat adniirabile coii^ 
« fectuin de draconis intestino, cui crani inscripti libii 
u liomerici, tara lUas tota, qiiam Ulyssea. liceo Conatan- 
u iinus , eadem eie his Zonams j Cedrenus , Glicas , 
w et alii n. • 

Anche Tyi’annione, grammatico assai distinto a* suoi 
tempi , che fu contemporaneo di Pompeo , avea radu-^ 
nata una biblioteca di molte migliaja di librì. Alessan- 
dro , vescovo di Elia , o nuova Gerusalemme , sotto T im- 
peradore Severo , fondò un’ assai distinta e ricca biblio- 
teca nella sua giurisdizione vescovile, locchè prova quanto 
in que’ tempi fiorisse la pace., Tagio e la prosperità 
Presentemente in Costantinopoli, sebbene ciò sia in op- 
posizione al religioso-politico regime di quell’impero, esiste 
pur tuttavia una biblioteca dettJi del Serraglio di Costanti^ 
napoli. L’ edifizio presenta la forma d’ una croce greca : 
uno de’ bracci e destinato ad uso di anticamera, e gli 
altri tre, compreso il centro, contengono il corpo di 
tutti i libri. Sulla porta destinata all’ ingresso sta scritto 
in grandi lettere arabiche: Entrate in pace-j copre il mezzo 
della croce una ben alta cupola sostenuta da quattro co- 
lonne di marmo; le tre braccia hanno sei finestre, tre 
di sopra e tre al disotto, e in ogni braccio si conten- 
gono quattro scaffali sempbci, con le imposte o gli vSj>or- 
tclli a grata cliiusi a chiave, e sigillati dal bibliotecario. 
I bbri non sono riposti con ordine nei detti scaffali , 
ma ammucchiati gli uni sopra gli altri col taglio in fuori, 
sul quale è malamente scritto il titolo ; y\ si contano ì 294 
manuscritti , la maggior parte dei quali in arabico, e tra 
questi è celebre la famosa opera di Deheffcr Kitubi, nella 
quale i dotti d’ Oriente non dubitano trovarsi il nome 
ed il destino di tutti i sovrani della Turcliia e dell’ Egitto 
sino alla fine del mondo. Vi si trovano alcuni de’ mi- 
gliori autori persiani e turchi, ma nessun libro esiste 
ebraico, greco o latino di qualche importanza. Diciassette 
sono gli esemplari dell’ Alcorano , c i 43 sono i conimeli- 
Amati. Ricer. St. T. li, 21 
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tatoi’i dello stesso ; 182 codici formano la collezione delle 
tradizioni relative a Maometto; e 824 le opere che com- 
pongono la giurisprudenza maomettana. 

La biWioteca di Aristotile , resa in tutta la Grecia in- 
signe per la cooperazione prestata da altii celeliratissinii 
iilosotì, rimase in eredità a Teofrasto, e dopo la morte 
del suo erede ]>assò nelle mani di Neleo suo discepolo , e da 

a uesto ai suoi eredi , i quali temendo che Eumene , re 
’Attalia, gran raccoglitore ili liliri, non li facesse con 
quelli dell’Aristotelica bililioteca trasportare a Pergamo, 
li nascosero sotto terra , dove soffrirono un guasto inCnito, 
in modo che venduti poi ad Apellicone, qm^sti procurò 
di farli trascrivere, ma restarono pieni d’ errori. Lucio 
Siila (i) dopo le vicende bellicose d’Atene li mandò a 
Roma ad Asinio Polhone : si crede eh’ egli fosse il primo 
che desse inano a formare una delle più copiose biblio- 
teche, composta non solo di quelle, ma di tante altre 
insigni opere greche e latine. E siccome lo studio delle 
belle arti e delle scienze si avanzava tra i Romani di 
jiari passo col valore e colle conquiste ; cosi in poco 
tempo Roma trovossi padrona delle opere più insigni 
raccolte nei paesi sotto la potente sua dominazione,, 
e se ne formarono di tal maniera non poche biblio- 
teche, in modo che, se vogliamo prestar fede a P. Vet- 
tori , ventinove se ne potevano contare , tra le quali , 
oltre quella di Asinio PoUione, celebri erano quelle di 
Liberto , di Lucilio Lucullo , di Marziale , la Capito- 
lina , la Palatina fondata da Augusto sul monte Palatino , 
r Ulpia di Paolo Emilio vincitore di Perseo , non che 
quelle di Attico, di Giulio Severo, di Severo, di Pamfìlo 
martire, di Trajano e di Tivoli. 

Domiziano, in progresso di tempo, procurò di risto- 
rarne alcune che avevano non poco sofferto: c Gordiano 
Ile formò una che conteneva circa 62,000 volumi. Ma 
tutte queste grandi biblioteche andarono soggette a quelle 
iiicvitaliili vicende conseguenti alla catastrofe di una città 


(I) Slrab., lib. Xlll. 
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gueiriera, s«;bbene con tiitt’ altro aspetto, in meno che 
no ’l pensiamo , Roma levasse disotto le sue rovine l’ op- 
presso capo, raccogliendo ne’ suoi ruderi ora gli avanzi 
della romana })Ossanza , ed ora riordinando (pianto so- 
pravanzò alle ingiurie dei secoli ed ai furori dei barharL 

t 

Biblioteche di Roma. 

V iti calia. 

Non ci ha ' pontefice che nei secoli di pace non abbia 
rivolto sollecito le cure a quella parte ove hanno lustro 
le scienze ed ogni b(*ll’arte. La f^atìcatm biblioteca ò al 
certo una delle più insigni che si conoscano. Venne que- 
sta eretta dapprima nel Lateranese palazzo ; Martino V 
Li fece tra.sportare nel Vaticano ; Nicolò V e Sisto iV 
r accrebbero notabilmente. Sisto V fu poi quel ponte- 
fice che, oltre d’ avervi fatto costruire una serie di sale, 
r arricchì immensamente ili opere le piu insigiù che fece 
raccogliere tra non poche nazioni; e si vuole che a quel- 
l’epoca venisse ancor più aumentata cogli avanzi della 
famosa biblioteca d’ Eidelberga , .saccheggiata dal conte di 
Tilly nel iGaa. Dopo la prima sala, dove sono dipinte 
le otto Sibille, trovasi la vastissima galleria che forma 
il principal corpo della biblioteca : e.ssa è lunga 3 1 7 palmi 
romani e larga 69 , ma in tre navate , dove tra i belli 
dipinti evvi quello che rappresenta la Sibilla che portò 
a vendere i famosi libri a Taripiinio Superbo , del qual 
fatto parleremo nel tomo III, capitolo Libri Sibillini. 
In questa grandiosa galleria conservansi i pregievolissimi 
e più che rari manuscritti greci , latini , alemanni ed 
itaUani , alcuni dei qnab ricchi di superbe miniature ; 
ed in questa puro vedesi quel sarcofago rinvenuto fuori 
di porta maggiore , dove trovasi tuttora l’ iiichiuso len- 
zuolo di amianto, che avrà involto il cadavere incene- 
rito di qualche distinto personaggio. Anche le altre sale 
e gallerie sono tutte occupale da grandiosi .scalTali con- 
tenenti non pochi altri as.sai rari manuscritti ed edi- 
zioni eh vario geiicie il più scelto c disliulo. Ma uellu 
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bella sala detta dei pajiiri , oltre di conservarvisi una pre- 
gievolissima e rarissima raccolta di questi inonuinenti 
d’ anticliiUi , le sue pareti sono nella ma.ssiina parte co- 
perte di scritture a vetusti tempi appartenenti, scritte su 
papiro d’Egitto. Insomnia al (iÌo.sof’o, al letterato , all’ ar- 
tista , all’astronomo, al matematico ed al meccanico di 
qualunque lingua e nazione, la biblioteca Vaticana pre- 
senta soggetti d’ ogni studio , e tutti degni della piu 
sorprendente ammirazione. 

Di recente il signor Silvestro Guidi romano , che'' ar- 
ricchì d’assai il museo Pio dementino di preziosi mo- 
numenti d’antichità, raccolti nell’Egitto, vi portò del 1826 
un insigne papiro greco-egizio , il ijnale senza dubbio 
darà non poco lustro alla ricca collezione dei papiri con- 
servati nella Vaticana. I fogli di Roma , nel principio del 
1827, così parlarono di questo beli’ antichissimo monu- 
mento : « Le osservazioni jiiù accurate fatte su tli esso 
« (papiro) e sulla immagine rapjM-e.sentata nella preziosa 
« impressione della gemma, che traversata da sottil fa- 
M scia, lo chiudeva a guisa di suggello, non che le va- 
u rie concordanti ragioni del testo , hanno dato la sicn- 
« rezza appartenere il papiro mede.simo al grande To- 
« lomeo Filadelfo, il secondo dopo Alessandro Magno 
« nella sene dei re d’Egitto, e che si rendette imnior- 
« tale per le scienze e per le lettere che tanto protesse, 
i« e per avere inserito il suo nome nei fasti della rcU- 
«< gione colla versione greca dell’antico Testamento detta 
M dei Seltantn, formata sotto il patrocinio suo. Quindi 
(t un tide papiro, il quale inoltre è interessantissimo, nè 
« manca di alcuna lettera , supera in antichità ed in 
u pregio le scritture tutte che (inora conoscan.si in Eu- 
M ropa ”. — Il testo è composto di quaranta linee ol- 
Lro cinque, che sono nella soprascritta ed a tergo: lo 
i!he presenta un modello .singolare e di molla importanza 
nella dotta paleografia, anche per qucjUe notizie che po- 
tranno ritrarsene a dilucidazione delle analoghe epoche. Sarà 
poi ben grato il sapere che uno scritto co.sì insigne ri- 
marrà semjire in Roma, poiché è piaciuto aU’einiuen- 
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tlssimo cardinale Giulio Maria della Soniaglia, blbliole- 
cario inerilissiino di santa Chiesa, farne racquieto e do- 
narlo alla biblioteca Vaticana. 

I fogli di Roma assicurano che questo papiro verrà in 
seguito illustrato. 

Barberina. 

Sulle rovine dove maestoso ergevasi il vecchio Cam- 
pidoglio, alzossi più che magnifico il palazzo Barberini, 
regnando Urbano Vili di quella illustre famiglia , nel 
quale, oltie la preziosa e ricchissima pinacoteca di di- 
pinti c sculture dei classici i più accreditati, conserva 
una grandiosa biblioteca che conta più tli 5 o,ooo volumi 
di pregevoli e rare edizioni , con più migliaja di manu- 
scritti, venendo perciò frequentata dagli studiosi che 
a loro comodo trovano aperta due volte in ciascuna set- 
timana ; nè lascerò di ricordare qui alcuni preziosi nia- 
nuscritti orientali e massimamente arabi, tra i quali, 
due opere turche di una rarità stiaordinaria : 

Nasairol-csciitar ^ o sicno i simili fra i poemi. Anto- 
logia delle più auliche, che conta circa 200 poeti tur- 
chi, le di cui poesie furono ordinate secondo i diversi 
metri da Nasini poeta , resosi defunto l’ anno dell’ egira 
960 ( 1 543 ). 

La storia di Ariadeno ( ChaireiUin ) Barbarossa , det- 
tata da lui stesso a Ciauscio, speditogli a tal oggetto dal 
sultano Suleimano. 

Sono j)OÌ di un pregio nou minore anche i seguenti 
codici mss. 

Sajarnamei Timur , cioè il libro della vittoria di Ti- 
mur , poema epico del poeta Ilalefi, morto del 927 
(i 52 o), con alcune altre aggiunte del 967 (i559). 

La Borda, poema encomiasto di Maometto, tradotto 
in latino dall’ Uri , in francese dal Sacy , ed in tedesco 
dal Rozenweig e dal eh. orientalista G. De-IIammer die 
diede utiU ed estese notizie di questi ed anco di altri 
preziosi monumenti delle biblioteche italiane. 

Giamasbname , poema turco romantico dei fatti del 
Savio Giamasb. 
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Ilikaìeti Tcmìmdari j storia turca favolosa rimata. 

Simile di Daniel Bclukia e della regina dei serpenti. 

Il Divano del Bakij prìncipe dei lirici turclii, e le 
Gazzelle dclVEmri^ poeta turco. 

Miftchol-hikmet y ossia, la Chiave della filosofia , di 
\Ahmed Ben Ahbas di Andalusia y arabo , ignoto all’ Plagi 
Calfa. 

Estratto turco delle medicine del canone delV Avicena. 

Il libro del vino risguardato come mediciim. 

La dottrina dogmatica deW Islamismo in verso, del 
Ninciifi, morto del 53 ^ (1143). 

Angelica, 

È questa situata nel convento degli Agostiniani, e fu 
eretta dal P. Angelo Rocca , ed assai accresciuta dal 
P. Vasqucz, generale dello stesso Ordine, coll’ acquisto 
della ri(!ca biblioteca del cardinale Passionei, avendo sboi^ 
salo 3 o,o'oo scudi romani, per cui si è cosi renduta VAn-- 
gelica una delle più ricche biblioteche di Roma. 

Corsiniana. ' 

Nel palazzo dei duchi Riari, ora dei principi Corsini, 
trovasi la pregevole biblioteca Corsiniana y distribuita in 
otto sale; occupando questa un grado assai distinto per 
le più cospicue edizioni dei qiiattrocentLsti, oltre un’istraor- 
dinaria quantità di stampe unite in più di cento grossi 
volumi. 

Albani. 

\ 

Anche la biblioteca Albani ebbe sempre rinomanza 
presso le culte persone, contando essa più di 4O5OOO vo- 
lumi dì opere ed edizioni rarissime, oltre le belle copie 
niss. dei Divani dei tre poeti lirici persiani, HafiSy So- 
haìr Fariabi'y Ssaibij e l’opera Es-schiat fi mewalsil- 
huriaty cioè i settenarj nell’ammonizione delle creature, 
<li Abdorrahman Alhamadani. Di quest’opera curiosis- 
sima , etica e filologica , si trova una copia nella biblio- 
eca G. Q. di Vienna. In due sale distinte si conservano 
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poi non pochi (lincgni di RaiTacllo, di Polidoro, del Do- 
iiicnichiuo , di Giulio Koniaiio e di altri celebratissimi 
maestri. 

Biblioteca Ghigi. 

Merita pure parziale considerazione la biblioteca esi- 
stente nel palazzo Gbigi, che a])parteiine alla famiglia 
di Alcssjindro VII, essendo essa doviziosa di manuscritti 
e scelti volumi di sUimpe. 

Biblioteche ^lessniulrìna , Casanatense , Gregoriana ^ 
ylracelitana , Lancisiaiia, ecc. 

Degite pure sono, fra tant’ altre, di speciale onorevole 
menzione le biblioteche Jlessandrina situata nella Uni- 
versità della Sapienza; Casanatense nel convento della 
Minena, che consena, tra gli altri rarissimi codici de- 
scritti nel noto catalogo, il d/cfnetv/ di Gelaleddin Rumi ; 
un Kudiiri illustrato da Rosenmùller, un poema turco, 
intitolato Scemsie, cioè solare, di Jazigi Saldi, il quale 
tratta delle meteore e rivoluzioni dell’ anno ; Grego- 
riana nel Collegio Romano; dracelitana nel convento 
d’ Araceli; Laiicisiana in S. Spirito in Sassia, ecc. ecc. 

Nè ci ha da stnjùrsi che Roma sola trovisi tuttora in 
possesso di tante sì cospicue e distinte biblioteche, men- 
tre sappiamo daUe storie de’ rimoti tempi , e particolare 
mente da s. Girolamo, che ogni cliiesa aveva la sua bildin- 
teca, e per conseguenza la metropoli dell’orbe cattolico 
dovea primeggiare in genere di collezione di libri, siccome 
quella che vedeva innalzarsi i più .sontuosi cdilizj sacri 
alla maestà di quel Dio, che su que’ sagrati coUi dispiega 
tutta la maestà ed il trionfo di sua religione. 

• Non si creda però che l’utile gara di raccogliere libri 
ed erigere biblioteche fosse diventata privativo diritto 
dell’antica e moderna Roma. L’Europa tutta senti, più 
d’ogni altra parte del mondo, la necessità di conser- 
vare in certi santuarj le reliquie di sludj accurati e pro- 
fondi, d’instancabili fatiche e spar.si sudori, coi quali 
vergarono Umti preziosi volumi i maestri d’ogni bel- 
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1’ arto , (V o^iii scienza , d’ ogni cuUiira , i Tdosofì , gli 
oratori, gli storici, i giuristi, inatcniatici , astronomi e 
tanti altri, che dottrine all’ umanità cotanto salutari con 
saggia erudizione spiegarono. 

Vienna. 

Biblioteca Imperiale. 

Ebbe questa biblioteca la sua prima origine verso la 
metà del secolo XV, allorquando Enea Silvio, che fu 
poi assunto alla suprema dignità della Chiesa col nome 
di Pio II, era segretario imperiale, che unitamente a Gior- 
gio Teurback, lettore di matematica in Vienna, radunò 
per S. M. l’imperadore Federico IV un vistosissimo nu- 
mero di manuscritti, ed in seguito di tutte le prime 
edizioni di Germania. 

Massimiliano I essendo succeduto a Federico nell’im- 
pero germanico, diede saggie disposizioni perchè venisse 
accresciuta quella sceltissima collezione non solo con tutto 
il corpo di sua particolare libreria, ma ben anche con 
moltissimi manuscritti levati dai chiostri, o di già dive- 
nuti di ragione fiscale, affidandone la custodia e la di- 
rezione al celebre Conrado Meissel Celtes, che fu il 
primo poeta coronato in Germania, il quale del i5o8, 
cedendo all’ inevitabil legge ai mortali prescritta, legò a 
S. M. l’imperadore Massimiliano la sua particolare li- 
breria. Sotto la direzione di Giovanni Spiesshammer 
( Cuspinianus ) , dottore in legge e sovrantendente alle 
scuole imperiali di Vienna, successore a Celtes, la biblio- 
teca imperiale ottenne un grandioso aggrandimento , me- 
diante l’ unione della preziosa libreria del serenissimo re 
d’Ungheria Mattia Corvino, e di non pochi altri liini 
donati o legati da chiarissimi personaggi , distinti in 
lettere e cariche , tra’ quali , di quelli eh’ ebbero la 
presidenza della stessa biblioteca , siccome appare dalla 
seguente epigrafe posta all’ingresso, e che contiene la 
storia compiuta , incominciando dalla traslazione fattasi 
eseguire da Leopoldo I dal cliiostro dei Francescaui in 
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qiicll.3 parte del ' palazzo di Corte , ov’ è situata pre- 
sentemente: 

QTOD . BONVM . FELIX . FAYSTVMQVE . SIT 
BIBLIOTHECAM . CAESAREAM . VINDOBONENSEM 
A . GLORIOSISSIMO . ROMANORYM . IMPERATORE 
MAXIMILIANO . 1 . 

FARTIM . QYIDEM . EX . MAIORYM . SYORYM 
LIBRARIA . SYPELLECTILE 

PARTIM . YERO . EX . PECYNIA . SYA . ET . SACRO . FISCO 
CIRCA . ANNYH . AERAE . CHRI8TIAKAE . MCCCCXCY 
FYKDATAM ' 

DEINDE . AYTEM . NON . TANTVM . SYBSEQYENTIYM 
IMPERATORYM 

DILIGENTIA . ET . IMPENSIS 
YERYM . ETIAM . MAGNA . PARTE . LIBRORYM 
SERENISSIMI . REGIS . HYNGARIAE 
MATTHIAE . CORYINI 
NEC . NON . CLARISSIMORYM . YIRORYM 
CONRADI . CELTIS . IOANNIS . CVSPINIANI 
lOANNlS . FABRI . EPISCOPI . YINDOBONENSIS 
IOANNIS . DERNSCHWAMMII 
WOLFGANGI . LAZII . IOANNIS . SAMBUCI 
AY6ERII . BYSBECKII 

RICHARDI . STREINII . HVGONIS . BLOTII ) 
TYCHONIS . BRAHE 
SEBASTIANI . TENGNAGELII 
ET . PHILIPPI . EDYARDI . FYGGERI 
PRAESTANTISSIMIS . BlBLlOTHEClS 
ALIISQVE . YARIIS . MAXIMI . PRETII . ACCESSIONIBYS 
' ADEO . LOCYPLETAM 

YT . NYNC . MINIMVM . OCTOGINTA . MILLIBYS 
SELECTISSIMORYM 
TAM . MANYSCRIPTORYM 

IN . OMNI . FACYLTATVAI . SCIENTIARVM . ET . ARTIYM 
GENERE . CONSTANE . NVLLl . TOTIYS . TERRARYM 
ORBIS . BIBLIOTIIECAE . YEL . NYMERO 
ET . PRAESTANTIA . LIBRORYM . YEL . YARIETATE . LIN6YARYM 

CEDAT 
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SACRATISSIHVS . ROMANORVM . IMFERATOR 
LEOPOLDVS . I 

DIVI . FERDINANDI . Ili . FILITS 
CAESAR . AVGV8TVS 

NE . PRIVS . SITV . AG . SQVALORE . INTERIRET 
QVAM . IN . NOYVM . AG . COMMODIVS . AEDiFlClVH 
TRANSFERETVR 
IPSE 

PROPRIO . MÒTV . CVRAVIT 

REPVRGARl . INSTAVRARl . ET . IN . EVM . STATYM . RESTITVI 

YT 

ET . DEO . OPT . MAX . ET . AEVO . NOSTRO . ET . P08TERITATI 
OMNI . MODO . ET . PRORSVS . INCREDIBILI . YTILITATB 
POSSIT . INSERVIRE 

ANNO . AERAE . CHRI8TIANAE . MDCLXIII 
Dopo quest’epoca, l’ imperiale biblioteca andò sempre 
più accrescendo la ricca sua suppellettile. Tutti i libri 
della bibboteca arciducale, non esclusi i manuscrìtti di 
Ambras in Tirolo, vennero incorporati: e nel 1674 P®" 
rimcnti vi si aggiunse la biblioteca spagnuola del mar- 
chese Gabrega. 

L’imperadore Leopoldo I nel 1680 nominò bibbote- 
cario Daniele Nessel, daUc di cui dibgenti cure si eb- 
bero rilevanti incrementi neU’I. bibboteca, e segnata- 
mente coll’ avere assai cooperato aUa cessione dei libri 
e manuscrìtti lasciati dal suo antecessore Lambechs, e 
per r unione fatta sotto la sua direzione della conside- 
revole biliboteca d’Insbrucli. 

Nessel morì del 1 699 , e la carica di bibliotecario restò 
vacante sino all’epoca in cui Giuseppe 1 nominò il eh. 
Gio. Benedetto Gentilotti di Engelsbrunn, per la tb cui 
attività ed estesissimi scientifici lumi si ebbero i primi 
cataloghi e le esattissime descrìzioni di tutti i manuscrìtti 
fin aUora raccolti, molti dei quab nè conosciuti, nè il- 
lustrati , formandone separati volumi distribuiti in serie , 
e con provvido ordine disposti negli scaffali. Questo be- 
nemerito letterato venne del 1733 chiamato a Roma col 
titolo di auditore della sacra romana Bota, e del 1735 


Digìtized by Google 







Digitized by Google 


f 


BIBLIOTECHE- 33 1 

fu eletto vescovo di Trento, essendogli succeduto ncUa 
carica di bibliotecario in Vienna Gio. Nicolò Garelli , 
protomedico di corte, nominato dall’impcradore Carlo VI, 
ai cui consigli accondiscendendo il grande monarca get*> 
manico , convertì quella privata proprietà di Corte in un 
pubblico stabilimento destinato a comodo di tutti gli 
amatori delle scienze e delle arti belle. 

L’imperiale bibboteca dal l'jii al 1740 venne oltre- 
mmlo aggrandita coll’ immensa congerie delle edizioni c 
manuscritti tratti dai Paesi Bassi, già di ragione del ba- 
rone Ilohendorf, e dalle scelte librerie dell’ arcivescovo 
di Valenza della casa Cordova , del principe Eugenio , <li 
Apostolo Zeno veneto, e di Alessandro Riccardo napolitano. 

A queir epoca l’imperiale bibUotecji oltrcjjassava di già 
i 1 00,000 volumi, loccbè diede spinta al magnanimo Carlo di 
realizzare il già da tempo meditato disegno di far innal- 
zare il gl andioso fabbricato , die attualmente forma Tam- 
mirazione di chiunque lo va a visitare, alTidandone la 
direzione al soprantendente alle pubbliche castmzioni 
Gundakar, conte di Alllian , al barone di Slroder ed a 
Gio. Bernardo Fischer di Erlaii, architetto di corte. 

La nuova fabbrica venne a comprendere tutta la metà 
della fronte dell’ attuale piazza Giuseppe , sulla quale fu 
maestosamente eretta. Sulla cupola, che sta sul corpo 
s|X)rgente nel mezzo della facciata, torreggia Minerva , 
dea della Sapienza e delle arti , che sta sopra un carro 
trionfale tiralo da quattro destrieri bardati con valdrappa 
di metallo dorato, in atto di calpestare nella corsa l’I- 
gnoranza e l’Invidia prostese sotto i lor piedi (V. la tavola 
qui a fronte). Su l’uno dei due lati vedesi Atlante, che tiene 
il globo del cielo , avente ai iianchi due statue allegoriche 
rappresentanti l’Astronomia in attitudine di contemplare il 
cielo; sull’altro Telliire, dea della Terra, che tiene il 
suo globo in mezzo parimenti a due statue, che figu- 
rano la Geometria che sta misurando la tona. Ambedue 
i detti globi sono di metallo dorato. Sulla («ma estrema 
della cujmla sta il cappello arciducale d’.\ustria, e sopra 
di esso la croce che l’ imperadorc Federico 11 couce- 
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delle di porlarc a Federico il Bellicoso, duca d’ Austria, 
della casa di Bamberga. Scilo a Minerva leggesi quesla 
epigrafe in grandi caratleri dorali : 

CAROLVS . AVSTRIVS . DIVI . LEOPOLDI . AVGVSTI . F1L1V8 
AVGVrrVS . ROMANORVM . IMPERATOR . pater . PATRIAE 
BELLO . VBIQYE . COMFECTO . IHSTAVRANDIS 
FOVENDISQVE 

LITTER18 . AVITAM . BIBLIOTHECAM . INGENTI 
LIBRORVM . COPIA . AVCTAM 
AMPLISSiMIS . EXTRYCTIS . AEDIBV5 
PVBLICO . COMHODO . PATERE . IvSSIT 
CIOIOCCXXYI. 

Due sono le porle d’ingresso, una parlicolare per l’im- 
perial Corle, allra per il pubblico, posla al lato sinislro 
della piazza Giuseppe. Enlrando per il grande cancello, 
sopra cui leggesi : Bibliotheca Palatina , si prcsenlauo allo 
Sguardo non poche romane anlichità , ed ascesa la maeslra 
scala , che melle al principal corpo della bibboLeca , leg- 
gesi quest’epigrafe: 

BIBLIOTHECA . AVGVSTA 

CVRANTE . GVNDACARO . COMITE . AB . ALTHAN 
SYPR. AED. CAES. PRAEF. EXTRVCTA 
CIOIOCCXXYI. 

Questa sorprendente sala è 2^0 piedi in lunghezza e 
54 in larghezza. Nel mezzo della stessa s’eleva la grande 
cupola portala da otto colonne , nel centro delle quali 
s’ alza maestosa la statua di Carlo VI in grandezza na- 
turale , di marmo di Carrara , circondata da altre statue 
rappresentanti alcuni principi regnanti di Casa d’Austria: 
sotto la grande cupola vedesi l’ apoteosi dell’ immortale 
fondatore, a’ piedi della quale sta la Fama in atto di 
spiegare, per le vie dei venti, rapido volo verso il cielo 
con una piramide emblematica dell’ eternità. Non poche 
altre statue e busti sono distribuiti nella biblioteca, rap- 
presentanti principi, signori e letterati di diversi Stati 
di Casa d’Austria, oltre i molti dipinti e tanti oggetti 
d’ antichità. 

La grande Maria Teresa, del 1745, stabilì la carica 
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di presidente della biblioteca, nominando il protomedico 
Gerardo barone di Switten, sotto la cui presidenza la 
biblioteca ebbe miglior ordine e notabilissimo incremento, 
coll’aggiunta delle librerie Starhemberg, dell’ università 
e del magistrato, non che colla preziosa raccolta delTim- 
peradore Francesco I , e con alcuni sceltissimi libri aj> 
partenenti alla biblioteca GarellL 

Giuseppe II c Maria Teresa, del 1769, fecero grandi 
ristauri a questo ammirabile stabilimento , riclamati forse 
dalla mancanza di solidità necessaria nei fondamenti, in 
ispecic per gli accrescimenti posteriori ; e di queste opero 
utib, necessarie ed assai dispendiose, se ne perpetuò la 
memoria con questa lapide : 

lOSEPHVS . Il . ROM. IMP. ET . MàRIA . THERESIA 

MATER . AVGG. 

FVNDAMENTORVM . ET . FORNlCVM . SVBSTRVCTIONE9 
RESTAVRARI . IVSSERVNT 
CIDIOCCLXIX. 

Nò devesi ommettere di dire , che in questa occasione 
venne levato il falibncato costituente la scuola d’equita- 
zione , unitamente alle irregolarità di altri muli : e del 
1784 lo stesso magnanimo impcradore Giuseppe II , di 
care ricordanze, fece innalzare 1’ altro lato della biblio- 
teca in armonia colla costruzione principale, e per tal 
maniera si formò l’ attuale piazza nauti la biblioteca , che 
da quell’ epoca si denominò Piazza Giicseppe j in mezzo 
alla quale il nostro grande imperante, volendo perpetuare 
le grate memorie dell’ illustre suo zio paterno Giuseppe II, 
fece innalzare il grandioso monumento sormontato dalla 
statua equestre in bronzo dell’immortale monarca (i). 


(i) Non riuscirà discaro ai lcgp;ilori 
che io qui abbia riscrbalo a parlare 
della statua equestre dclP imperatore 
Giuseppe li di sì chiarissima memoria , 
quando avrei dovuto ciò fare nel tojn. 
I, al cap. II, della scultura. Ma sic* 
cumc, oltre che in allora non aveva 
ancora pronte tutte le notizie che at- 
tendeva con imp.izienza , vidi poi clic 
non sarebbe staio fuor di projiusitu ri* 
nerbarlo a (picslo periodo di storia , 


giacche tale grandioso monumento ha non 
|>ochc cose in relazione alla biblioteca 
imperiale , ed in singolari maniere ab- 
bella la piazza sulla qu.ile s’ erge mae- 
stoso il palazzo della biblioteca stessa ; 
cosi non ho voluto togliere alla storia 
tale ricordanza. 

Questo colossale monumento , di cui 
c tanto beuemerito qiicIP augusto prin* 
cipe , e opera del cavaliere Francesco 
Dc-Zauucr, statuario dcU’inipcriale Cor* 
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Vedi la tavola qui di fronte 
annesso il tempio e la statua 
italiano scultore Canova, n.“ 

tr , e direttore deir I. R. aerademia 
delle Belle Arti , che fere il dUe^o , 
i modelli e la fusione della statua; im- 
piegandovi lo spazio di undiri anni , rioè 
dal I "(p al I per i diserti e piccioli 
modelii, c<l il rcrtanle per il compiuto 
perfezionamento. 

Il piano che occupn il monumento è 
^ klaft. in lunghezza c 0 in larghezza: 
sopra tre gradì posa il piedisUUo , che 
è di granito grigio polito , cavato presso 
Maiithausen a non molta <Ustanza da 
Linz. 11 zoccolo che serve di base , è 
alto due piedi , lungo ^ klaft. , largo 5 
klafi. e 5 piedi. 11 piano su petiorc sporge 
in fuori 4 piedi , pollici •j i/4> 

La tavola dove posano i piedi del 
cavallo è lunga 3 klaft. , 3 p. , S polL, 
largo t klaft., p. i, ed alto poli. 8. 

L'altezza del cavallo dal pie<le da- 
vanti sino sopra la ciiioma arila testa 
è 3 klaft. , I p. , 3 poli. La lunghezza 
dello stesso dalla testa «no alla coda 
inclusivaroeiite è 3 klaft. , 3 p. , 3 poi. 

La statua dell' imperatore c ti piedi; 
e se fosse in piedi sarelibe piedi i 3 ip. 

L'altezza di tutto il monumento e 5 
klaft., 3 p., 8 poli. 

1 sassi che formano la barriera, sono 
G p. e 6 poli. Le colonne d' angolo 
sono t klaft. , 3 p. , 8 poli. Le raeda;* 1 ie 
colle epigrafi e coi fregi posti in giro 
di dette colonne s<ino i piede e poli, 
di diametro. Le tavole delle iscrizioni 
sul monumento sono alte .5 piedi c 3 
|K>llicì, ed egualinrnte laiche. 1 bassi- 
rilievi hanno la larghezza di i klaft , 

4 p., I poli., e l' attizza di 5 p. e 
|K>ll. t; 3 : le principali figure dc' me- 
desimi sono alte 4 p> > G |>^11* 

L'imperatore sii'ìde a cavallo in co- 
stume romano, colla mano stesa in atto 
d' annunziare ai suoi popoli pace c pro- 
siierità. Colla sini»tra tiene la briglia 
Ciri cavallo in atto di maestosamente 
a\atizarsi. 11 modello dri cavallo fu preso 
dalle pili bello forme di razza tcilesca. 

rutto il gruppo di bronzo , cioè il 
cavallo rolla stallia , pesa (puUroccnto 
ccutinaja viennesi. Lo spazio vAto del 
cavallo, secondo le misure date dal cav. 
Dc'ZauiKT , |X)trcbI)r contnierc venti- 
cuK|ue uomini coinoilaineiitc assidi. 


n.° in, alla quale va pure 
del Teseo, opera del grande 
I e U. 

La statua dell'imperatore venne fusa 
il 19 settembre 1800, e quella dri ca- 
vallo il 3C febbraio i 8 o 3 , col più fe- 
lice risultamento e colla perfezione la più 
desidernìiile. Amheilue questi pezzi ven- 
nero posti in opara dri 1806 , e fh la 
cesarea statua equestre inaugurata colla 
massima pompa il a4 novembre 1806. 

Questo sorprendente monumento, sia 
per il disegno , sia per la sua perfettis- 
sima esecuzione, puù gareggiai*e colle più 
belle opere di siinil genere , c Paugusia 
immagine dell' imperatore Giuseppe c 
quella della maggior dimensione che si 
conosca nclie statue de' nostri giorni ; e 
mcritimente impone allo spettatore. 

Il monumento , lutto in complesso , 
pesa trillici mila ccnlinajn di lire vien- 
nesi , delle quali 4^ sono il peso delle 
prinrtpali figure ; e la totale sjicsa fu 
di 3 GA iniia fioriiit. 

Epigrafi clic si leggono sul piedistallo 
ed altre parli arrhìtcitoniche formanti il 
monumento Giuseppe. 

N.*’ I. (di fronte alla statua) 

loszeuo . Il • AVO. * 

QVI 

SALVTI . PVBLICAB . VIXIT 
. »UlÌ . DIV . Sto . TUTTI 

N.® ?. ( dietro ) 

FBAKCISCVS 

SOM. BT . AVST. IKP. 

B.\ . FRATRB . KB1M)S 
ALTERI . FAREIiTI 

FOSVIT 

MDCCCVI 

n 77 . 

Medaglioni sul pilastro destro avanti 

KATVS . MUGCXLl . D. .\|ll . MARTU 

N.® 3 . 

FBLIX . CORHVBIVM 

CBLB8RAT . VIKDOB. VI . OCT . MOCCLZ 

‘ N.® 3 . 

GLORIA . RiiVI . SECVLI 
EL. ET . COR. KI %KCr. MOLCLXIV 
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Il eh. Michele Denis , poeta e bibliografo , dopo aver 
occupale alcune cariche di questo stabilimento , venne , 
del 1 79 1 » nominato primo custode dello stesso, ed aulico 
consigliere , il quale perfezionò la ragguardevole raccolta 
dei quattrocentisti con parte dei libri acquistati a Parigi, 
di provenienza del duca de la Valière, dei conventi e 
ca])itoli soppressi negli Stati ereditar) , in modo che questa 
raccolta può dirsi la più perfetta d’Europa: anche lo 
ste.sso imperadore Giuseppe li alla sua morte lasciò al* 
riin]>eriale biblioteca la ricchissima sua particolare bbreria. 

La bibhoteca viene ripartita in quattro classi. La prima 
contiene la raccolta dei manuscritti separati in antichi e 
moderni , e di letteratura orientale turchesca , arabica e 
persiana, dei quali Lamberti, Nessel e Rollar ne com- 
mentarono una gran parte, particolarmente di orientali, 
sicché per opera di questi cliiarissimi letterati non poche 


N.® 4. 

TUTVTB . IT . EXBMTLO 

Secondo pUatdro davanti, alla siiiUtr^ 
N.® I. 

DB! . TAPFBllBKlT 

nTI 

aOMA . BXVLTABf 


N ® 3. 

OPTUIAI. ABT. LVOIS . Bt . CAhKtA 
coRrriTVT. 


ACCAD. tlOP. MDCCLXXXIV 


N.* 4. 

DILIGI . DBVM . HVPItt . OMI. PAOX. 
VT . TB • IPSVM 


OB . FAATBVM . AVO. ADVBVTVM 
MUCCLXIX 

N-* 3. 

ITALIA . A . CABSAJIB . FBALTSTEATA 


PATPBAVM . »rnTvno.rnn>oB. mdcclxxxiv 


N.® I. 

Quarto pilastro dietro dia dnistnu 

COHCOEDIA . BBUCIOIVÌI 


MDCCLXIX 

N.® 4. 

a. P. Qo D. OPTIM • PHIBC* 
Am’BBTTS • AVG. MDCCLXXItU 


N.® a. 

CVItAHOlS . MfLIT^na . MOBBia 
BT . VVLBBillilVS 

ACCADBMIA . MSmCO-CHIBVItCICA . IBSTITVTA 
VIBBIIAB . MDCCLXXXV 


Terzo pilastro dietro alla destra. 
N.® I. 

PBUCITAN . DACIA! 

pBoracTio . Avc. mdcclxxiii 


N.® 3, 

IBGBBIO • BT • IVDVSTBIA 

ACCADB3flA . VIBB. BOVIS . IBSTIT\’T1S . AVCTA 
MDCCLXXXVI 


.® a. 

COBVBBTV . OltniB. PERPSTVO • IV . OALICIA 
BT . LOO. CORSTITVTO 


N.® 4. 

svnm .MVTigvB . soLtBciTrmVB 

MMtlFIi BVTIA . pniBClPIS . 80C1BTATI 
MBigVB . ^TILBS . BJiDUITl 


MDCCLXXXll 
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classiche opere divennero di pubblica ragione. La seconda 
classe comprende le edizioni dei secoli XV e XVL La 
terza ha la raccolta delle incisioni; e 1 ’ ultima il corpo di 
tutti i volumi. 

Tra \oj opere più ragguardevoli si ritengono il Seiiatus 
Considtiim de Baccanalibus coercendis , che il senato ro- 
mano promulgò ]>er reprimere le feste liaccanali introdotte 
e continuate in Germania colla massima immoralità dopo 
la seconda guerra Punica nell’ anno 667 dell’edificazione 
di Roma, e 187 anni avanti la nostra era, sotto i con- 
soli Quinto Marcio e Sesto Postuinio , siccome narra 
Livio ( I ). Questo senatus consultum è scritto sopra una ta- 
vola di bronzo, ritrovata nel regno di Napoli, e pro- 
priamente nell’ Abruzzo, in un campo di ragione del conte 
Cigala, dissotterrata da un contadino coll’ aratro, che nel- 
l’urto la spezzò. Questo monumento, antico di circa 
3000 anni, venne donato dal proprietario del fondo a 
Nicola Garelli, protomedico e bUdiotecario di Carlo VI, 
il quale ne fece un presente allo stesso iraperadorc, che 
tosto lo depose nell’ imperiale biblioteca. 

La geografia composU di 65 fogli con figure simboliche 
dipinte sopra pelle di cervo, preparaUi con calce viva. Fino 
a nói non venne totalmente spiegato il contenuto eh que- 
st’ opera scritta in lingua misteriosa , massimamente per 
la circostanza che i sacerdoti messicani in tempo della 
conquista d’America furono o uccisi o dispersi. Alcuni 
consimili esemplari vennero mandati da Ferdinando Cortes 
all’ imperadore Carlo V; e sebbene al Messico, anche di 
presente, trovinsi diverse opere scritte in questa hngua 
simbolica sacerdotale , pure , secondo ci riferisce il celebre 
viaggiatore Alessandro Humboldt , essa è ora perfettamente 
sconosciuta agli Americani, nè le medesime opere si 
possono leggere od interpretare. Questa, di cui parliamo, 
fu donata al papa Leone X, e da questo, dojK» varj giri, 
venne nelle mani di Carlo VI, che la unì ai manuscritti 
dell’imperiale biblioteca nella quale si amijyrano: 

Due manuscritti in pergamena , coloriti in porpora , il 

( 1 ) Lib. X^tXlX, cap. 8 c seg. 
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primo de’ (piali di pagine 228, in 4-”> con caratteri me- 
tiillici , contiene alcune esposizioni del Vangelo in latino , 
che venne giudicato lavoro del V secolo; l’altro con let- 
tere d’argento, arricchito di belle miniature , comprende 
un’ esposizione del Vangelo di s. Mattia, che credesi 
parimenti appartenere allo stesso secolo; e (iiiesti due 
manuscritti ritengonsi le opere più antiche della biblio- 
teca risguardanti la Sacra Scrittura : 

Gli evangeli in latino in pergamena, adorni di belle 
miniature , scritti da Già Oppeln , nato in Islesia, fatto 
poi canonico e parroco a Landskron in Boemia. E rimar- 
chevole questo manuscritto, che ci ri(x>rda la (calligrafia 
ed i dipinti in miniatura del XIV secolo: 

L'antico Testamento in tedesco, scritto in pergamena 
con miniature e figure in oro del secolo XIV , già ap- 
partenente all’ imj)eradore Mcnzel : 

Un grande messale in pergamena d’insbruk, <H>n una 
quantità d’imagini, di animali e di vegetabili: 

Due papiri egizj insigni che descrivono l’uno la Corte 
di Ravenna, l’altro il terzo concilio Costantinopolitano, 
quello donato da Lambek bibliotecario, e l’altro del i 554 
acquistato dal cclebrati.ssiino me(bco ed antiepario Sambuk: 
La quinta Decade di Livio in lettere unciali in perga- 
mena. Questo è il codice Liviano il più antico che si co- 
nosca : fu ritrovato in Isvizzera nell’abbadia di Laurisheim , 
ed indi assieme ad altre antichità trasportato nel castello 
ar(Tiducale di Ambras nel Tirolo , dal quale passò ncl- 
r imperiale bibhoteca viennese: 

Il secondo poema epico di Torquato Tasso La Genti- 
salemme corujwstaùij manuscritto sopra papiro , sebbene 
sia assai prezioso, è però non poco incompleto: 

L’Alcorano, elegantemente scritto in lingua turchesca 
sopra finissinia pergamena. Questo venne ritrovato, dopo 
il secondo assedio di Vienna fatto dai Turchi del iG 83 
il 12 settembre, sotto la tenda di ragguardevole guerriero. 

Nè più finirei se voles.si tutti qui citare i manuscritti 
degni di considerazione. Basterà sapere che fra i 1 2,000 
che compongono questa serie, per la maggior parte app> 
Amati. Rtcer. St. T. U. 22 
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parfongono a classiche opere , e molti sono scritti su per- 
gamena e decorati di pregevoli miniature che loro danno 
un valore non comune. 

Nella seconda classe ed in una sala distinta trovansi 
le edizioni dei secoli XV e XVI, e quelle sole che ajv 

f iartengono al secolo XV ascendono a circa 6,000 , tra 
e quali meritano di essere prese in considerazione le 
opere xilografiche, non che le seguenti: Bihlia Pnupe- 
rnm: — Pila sancti Johannis etcjiisdcmJpocaljrpsis: — 
Historia, seu Provvidentia P'irginis Mari(e ex cantiro- 
canticorwn ; — Harttich Chiromantia : — Sperulum sal- 
vationis; — Liber regum , seu vita Davidìs, etc. etc. 

Ragguardevole è poi la collezione delle stampe incise, 
e delle miniature di animali e vegetabili, che forma la 
terza classe , il di cui complessivo numero oltrepassa gli 800 
volumi, distinti scuola da scuola ne’ maestri incisori, i 
quali volumi contengono non meno di 3 oo,ooo fogli, dei 
quali 317 volumi di soli ritratti: 22 volumi in perga- 
mena rappresentano quadrupedi, uccelli , piante, fiori, ecc., 
e circa sono i grossi volumi delle composizioni ; 5 o con 
opere diverse e 22 di sole miniature. Quivi ritrovansi 
in più cenhnaja di volumi tutte le carte geografiche che 
sono state finora impresse : e parlando di queste ultime 
due raccolte, si può affermare con franchezza essere delle 
più perfette collezioni d’Europa, non mancando nel loro 
rispettivo genere alcun capo-lavoro. 

L’ultima classe comprende il corpo della biblioteca, il 
quale , secondo le più accurate numerazioni e descrizioni , 
come rilevasi dai cataloglii , ascende a circa 3 oo,ooo volumi , 
che vanno giornalmente aumentandosi, non meno pei 
doni spontanei e per l’ obbligo di ciascun editore e stam- 
patore di opere nuove in tulli gli Stati di S. M. I. R. A. 
<li ras.segnarne un esemplare, che per gli acquisti che 
continuamente si fanno di opere straniere , mediante 
r annuale assegno che ha per dote l’ imperiale biblioteca 
di i 5 ,000 fiorini di convenzione. 

Alla biblioteca presietlono un prefetto e quattro cii- 
Elodi, oltre gli scrittori, ajulanli ed inservienti alle di- 
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slrihuzioni dei libri. Il cliiarìssinio sig. conte Maurizio di 
Dietriclistein , attuale prefetto, volle con saggio cbvisa- 
mento nell’anno 1826 celébrare il primo anniversario 
secolare dell’ erezione dell’imperiale biblioteca di Corte, 
fondata dall’ imjieradore Carlo VI , richiamando un’epoca 
sì importante, e nello stesso tempo illustrare quel gran- 
dioso stabilimento facendo eseguire a proprie spe.se , per 
mezzo del signor Giuseppe Laug, incisore dell’ imperiai 
zecca , una medaglia , la quale rappresenta nel dritto la 
facciata della biblioteca nel modo precisamente da me 
più sopra descritta e delincata nella relativa tavola con 
sotto questo motto: 

MENTEM . ALIT . ET . EXCOLIT 
Nel rovescio quest’ epigrafe : 

BIBLIOTHECA . AVG. PALAT. 

CAROLI . VI . IVSSV . EXTRVCTA 
FRANCISCO . I . AVST. IMP. 

PRIMVM . CELEBRAT . SAECVLVM 
MDCCCXXVI. 

Terminerò questo capitolo col ricordare che in Vienna 
vi sono pure altre cospicue biblioteche, tra le quali quella 
della imperiale Università, copiosa di circa 100,000 vo- 
lumi, che comprende molti codici, manuscritti ed edizioni 
rarissime , la quale va ogni giorno aumentandosi per le 
assidue cure del dotto attuale prefetto. 

Merita pure d’essere qui ricordata la magnifica biblio- 
teca privata del principe di Liecblenslein, copiosa di oltre 
3 o,ooo volumi dei più rari c delle più scelte edizioni , 
oltre la pregiabile collezione di stampe, ed i due gabi- 
netti dì numismatica e storia naturale. 

Biblioteche di MiLANa 
Braidense. 

In* Milano la biblioteca detta volgarmente di Brera 
ebbe origine del i ^63 coll’ acquisto che fecesi dalla Con- 
gregazione dello Stato della ragguanlevole libreria del 
conte Carlo Pertusati , presidente dell’ antico Senato. 
Una tale raccolta, donala dalla medesima Cuugregazionc 
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«ir arciduca Fertlinando , in allora destinato governatore 
della Lombardia, fu del 1770 da S. M. l’imperatrice 
Maria Teresa deslinaUi ad u.*>b pubblico, e da quell’epoca 
in poi accrebbe di tanto , che in pochi anni divenne una 
delle principali d’ Europa ; conta essa al presente più di 
160,000 volumi di opere insigni, delle più rare, dì ma- 
nuscritb e specialmente di edizioni del IV e V secolo, 
e le Aldine, raccolti non solo con diligenza dalle due di- 
stìnte bibboteche de’ soppressi Gesuiti di Brera stessa e di 
8. Fedele, ma ben anche da un immenso numero dì Ubri 
scelti dalle librerie e bibboteche più accreditate di tante 
corporazioni ^ abolite verso la fine del passato secolo ed 
al principio di questo; oltre il generoso dono di una 
preziosa collezione di opere distinte fatto dall’eruditissimo 
cardinale Angelo Maria Durini , patrizio milanese ; e 
di non jiocbe altre acquistate a spese del Governo , le 
quali raccolgono ciò che si può desiderare in materia di 
bibliografia; e d’ima gran parte della biblioteca del eh. 
medico AUierto Haller e del munificentissimo conte De 
Firaiian, che rendono questa biblioteca assai completa; 
non parlando poi dei continui acquisti che si fanno di libri 
ed edizioni moderne di maggior lusso , non solo nazionab , 
ma anche stramere, cogb assegni della bibboteca stessa 
e generosi doni di S. M. I. R. A, Francesco I. Sono degni 
poi anche di -speciale menzione i bbri corab già appar- 
tenenti alla Certosa di Pavia, ricclù di pregevob^ime 
miniature. 

Il corpo della bibboteca è distribuito per materie in 
quattro grandi aule, ed in varie minori sale. 

L’ egregio sig. consigberc bibliotecario ab. Robustiniano 
Gironi , cui è affidata l’ onorifica direzione di questo scien- 
tifico stabìbmento, abbastanza chiaro pei suoi lumi, co- 
alizioni ed opere pubblicate , va cooperando al maggiore 
mcremento con zelo veramente instancabile, onde accre- 
ditargb quella rinomanza che alle sole più insigni biblio- 
teche europee si addice; venendo anche felicemente as- 
secondato dal sotto bibliotecario dottore Giubo Ferra- 
rio., noto particolarmente per la voluminosa e ricca ojiera 
Del CoòUme antico e moderno di tutti i popoli ecc. 
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In una grande pinacoteca, distribuita in tredici sale, 
o sieno gallerie, oltre alcune salette aventi immediata 
comunicazione le une colle altre, si contengono i capi- 
lavoro dei più ragguardevoli e celebrati artisti degli aurei 
secob pittorici, il cui numero tra quadri in tela e tavole 
con nome dell’ autore oltrepassano i 34 o, e quelli d’incerti 
o incogniti sono circa 90, oltre alcuni cartoni e gli af- 
freschi di Gaudenzio Ferrari, dei Luini Bernardino ed 
Aurelio e di Marco d’Oggiono, stati levati dalle antiche loro 
aedi e trasportati nell’atrio dalla galleria de’ quadri, che 
sono in numero di 45 ; dei quali e di altri di simil genere 
ho parlato nel capitolo III della Pittura. 

In questo magnifico palazzo di Brera esiste pure l’I. 
R. gabinetto numismatico, il quale ebbe principio del 
i 8 o 3 presso l’I. R. Zecca mediante la riunione di tutti 
quei pezzi che venivano giudicati degni di conservazione , 
ed in seguito con decreto 6 maggio 1808 venne definitiva- 
mente eretto coll’opportuno relativo regolamento, in conse- 
guenza del quale fu tosto arricchito di acquisti provenienti 
da diversi musei, e con più migliaja di pezzi radunati 
dal chiar. direttore sig. Gaetano Cattaneo nei suoi viaggi 
a tale oggetto intrapresi. Questo gabinetto comprende 
ora la cla.sse antica e la moderna delle medaglie e mo- 
nete d’ ogni metallo e d’ ogni modulo, e si può a tutto 
diritto chiamare uno de’ più ragguardevoli d’Europa, ed 
è ricco d’ una ben ordinata e scelta biblioteca dove tutti 
sono adunati i libri più rari che servir possono all’acquisto 
delle importanti cognizioni numismatiche ed antiquarie. 
Il decreto di S. M. I. R. A. 2 a gennajo 1817 trasferì 
quella copiosa raccolta dalla I. R. zecca in questo palazzo 
di Brera, perchè servisse allo studio degli amatori, re- 
stando aperto il ‘gabinetto collo stesso orario della bìldioteca. 

Oltre poi la I. R. accademia delle Belle Arti, che esi- 
ste nell’ I. R. palazzo di Brera , trovasi una grande spe^ 
cola, o sia osservatorio astronomico, innalzato del 1776 
dai soppressi Gesuiti sul piano e disegno del celeberrimo 
gesuita Ruggero Giuseppe Boscovich, raguseo: pre.sente- 
mente il medesimo è urricclùto de’ più rari istromenli 
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inglesi, francesi, e provenienti dalla Germania, ed in 
particolare dalla Baviera, oltre non pochi costruiti in 
questo stesso locale da peritissimi meccanici italiani. Degno 
è d’osservazione il grande telescopio di Herschel. Sono 
addetti all’osservatorio il cav. ab. D. Angelo De-Gesari 
primo astronomo, ed il sig. Francesco Carlini secondo 
astronomo , ambedue noti per le loro scientifiche cogni- 
zioni astronomiche e meteorologiche, oltre alcuni aUievi, 
uno dei quali (sig. Frisiani)può sostenere le parti di abilissimo 
professore. Ogni anno si pubblicano le relative KlTemeridì. 

Ambrosiana. 

La biblioteca Ambrosiana può sicuramente tener rango 
tra le più insigni d’Europa. Venne essa del 1609 eretta 
dalla esimia hberalità dell’ immortale cardinale Federico 
Borromeo , arcivescovo di Milano , degno nipote e se- 
guace della grandezza d’animo e spìi’ito filantropico del 
magnanimo s. Carlo Borromeo, che per dar mano al- 
l’ideato suo piano fece viaggiare personaggi aìssai dotti, 
i quali assecondando con mirabile accorgimento le inten- 
zioni di Federico, in pochi anni presentarono al magna- 
nimo porporato una quantità straordinaria tb volumi a 
stampa, e più di i 5 ,ooo manuscrilti in ogni genere di 
arti, di scienze, fingue, e specialmente in poesia ed ora- 
toria, greci, latini, filosofi, poeti ed oratori, di un prezzo 
inestimabile, raccolti speciahnente nelle monastiche bi- 
blioteche, e particolarmente in quella di Bobbio , e nelle 
diligenti e dispendiosissime ricerche fatte in Oriente ed 
in altre rimote regioni; per cui impresa troppo ardua e 
superiore al mio assunto sarebbe, se tessere volessi la storia, 
o la descrizione di quello che racchiude di prezioso 
ne’ suoi antichissimi codici.!’ Ambrosiana.* Tra tanti però 
accennerò il codice intitolato: Antichità Giudaiche di Giu- 
seppe Ebreo j tradotto in latino da Rufino, scritto per in- 
tiero sopra papiro egiziano, chiaro, assai ben conser\^ato e 
voluminoso; un’ opera di s. Gregorio Nazianzeno in mem- 
brana del secolo VII in carattere unciale; un codice biblico 
in siliaco, dal quale il dottore D. Gaetano Bugatti, letterato 
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di merito distinto , trasse l’ eilizione secondo i LXX ed i 
salmi , pubblicandoli in siriaco colla versione latina , ed 
il JSorberg fece di pubblica ragione Geremia ; un codice 
atlantico assai prezioso di Leonardo da Vinci, dovuto 
alla liberaUtà del fu conte Galeazzo Arconati; un Vir- 
gilio creduto soltanto postillato da mano del Petrarca , 
ma cbe il chiarissimo Mai provò essere scritto intiera- 
mente di pugno del Petrarca stesso; il quale vi aggiunse 
altre cose relative alla celebre Laura : oltre non pochi 
altri msigni manuscritti da me citati nei capitoli della Pit- 
tura e Scrittura^ formandosi con ciò ulta piccola idea della 
rarità e preziosità che attualmente si trova adunata in 
4633 volumi tra grossi e piccob, asceudenri poi a cb'ca 
5 ooo, (quando vi si aggiungano i doppj , le cui opere totali 
distinte, ma legate nei detti 4633 volumi, ascenderanno 
a non meno di 1 8,000 manuscritti di vario genere , 
ed il corpo totale della biblioteca a più di 1 00,000 volumi. 

Ma oltre i codici e libri andchi, conta l’ Ambrosiana-, 
tra la ricchezza de’ suoi tesori, altri capo-lavori in ma- 
teria di belle arti: conserva il famoso cartone originale 
della scuola d’ Atene dipinta poi nel Vaticano dal gran 
llaQaello, la quale preziosa reUquia di questo immortale 
maestro veime , per le note vicende d’ Italia , trasjmrtata 
ad aniccliire il museo di Parigi, ed indi restituita per 
sovrana sanzione alla sua sede; oltre tant’ altri disegni 
prodotU duUa mano animatrice di questo singoiar - genio 
dell’arte pittorica; non che alcuni quadri grandi e pic- 
cioli dipinti ad obo da Leonardo da Vinci, Michelan- 
gelo, Alberto Durerò, Bernardino Luini, Andrea del 
Sarto , Barocci, dal fiammingo Bi-uguel ed altri : uè par- 
lerò delle rarissime stampe in rame raccolte in più vo- 
lumi; di tanfi oggetti di storia naturale , d’ antichità , di 
medaglie provemenfi dal museo Settabano; della gran- 
diosa, raiissima, e dirò anche uiùca pctrificata zanmi 
d’ elefante recentemente ricuperata ( 1 ) ; del busto del 

( 1 ) n peso di zanna, o dente Devo invece co) massimo dispiacere 

di rlciaute, c libbre grosse di once a8 arrcnnai*e la perdita di an ciottolo ili 
n.** 4^ '/I» ^ lungbf/.za braccia agata, conlciienlc una rimarrhcvob'ejnan- 

3 , oocc 3 milanesi, e U ciicoulcrcsisa tità d'ac^pia , il uual pezzo , unico nel 
al piede oocc ^ tuo gcucrc, «luaudu ti coasidi-ri U qua 
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eh. pittore e letterato milanese Giuseppe Bossi, opera 
dello scalpello del grande Canova, col cartone *dell’Edipo, 
che fu r ultimo lavoro di quell’ eruditissimo pittore mi- 
lanese; e del basso-rilievo, opera del nostro distinto scul- 
tore Marchesi. 

Prima però di dar fine alle cose attinenti a questo 
stabilimento, destinato dall’ esimio istitutore fino dai suoi 
prìmordj all’istruzione della gioventù, un dovere mi 
chiama a tributare il sacro omaggio alle care di lui me- 
morie, ricordando che sebben grande ne’ suoi concepi- 
menti l’arcivescovo Federico volle pure, per atto di 
esemplare umiltà , nascondere il nome di chi l’ innalzava 
a sì gran lustro, all’ombra del modesto titolo di Biblio- 
teca Ambrosiana. 4 

Il coi-po (bstinto dei conservatori e dottori di questa 
biblioteca in ogni tempo cooperò al più vantaggioso in- 
cremento colle più attive cure e coi piu assidui studj; 
nè minore sarà la gloria dei primi, aUorchè avranno 
aggregato al corpo della biblioteca l’ attiguo grandioso 
locale (la Rosa) onde estendere sempre più lo sciepti- 
fico stabilimento, massime per gli acquisti che giornal- 
mente va facendo, tra li qxiali non deggio passare sotto 
silenzo il ragguardevole generoso dono recentemente o& 
ferto dalla illimitata munificenza di un ricco milanese 
INCOGNITO , che oltrepassa di già il valore di cento mila 
lire austriache, nel quale trovasi compreso il prezioso 
quadro dell’Albani, la Galatca , di cui ha parlato nei 
capitolo della Pittura , con altri dipinti del Correggio, Gior* 
gione, Rubens, Bronzino, Salaino, Mengs, Cesare da Sesto, 
Borgognone ecc.; oltre alcuni rispettabili pezzi di bronzo 
dorato , lavori distinti del nostro Strazza milanese : cioè 
il monumento dell’Appiani coUe stesse dimensioni di quello 
in marmo eretto nel palazzo di Brera; le colonne Trajana 
e Antonina; due Obelischi; l’Aurora; un Leone; l’Ebe 
di Canova ; due teste di Cavallo e due Vasi romani; non 
che uno straordinario Coccodrillo imbalsamato , della lun- 
ghezza di braccia 8 ; ed un serpente Boa. 

ìt^ «Iella materia, soipamva in pregio vicende venne trasportalo a Parì^j bÌ 
tutti gli coidii viccDlmi. Per le note iu rìcomegnato. 
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Ricorderò poi che qui fiorirono l’Olgiati, primo prefetto 
della biblioteca, Gigeo Antonio, Ferrano Francesco Ber» 
nardino. Visconti Giuseppe, il chiarissimo storico d’Italia 
Muratori, Sassi, Oltrocchi, Branca, Bugatti, ed ultimamente 
il eh. monsignore Maj, che ha di già arricchito l’Europa 
delle sne preziose archeologiche scoperte , e che ora occu- 
pando r onorifica carica di bibbotecario nella Vaticana, me- 
diante gli indefessi suoi studj trasse a pubblica luce monu- 
menti i più interessanti, e scritture d’erudizione importan- 
tissima fino a noi sconosciute. E non senza ragione si de- 
vono pure encomiare le assidue diligenze e letterarie co- 
gnizioni dell’attuale prefetto sig. dottore Mazzucchelli, che 
ha illustrate e date alla luce varie distinte opere. 

Bibuotgche private di Milano. 

Trivuhiana. 

Altre biblioteche particolari onorano gli studj e la gra- 
devole cultura di distinte milanesi famighe , tra le quali 
primeggia in grado eminente quella del eh. ed eruditissimo 
marchese Gian Giacomo' Tri vulzio , la quale presenta, 
a chi fra tanti letterati si reca a visitare quel non comune 
santuario delle scienze, la ricchezza più ragguardevole nei 
manuscritti i più rari ed assai preziosi, nelle edizioni 
le più distinte del XV secolo , e nei codici i più rispet- 
tabili ,. i quali vengono cogli indefessi studj dell’ illustre 
mecenate portati al più sublime loro pregio colle illu- 
strazioni che del continuo va egli facendo ai classici au- 
tori, ed in particolare al principe dei poeti. 

Nè meno ragguardevole è il museo d’antichità, dove 
tra le altre rarità sono degne di particolar considerazione 
la copiosa collezione di monete d’argento e d’altri me- 
talli, e la rispettabile serie di medaglie imperiali in oro; 
i dittici consolari, tra’ quali va distinto quello dell’im- 
peratore Giustiniano ; un clipeo votivo d’ argento ; i molti 
cammei, e tra questi è degno d’essere osservato quello 
di Antonia di Druso; i non pochi vasi etruschi, e par- 
ticolarmente la famosa tazza di vetro , unica nel suo ge- 
nere, illustrata dai Wiuckclmann nella sua Storia del 
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disegno j stampata in Milano: potcmlo la biblioteca e 
museo Trìvulziano a ragione gareggiare coi più celebri 
slabiliuicuti (li simil genere. 

. Fagnanif Melzij ecc. 

La bibboteca Fagnani merita anch’e.ssa d’essere ram- 
mentata con riguardo per la ricca collezione degli Aldi, 
come pure la Melzi per le belle edizioni del XV secolo, 
siccome degiie sono m menzione onorevole le bibliote- 
che Arcbinlo, Latta, CarU, Polih PezzoU e Reina. 

Biblioteche di Venezia. 

Rispettabilissima e degna di richiamare l’attenzione dei 
dotti più ragguardevoh è l’insigne bibhotcca di s. Marco 
eh Venezia, non tanto per la ricchissima sua letteraria 
suppellettile , che pei due grandi nomi di Petrarca e Be- 
sarione, che formano l’epoca principale e più gloriosa della 
stessa, il primo risguardato qual suo primario fondatore pei 
numerosi manuscritti che, morendo, legò a favore (h quella 
repubbhca, e che furono, direi quasi, il fecondo germe di 
una delle più celebri collezioni d’Europa. L’altro che, fug- 
gendo da Costautinopoh ove risiede va' quando- (piella sgra- 
ziata città cadde in potere dei Musulmani, venne a ricer- 
care asilo sulle sponde dell’ Aibiatico, e non invano ritrovò . 
nella repubbhca di Venezia una vera sua seconda pa- 
tria. Accolto in quella celebratissima capitale con tutti 
que’riguar(h dovuti ed alla sua dignità, e ad un let- 
terato (h merito tanto (hstinto , ben tosto quel venerabile 
Patriarca della Orientale Chiesa venne ascritto al numero 
dei nobili* veneti , e colmato di tutti gh onori e distin- 
zioni che rendettero un dì a quella madre patria utih i 
titoh dell’illustre adozione. Besarione cerca ogni occa- 
sione per testificare alla Veneta Rappresentanza i senti- 
menti dell’alta sua riconoscenza, e lo conferma col fatto 
e con un monumento che merita <h essere qui ricordato ; 
potendo da questo trarre la gloria più illustre deUa Ve- 
neta bibhoteca ih s. Marco , ed alcuni fatti importanti ed 
utih alla storia delle scienze: è (juesto una lettera scritta 
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il 3 i maggio del 14G8, e.spressa nei precisi termini die 
io qui per esteso riporto: 

yiir ilhislrc e potente principe Cristoforo doge di 
nezia, ed all’ ccccllcntissinio senato j Besarionc cardinale 
c patriarca costantinopolitano invia salute. 

Dalla mia più. tenera infanzia io posi ogni mio studio 
ed ogni mia diligenza in raccogliere libri, in cui utili 
dottrine venivano trattate. Molti io ne trascrissi di mia 
propria mano; altri ne comprai co’ miei rispanni, per 
quanto me ’l consentì la mediocrità della mia fortuna : 
conciossiachh io credeva che fossero quelli la più utile 
suppellettile e il più prezioso tesoro. Ed in vero i libri 
in cui Irovansi consegnati gli oracoli dei Sapienti, gli 
esempi dell’ antichità, i costumi, le leggi, le religioni (U 
tutte le epoche , vivono , per così dire , con noi , ci par- 
lano , ci ammaestrano, ci consolano, ci avvicitumo alle 
cose più lontane , e ci poligono sotl’ occhio tutto quanto 
ha posto lunge da noi la distanza de' tempi edeiluogìiL 
La loro utilità è così certa e molteplice , che se ci man- 
cassero i libri, le cognizioni sarebbero scarsissime , non 
avremmo che nozioni imperfette delle cose umane e di- 
vine. ; e i nomi dei grami’ uomini rimarrebbero sepolti rulla 
tombe in cui posano le loro ceneri. 

Egli è principalmente dopo l’irreparabile disastro della 
Grecia e la tremenda catastrofe che fe’ cadere Costanti- 
nopoli sotto il giogo de’ Turchi, ch’io m’ affaticai gran- 
demente per raccorre libri greci: perocché temeva che 
quei Ji itUi de’ sudori e delle veglie di tanti ingegni su- 
blimi non avessero a perire con tutto il riinanente. Mi 
sono applicato non tanto a radunare gran numero di libri, 
quanto a cercarne di biwni. Contento d’ avermi un solo 
esemplare d’ ogni opera, riuscii a mettere insieme tutte 
quelle dei sapienti della Grecia , ed in particolare le dif- 
ficili e rare a rinvenirsi. 

Ma i miei voti non sarebbero stati paghi s’io fossi riu- 
scito solamente a perfeziomire codesta raccolta, frolli al- 
tresì disporne durante la mia vita in modo che dopo la 
mia morte, 'essa non vada dispersa , e cercai di collocarla 
in sito sicuro c comodo agli stiulj dei dotti greci e latini. 
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Fra tutte le città italiane Venezia è quella che in h 
parata la più opportuna al mio intendimento. Parvemi 
che in niun altro paese io ritrovare potessi tanto di si- 
curezza quanto nel vostro , nel quale regna V equità, go- 
vernan solo le leggi, hannosi asilo l’integrità, la mode- 
razione, la gravità, la giustìzia e la buona fede , in cui 
f autorità assoluta non impedisce la saviezza delle deter- 
minazioni,- i buoni hannosi la preferenza sui cattivi; f in- 
teresse individuale cede sempre al generale; il che tutto 
mi fa sperare che la vostra repujfblica crescerà di di in 
dì in gloria ed in potere. Hp conosciuto d altra parte 
eh’ io non poteva scegliere luogo più comodo pe’ miei con- 
nazionali , perchè Venezia è porto celebre e frequentato 
da tutti i popoli deir universo ; i Greci vi appiedano più 
numerosi degli altri: sonvi accolti ed amati: ella è per 
essi una vera Bisanzio. 

Poteva io finalmente coUocare meglio il dono che mi 
propongo di farvi, di quello che in una città che mi 
servì di patria dopo la mina di quella in cui nacqui , 
d una città nella quale ho ricevuto il più cordiale ed 
onorevole accoglimento ? 

Conoscendo io pertanto di essere mortale, e reso ac- 
corto di mia prossima fine per gli anni molti e le in- 
fermità che pesano sul mio capo , volendo prevenire ogni 
qualunque accidente , io fio donazione di tutti i miei libri 
alla biblioteca di s. Marco , (ffinchè voi e i vostri discen- 
denti possiate trame vantaggio e porvi in grado di fare 
che a questo partecipino tutti coloro che lumno amore e 
gusto per le letteré. Mando nel tempo stesso alle eccel- 
lenze vostre il catalogo dei libri e la bolla del Sommo 
Pontefice che conferma il mio dono; e prego il Signore 
Iddio che vi colmi di beni e di prosperità, e conservi 
per sempre tra voi la concordia e la pace. 

Con quai più filantropici, alti e nobili sentimenti poteva 
Besarìone vergare quel preziosissimo suo foglio, nella rea- 
lizzazione dei quali venne a ricambiare i favori prodiga- 
lizzati dalla Veneta R^ubblica con un tesoro di prezzo ine- 
stimabile, che assai influì all’avanzamento di tutù gli studj, 
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e dove i Bemki, i Navageri, i Sarpi, i Manuzj, gli Aldi, i 
Gioliti ed^iiiliiiiti altri trovarono la guida ed i mezzi che 
facilitarono loro il cammino a coiTere le vie delle disci- 
pline letterarie , dell’ erudizione e di tutte le arti belle; 
dovendo per questi titoli e per tanti altri i Veneziani 
collocare nel santuario del loro cuore riconoscente, quasi 
divinità delle scienze, Petrarca e Besarione? 

La biblioteca di s. Marco di Venezia andò poi sempre 
accrescendo nel numero di opere più insigni e ragguar- 
devoli sia in codici e maniiscritti , come in edizioni an- 
tiche e moderne rare e pregiabili, potendosi anche questa 
ascrivere al novero delle più ragguardevoli d’ Europa ; 
essa è assai ricca d’ogni autore, e d’ogni tempo; ed il 
numero totale de’ volumi di stamele al presente arriverà a 
circa Go,ooo, compresi cinque e piu mila manuscritti. Vi si 
trova pure il Mappamondo di fra Mauro , disegnato l’ anno 
14G0, il quale dimostra tutta la superfìcie terracquea che 
in quell’epoca si conosceva, e dove si vede indicato il 
Capo di Buona Speranza , quantunque i Portoghesi non 
l’avessero ancora scoperto: questo Mappamondo, avvito 
riguardo al tempo in cui vemie eseguito, è d’un prezzo 
inestimabile. 

Nella biblioteca di s. Marco conservatisi pure due ric- 
che collezioni, una di numismatica, l'altra di statue e 
bassirilievi in marmi e bronzi, ecc. , nelle quali sono 
degni d’ osservazione il Giove Egioco , greco cammeo ra- 
rissimo, trovato in Efeso del 1 ^98 , ohe per le note vi- 
cende d' Itaba fu per un istante nel museo di Parigi; e pa- 
rimenti l’altro cammeo il Giove colla corona di quercia ; 
due teste semicolossali di Fauno e Faunetta; il gruppo 
di un Fauno e Bacco, e quello pure di Leda con Giove 
in forma di Cigno; il ratto di Ganimede; il basso rilievo 
la Niobiade, due altri con puttini; le statue Ulisse, 
Amore, Abbondanza, Diana ed il Soldato morto, le 
quali opere con altre ragguardevoli sono tutte dei più 
bei tempi della Grecia. In questa sala , nel 1817, venne 
inaugurato il busto in marmo , eseguito dal sig. Pisani di 
Carrara, di S. M. I. K. A. l’imperadore c re Francesco L 
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In Venezia poi vi sono altre private biblioteche co- 
piose di edizioni e manusciitti di non comuae pregio, 
cbe dimostrano quanto sia sempre stato il genio dei Ve- 
neziani per le scientifiche discipline. 

Biblioteche di Firenze. 

Quattro sono le principali biblioteche di Firenze, la 
Laurenzìana , la MtigUabechiaria j la MarucelUana e la 
Jiiccardiamt. 

Laurenziana. 

Cosimo Medici, chiamato per antonomasia il Patire 
della Patria^ viene riconosciuto per il vero fondatore 
della magnifica e ricchissima biblioteca Laurenziana di 
Firenze, sulla porta della quale venne sciitlo per ordine 
di Cosimo Ixilìor ahsque labore. Egli fu il primo a rac- 
cogliere antichi codici e ad ortlinarb in serie , di modo che 
a’ suoi tempi poteva la sua raccolta essere degna delle 
osservazioni di tutti i dotti. Alle mire di Cosimo corrispo- 
sero le sollecite cure del di lui figlio Piero , e dopo questi 
più ancora quelle di Lorenzo il Magnifico, di lui figlio, 
che ambedue adunarono una copia ragguardevole di co- 
dici ed opere insigni d’ ogni genere. Clemente VII, della 
stessa famiglia Medici, sul disegno di Michelangiolo fece 
innalzare il grandioso locale dei chiostri di s. Lorenzo , 
dandovi in tal modo forma e piano di una ragguarde- 
vole biblioteca, che anche sotto di lui ebbe notabile ag- 
grandimento. Fra i preziosi codici radunati a quell’epoca 
se ne contavano alcuni celebratissimi, tra’ quali il F'ir- 
gilio manuscritto del IV secolo, le Panrfetóe ritrovate dai 
Pisani in Amalfi , e la Bibbia Damiatina, che pretendesi 
scritta da un discepolo (b s. Gregorio papa , e che pure 
sì ritiene fosse quella adoperata dallo stesso santo pon- 
tefice. Non pochi aumenti ha ricevuto in seguito questa 
biblioteca , e massimamente ai tempi del gran duca Pietro 
Leopoldo, che vi riunì tutti i codici che conservavausi 
nelle bibliotoche di santa Croce e di santa Maria No- 
vella. Ma il maggiore e più che ragguardevole suo incre- 
mento lo ebbe del i8otì, e segnatamente quando per il de- 
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crpto 26 aprile 1810 dell’ iiiallora imperadore dei Fran- 
cesi , sopprimendosi tanti antìcliissimi instituti, che furono 
l’ojiera ai più secoli, vi vennero aggregati tutti i libri in ispecie 
piu rari che appartenevano alle preesistenti corporazioni 
Presentemente viene ingrandita di un altro maestoso lato 
all’intento rii collocarvi la famosa raccolta <'*i ipiatlro- 
centisti lasciati a questa biblioteca dal benemerito conte 
Angiolo d’Elcen. 

Ma^Uabechùma. 

Ragguardevole e degna d’essere visitata è la biblio- 
teca Magliabeclìiana , lasciata del 1747 fin Antonio Ma- 
gliabechi, letterato fìrentino di merito distinto; e tali e 
tanti furono gli aumenti che anche questa biblioteca ebbe 
a’ tempi di Pietro Leopoldo e ben anche all’epoca del- 
r accennata soppressione generale, che ora oltrepassa i 
i 5 o,ooo volumi editi, con un vistoso numero di codici 
antichi e manoscritti. Il eh. professore Sebastiano Ciampi, 
R. corrispondente attivo di scienze e lettere in ItaUa, 
del regno di Polonia, cavaliere di più ordini, ecc., sco- 
prii, non ha guari, mediante le sue industriose letterarie 
fatiche, nel codice ms. cartaceo in fol., esistente in questa 
bibKoteca, n.“ 133, d. a 3 , palch. 5 , un autografo di 
Gio. Boccacci da Certaldo, ch’egU poi con sensata erudi- 
zione illustrò in un coi monumenti ivi contenuti e pub- 
blicati nel 1827 in Firenze coi tipi di Giuseppe Gal--^ 
letti. Tra le altre cose dà la descrizione dello Zibal- 
done autografo degli studj di Gio. lìoccaccio^ cioè Squarci 
della storia naturale di Plinio, della Guerra Catilùuiria 
di SalustiOj della cronica di Martino Polono , le notìzie 
della navigazione alle Canarie e ad altre isole oceahiche 
fatta dai Firentìni, Genovesi e Spagnuoli del i 34 i ; 
molti brani della storia del Cronografo veneto, di quella 
dei regni asiatici di Ajrtone, oltre un discorso morale di 
mess. Zanobi da Strada in latino ; una lettera latina di 
mess. Gio. da Certaldo a mess. Zanobi da Strada ; la 
lettera di Francesco Petrarca al gran siniscalco Nicolò 
Acciajtioli , ecc. ecc. 

Questo prezioso codice ai>partiene sicuramente alia metà 
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o poco più del secolo XIV, siccome ce ne somministra 
indubbie prove la qualità deUa carta ond’ è composto , 
avente l’arme della pera, oltre la scrittura che è quella 
usata per comodo privato, e riconosciuta colle prove più 
accurate dei fac simile essere U vero e reale carattere 
di Boccaccio; la numerazione arriva a carte 3o5; ma è 
mancante di alcune tanto in principio che nel corpo, 
nè sono tutte scritte. 

1 documenti , le note , il volgarizzamento in dotto stile 
fatto dal distinto illustratore rendono sempre maggior 
pregio al codice, allo scientifico stabilimento che lo con- 
serva, non meno che alla fama già stabilita del cavaliere 
Ciampi 

Marucelliana. 

Questa biblioteca prende il nome da monsignor Fran- 
cesco Marucelli, il quale nel 1751 la dispose a comodo 
pubblico, contando essa circa 3o,ooo volumi, tra’ quali 
alcuni codici antichi. 

Riccardiana. 

La famiglia firentina dei marchesi Riccardi è sempre 
stata animata da una bella gara, che eccitò i suoi discen- 
denti ad acquistar libri e formare una {àù che cospicua 
bibhoteca nella città di Firenze; ma le cose umane can- 
giando sovente il loro aspetto, portarono quel ragguarde- * 
vole casato in una perfetta decadenza, di maniera che il 
Governo gran-ducale facendo acquisto di questa biblio- 
teca, la destinò nella sua nuova organizzazione ad utile 
comodo degli studiosi, contenendo essa quasi 3o,ooo vo- 
lumi; tra’ quali degno è di essere ammirato un Plinio, 
lavoro del secolo IX. 

Modena. 

Dalle storie degli Estensi dominatori si può bastovol- 
mente rilevare che sino dal secolo XII i marchesi d’ Esto 
impiegarono tutta la maggiore loro munificenza nel jjro- 
imiovcre i buoni studj, e particolarmente all’ intento di 
agevolarli con luUi i mezzi ]>iù ellicaci nell' adunare Iia- 
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stante copia eli libri, gettando cosi lo tuiulamcnta di una 
piuccliè essenziale biblioteca. Appartiene al secolo Xlll 
il manuscritto che contiene la prima fra le quattro rao- 
colte delle cotanto celebrate Rime Provenzali, le quali 
formano il noto gran codice Estense. Jacopo Debuto, che 
dettava verso la fine del 1 3oo , parla della bibboteca for- 
mata dai maggiori del marchese Nicolò III. Dorso e Leo- 
nello furono i ducili che fecero notabilissimi accrescimenti 
alla biblioteca Estense coll’ acquisto di coillci preziosis- 
simi , tra i quab non pochi rarissimi per le belle minia- 
ture di Attivante, ed Alfonso li l’ arricchì delle più rare 
edizioni. Merita poi menzione distintissima il magnanimo 
duca Francesco III, che portò a’ suoi tempi quel rag- 
guardevole stabilimento a tanto ^do di splendore da 
)>oter formare l’ ammirazione di chiunque .si reca a visi- 
tarlo, e fu di lui saggio provvedimento di aver destinato 
questo ricco santuario delle scienze a pubbbeo uso, oltre 
d’averlo notabilmente ampliato: ed avreblie fatto a.s.sai più 
se non vi si fossero opposte le circostanze dei tempi bellicosi, 
e quelle ancora delle malattie sofferte, e della morte; al 
di cui principale scojio però corrispose in singolari maniere 
il di lui succe.ssore Ercole III , radunando per 1’ Estense 
biblioteca quanti libri più cbstinti uscivano dai torchi im- 
pressori europei; ma per quegli infiniti mali alle lettere 
ed alle scienze che sono inseparabdi dalle vicende di 
guerra e di rivoluzione, quella insigne biblioteca venne 
ail essere spogbata di centocinquantasei opere delle piu 
distinte inaiiuscrìtte ed edite; del qual numero settanta 
codici e quaranta edizioni del secolo XV furono spedite 
ad arricchire la biblioteca nazionale di Parigi , e le restanti 
quarantasei, disperse dai commissari a ciò deputati. Ridonata 
la pace all’Italia, e ritornata la Sovranità Estense sotto la 
felice dominazione de’ suoi duchi , venne spedito , del 1 8 1 5, 
a Parigi il prefetto della ducale bibboteca , il quale , in con- 
seguenza delle provvido determinazioni dei Sovrani alleati , 
ricuperò tutti i preziosi codici colà esistenti, che con uni- 
versale allegrezza. riportò in patria restituendoli all’ antica 
loro sede; nè di ciò pago U beuemerilo sovrano Frau- 
Aaiati. lUcer. St. T. IL a3 
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cesco IV, protettore munificentissimo d’ ogni bello studio, 
trasportò, quasi a riparo dei codici perduti, la sceltissima 
e preziosa raccolta di 348 codici manuscritti, già posse- 
diila dal fu conte Obbizi al (ialtajo; e col sagridcio di 
ingenti somme acquistò non poche edizioni del secolo XV, 
delle quab alcune in pergamena , ed una assai ragguar- 
devole collezione di grammatiche e vocabolarj orientali, 
e di alcuni rarissimi testi a mano, oltre altre opere di 
un merito cbstinlo relative alle scienze fisiche, naturafi 
ed anatomiche. 

11 numero dei volumi di questa ragguardevole biblio- 
teca ascende di già a circa 100 , 000 , i quali andranno 
sempre più aumentandosi, non solo per l’ illimitata gene- 
rosità di S. A. il regnante Sovrano, che per le sollecite 
dotto cure tli chi presiede a quello scientifico stabilimento: 
in questo numero si contano circa 3,4oo opere manu- 
scrille greche, ebraiche, latine, arabe, provenzali, italia- 
ne , tedesche , francesi e spagnuole , molte delle quali 
appartengono ai secoli VII e Vili, e non poclii auto- 
grafi di classiche opere ed ornate di ricche miniature; 
ed in esso pure trovansi le piu scelte edizioni del se- 
colo XV e quelle parimenti distintissime degli Aldi, dei 
Giunti, dei Roberti Stefano, ecc. ecc., oltre la cospicua 
niccolLa delle Bibbie in varie lingue. 

Questa bibfioteca ha poi il vanto d’avere in ogni tempo 
avuto alla sua presidenza uomini sommi in ogni genere 
di letteratura, contandosi tra questi il celebratissimo geo- 
grafo Jacopo Cantelb, il P. ab. Benedetto Bacchini, il ce- 
lebre Muratori, tanto noto alla repubbbea letteraria, che 
sostenne la prefettura di questa bibboteca per ben 5o anni 
«lopo d’avere impiegate. le sue letterarie fatiche a lustro del- 
r.Vjiibrosiana di Milano; il celeberrimo P. Francesco Antonio 
Zaccaria, il P. Giovanni Granelli, il P. Girolamo Tirabosclii 
e l’attuale prefetto il chiariss. ingegnere Antonio Lombardi, 
membro e segretàrio della Società Italiana residente in 
Modena, col dottissimo ab. Baraldi, professore nella du- 
cale università, oltre tanti ragguardevoli dottissimi per- 
sonaggi, distinti nelle letlere, che vi furono addetti c che 
Io sono anche di jiresente. 
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Nè devosi dii me ommettere che in alcune sale attigue 
alla ducale l>ibliotcca havvi il miuseo, che racchiude più 
di 20,000 medaglie , ed è pregevola la copiosa .serie dei 
immuii romani si delle famighe che degli imperatori , se* 
gnatamenie d(Jpo la traslocazione della sede in Oriente: 
nò meno preziosa è la raccolta delle metlaglie grcclie, 
che comprende gran numero di quelle delle isole : tra 
le moderne e dei bassi tempi le serie più copiose sono 
le venete e le estensi, oltre le monete. Questo mu.seo ò 
arricchito da quasi mille capi d’ antichità, cioè idoli, 
vasi, lucerne, ecc. 11 eh. ab. Celestino Gavedoni , noto 
per alcune ragguanlevoli memorie, copre col massimo onore 
per questa parte la carica di prefetto. 

Torino. 

Biblioteca dell’ Università. 

La rarissima collezione di manu.scritti e lil)ri- di pri- 
vativa proprietà degU antichi ducili di Savoja è l’opigine 
della biblioteca appartenente all’ università di Torino. 
E.ssa in progresso di tempo ebbe notabile e jicezioslssimo 
incremento sotto l’attuale casa regnante, potendo con- 
tare circa 1 10,000 • volumi in edizioni di vario genere 
tratte dalle più belle opere compiute degh Aldi, Giunti, 
Torentini, Elzevirs, Basckerville , Bodmii, Firmino Di- 
dot e di altre celebratissime, oltre un ragguardevolis- 
simo numero di cocUci maiiuscritti arabi, greci, latini, 
italiani e francesi, tra’ quali degni sono d’o.s.servazIone 
il SedeUius de Nativitate j appartenente al VII secolo, 
un Dante arricchito di vignette e di ornati, di un lavoro 
veramente sorprendente, ed il manuscritlo cono.sciuto 
sotto titolo di Codice d' Arena: De Imitatione Ckristij che 
i pratici, dietro accurate osservazioni portate sulla scrit- 
tura, giudicarono appartenere al secolo XIII, e non già 
composto da Tommaso a Kempis, monaco alemanno, che 
visse un secolo dopo, ma sibbene dal P. Genseii, scrit- 
tole piemontese, abbate Benedettino a Vercelli, trovan- 
dosi dillatti questo codice segnato nel suo frontispizio col 
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nome di Gersen. Tra le edizioni è da notarsi la Lusiade 
di Catnocns , ossia la Conquista delle Indie per i Porìo- 
ghesi, stampata per. cura del marchese Susa , il quale 
non fece dono che di un solo esemplare alle biblioteche 
reali d’ Europa ; non che la famosa Poliglotta ^ èdita nella 
cilth d’ Anversa da Anias Montanus. 

Riguardo poi alle opere di storia naturale, è rimarr 
chevole la Flora ^ avente 5 ooo tavole •colorate dei ve- 
getabili 'che in particolare nascono nello Stato di Pie- 
monte , la di cui opera ebbe principio del 1 782 , doven- 
dosi la continuazione ai talenti èd al genio, non abba- 
stanza lodato, della marchesa Rossi nata Bottione, la 
quale imita le piante, le frutta ed i fiori con tale e tanta 
verità, che nulla lascia a desiderarsi in questo genere di 
lavoro. 

L’ab. Valperga-Caluso, il di cui busto fa ornamento 
al corpo della biblioteca , ha legato alla stessa più di 
600 volumi preziosissimi, tutti di opere classiche e ra- 
rissime, con qualche manuscritto; e l’ab. Peyron, pro- 
fessore di lingue orientali in detta università, ha formato 
il catalogo della parte più interessante di tutti questi li- 
bri, in un volume in 4 *'^ pubblicato a Lipsia del 1820, 
siccome bassi pure il catalogo di tutti- i manuscritti arabi, 
greci , latini, ecc. , stampato del 1 749 dai professori Pa- 
sini e Berfii, ajutati anche da altri dotti, 

. Parma. 

Volendo il duca D. Filippo di Parma ristorare ne’ suoi 
Stati la perdita fatta dell’antica ducale biblioteca Far- 
nesiana , trasferita verso l' anno 1 740 a Napoli allorché 
il duca D. Carlo lasciò i ducati di Panna e Piacenza pel 
reame dello Due Sicilie , incaricò , col mezzo del suo mi- 
nistro Du-Tillot, il celebre P. Paoiaudi d’intraprendere 
viaggi in Italia ed in Francia a far acquisto dei migliori 
libri, attribuendogli fino d’ allóra il titolo e l’onorario di 
liibliotecario. L'incostanza però delle umane vicende fece 
assai presto perdere il favore sovrano al ministro, traendo 
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senio nella disgrazia anche il dotto Paciaudi , il quale sof- 
frendo di mala voglia il discredito in cui era caduto 
presso il duca Ferdinando, si determinò a chiedere il 
suo congedo, che del 1774 ottenne, essendogli succeduto 
nella carica il P. D. Andrea Meazza Benedettino parmi- 
giano, dottissimo bibliografo ed antiquario. Sebbene il 
nuovo bildiotecario fosse uomo "di grandi numeri scien- 
tifici, pare però che pienamente non corrispondesse alle 
mire del suo principe, poiché vO<liamo nel gennajo del 
richiamato, con sommo aggradimento di tutti i letterati, il 
P. Paciaudi , avendo poi con insuperabile attività e zelo 
continuato a disimpegnarc la sua carica di prefetto della 
biblioteca sino alla sua morte, avvenuta il 2 febbre jo 1785, 
pieno di meriti e colla soddisfazione di avere egli get- 
tate le fondamenta di quella ragguardevole biblioteca 
circa l’anno 1763, e dichiarata dal sovrano aduso pul>> 
blico del 1769.... Al Paciaudi succedette il celebre P. Affò, 
le di cui notizie biografiche, non che quelle del Paciaudi 
e qualche parte della storia di quella biblioteca si pos- 
sono leggere nella vita del detto Affò , pubblicata nel- 
l’anno 1826 dal chiariss. sig. Angelo Pezzana, attuale 
prefetto di detta biblioteca , noto alla repubblica lette- 
raria per le sue scientifiche cognizioni e per tante pro- 
duzioni del suo bello e rarissimo ingegno. 

In pochi anni la medesima venne portata al numero 
di 60,000 volumi, ed a quest’ora ascende di già ad 
oltre 80,000. Questo rapido incremento è dovuto alla 
liberalità oltremodo generosa di S. M. la regnante attuale 
duchessa Maria Luigia, che dopo di avere aumentato 
d’assai l’annuale assegnamento per l’acquisto di opere 
nazionali ed estere, non cessa, sul rapporto del prefetto 
della biblioteca , di dare vistosi , straordinarj sussidj e 
doni; nè sarà qui da passarsi sotto silenzio il pregievo- 
lissimo acquisto che la munificentìssima imperiale prin- 
cipc.ssa fece della biblioteca De-Bossiana, ricca di non 
pochi libri ebraici impressi in pergamena , e più di 700 
codici bibbei ebraici inediti, oltre tutti gli altri descritti 
dal eh. orientalista Dc-Rossi, tanto nel catalogo de’ suoi 
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niaiiuscritli in tre volumi in 8 .“, quanto in quello dei libri 
a stampa. La biblioteca di Parma possiede non meno 
di mille opere in edizioni del secolo XV, alcune delle 
quali principi e di una rarità singolare. Più di 5ooo 
sono i manuscritti, tra’ quali molti classici greci, Latini, 
iUiliani , ecc. , di ragguardevolissimo pregiò per bontà di 
lezione, carattere e miniature: ed a parecchie centinnjn 
ascender può il numero delle lettere autografe di uomini 
illustri, non però ordinate die in parte. 

Tra i molti portolani e le carte geografiche antiche 
in pergamena si deve ricordare la famosa de’ Pizigani 
fatta del 1867 , e l’altra e.seguita in Genova del i-436, 
secondo il Paciaudi , le quab però vennero illustrate dal 
più sopra lodato eh. prefetto Pezzana col suo opuscolo 
intitolato: U Antichità del Mappamondo de’ Pizigani, ecc., 
1807. 

Questa biblioteca ,' oltre l’ aver di già radunate le prin- 
cipali e più insigni opere moderne italiane e francesi, 
sta quasi al perfetto compimento delle collezioni più 
ragguardevoU, cioè dell’Aldina, di quelle di Crusca, dei 
libri patrii, e particolarmente della Bodoniana , distribuite 
per ordine tU materie secondo le cinque grandi cono- 
sciute divisioni : Teologia , Giurisprudenza , Scienze ed 
Arti, Pelle lettere e Storia. 

Nè si deve ommettere di dire che anche gb scaffali 
che contengono i mentovati libri, sono beUissimi e son- 
tuosi.ssimi : rimarchevoli poi per la straordinaria loro ele- 
ganza, ricchezza e buon gusto di disegno sono quelli 
della nuova sala che contiene la collezione De-Rossiarui, 
fatta costruire espressamente da quella munificentissima 
sovrana Maria Luigia , le ili cui grandiose opere pub- 
bliche anche di architettura parleranno per lei alle età 
future, e perpetueranno colle splendidezze de’ bei tempi 
dei Greci e degU antichi Romani la gloria del grande 
suo nome (i). 

(O Oltre tante mirabili opere, ti al- Taro e sulla Trebbia, degni di stare sul' 
Inde partieolarmente ai due grandiosi Tevere, sul Rodano c sul Tamigi, (rj^ 
punti fabbricati da «picsta sovrana sul 
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Piacenza. 

L’avere più volte partecipato ai favori ctl alle genti- 
lezze della nobilissima famiglia Scotti di Sarmato di Pia- 
cenza , m’ invogbò , nei < tempi di qualche mia dimora 
in quella città , a ricercarne quegli interessanti oggetti , 
che come più ragguardevoli meritar jwtevano speciale 
osserv'azione , e tra quelli di cui ho parlato ( i ) ne trovai 
ben degna anche la biblioteca pubblica, eretta appena 
del 1791, mediante la testamentaria disposizione del be- 
nemerito conte Francesco Passerini seniore. Questa biblio- 
teca , disposta a favore della città di Piacenza , presente- 
mente conta più di 32,ooo volumi, parte di già esistenti 
nella privata libreria del testatore, e parte acquistati in 
progresso dagli amministratoli delle rendite legate a favore 
di tale stabilimento, oltre non pochi altri donativi più o 
meno cospicui, dal duca Ferdinando di Borbone, dal ces- 
sato Governo francese, dal fu dottore fisico Luigi Ghiz- 
zoni , dal cavaliere Giuseppe Poggi e da qualche altro cit- 
tadino di Piacenza. 

Pochi sono i manuscritti , c non saprebbesi a quali 
atti'ibuire merito distinto, tranne un sidterio in perga- 
mena porporina a lettere d’oro e d’argento, il quale 
conta circa mille anni di antichità, ed è assai bene con- 
servato. Questo prezioso codice appartenne per più di 
nove secoU ad uno dei chiostri di Piacenza, e del i8o3 
era passato a Parigi, e non ritornò a Piacenza che me- 
diante le sollecite cure del prelodato cavaliere Poggi , 
che a Parigi ne ottenne il riscatto con proprio danaro, 
all’unica vista di ridonarlo alla sua patria. Cinquecento 
circa sono i codici appartenenti al secolo XV, ma tulli 
* conosciuti e posteriori al 1470; il corpo però di tulle 
le oj>ere è ragguardevole e di un merito pregiabile. 

La direzione di questo pubblico stabiUmento è aifidata 
al eh. sig. Giuseppe Gervasi, bibhotecario e direttore delle 

( 1 ) Si allude Rporìalnicntc alle cose pera, od anche coir asbislenza degli e* 
accennale nei capUoU 11 e III, tom. 1, speilissimi conjngi conte Giuseppe Scotti 
le cui iuUTCsianli noziani e le hctilan c roiilcs^a D.^ Elcna de'* Marwcsi Tri* 
i:>peziooi mi vennero ptucurule colPu- vulzio. 
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scuole pul»l)liclic piacentine : ai lumi ed alle estesissime 
cognizioni delle quali va ornato il suo distinto ingegno, ac - 
coppia una singolarissima modestia di se stesso , nou 
aspirando in ogni incontro ad altro encomio clic a quelle 
di un costantissimo attaccamento ai progressi d’ogni isti* 
luto letterario e dello stabilimento , di cui meritamente gl. 
venne aflidata la custodia c la direzione. 

Nè più finirei se di tutte le ragguardevoli biblioteche 
d’Italia parlar volessi, come di quelle di Brescia, Pavia. 
Padova , Napoli , Urbino e di tante altre città assai 
cospicue, che fastose mostrano alle diligenti osservazioni 
ed ai begU studj dei dotti copiose bililiograficbe produ- 
zioni raccolte a trofeo di tante letterarie fatiche. 

Biblioteche di Francia. 

Parigi. 

La Francia trovasi in ]K)sscsso di varie distintissime 
biblioteche. Celebratissima tra le altre è la reale di Pa- 
rigi, ebe ebbe origine da Francesco I re di Francia. 
Luigi XI fece trasferire da Fontainebleau tutti i ma- 
nuscritti che Carlo V il Sapiente e Cario VI aveano 
colle più diligenti ricerche raccolti, ed eresse una famosa 
biblioteca nel castello del Louvre, affidando la prefettura 
al eh. P. Roberto Gagiuno, generale dei Trinitarj , sotto 
di cui vcmie ampliata colle prime edizioni uscite dalle 
tipografie di Magonza e di altre città della Germania, e 
di un vistoso numero di manoscritti , tra i quali il cele- 
bratissimo di RJiasis, medico , dall’ arabo traslatato in la- 
tino. Si narra, a propo.sito di questo prezioso nis. , che 
il re bramando di averne una copia, diede in pégno' alla 
scuola della facoltà medica di Parigi , dove era custodito * 
con somma gelosia, una parte de’ supi argenti finché 
l’ originale fosse restituito alla scuola medesima. Questa 
rìcci) issima biblioteca venne accresciuta in seguito dal 
cardinale Richelicu e da M. ColberL Le vicende di questo 
insigne corpo di liliri , distintissimi in ogni genere e 
qualità tanto in codici che manuscritti antichi e moderni, 
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portiiti , direi quasi , ad un numero infìnito , sono un 
sop;gctlo che formerà epoca nei fasti dei secoli XYUl 
e XIX; nei quali, se fratto delle guerre fu il trasporto 
a Parigi dei capi d’opera delle arti e delle scienze, quello 
della pace e del ristauramento fu la restituzione ai da 
pria vinti popoli e principi d’Europa di tutto quanto, 
come dell’Àsia in Roma , era dall’ Italia c dalla Germania 
passato colà ad ornare i pubblici stabUimenti della ca> 
pitale dell’ tnallora Impero francese. 

Biblioteca di Lione. 

La città di Lione conserva parimenti una non comune 
biblioteca, stata eretta dalla famosa regina Caterina della 
Casa Medie! : essa è ricca di edizioni e codici insigni, e 
ben anche di ragguardevoli manuscritti. 

Russia. 

Molte sono le biblioteche nella capitale della Russia (Pie> 
troburgo): fra tutte jicrò è considerabile quella esistente nel- 
\ Accademia imperiale delle scienze, fondata da Pietro I nel 
1724, la quale ora è ricca di oltre 170,000 volumi, tra 
i quali contansi alcune migliaja di manuscritti cinesi an- 
ticliissimi c preziosissimi. Questa libreria è stata non a 
guari accresciuta da una preziosa raccolta di libri com- 
ponenti la biblioteca di Ardebihl nella Persia, caduta 
nelle mani dell’ajutante di campo generale conte Such- 
telen alla presa di quella città (1) nel 1826. Tale persiana 
biblioteca è stata eretta nell’ anno ioi 3 dell’egira; e lo 
sellali Abbas I, che in allora teneva lo scettro persiano, 
vi depose i manuscritti che avea raccolti nella moschea 
eretta in memoria di suo avolo Scheikh-Sophi, nello stesso 
luogo ove giaceva sepolto questo fondatore della dinastia 
de’ Sophi. 


(i) Gli Scliah di Persia Tengono coronati neOa ciuà di Ardebikl. 
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Inghilterra. 

11 regno unito della Gran Brettagna in materia di li- 
brerie può, senza dubbio, andare a pari grado per ra- 
rità, preziosità e numero di codici e libri d’ogni ge- 
nere , colle più estese e ricche di Europa : tale in realtà 
sono le insigni biblioteche di Londra ; e sotto questo 
aspetto può riguardarsi specialmente la biblioteca Bod- 
lejana in Oxford, fabbricata sul fondo di quella del 
duca Humfrey. Questa ricchissima collezione ebbe prin- 
cipio nel 1602, e venne progressivamente aumentata con 
estensione sorprendente da Roberto Cotton , da H. Sa- 
vibo , dall’ arcivescovo Laud , da Kenelem Digby , da 
M. Alien, dal D.** Pocock, da M. Seldeno e da non po- 
chi altri ricchi signori animati dai dotti di quella na- 
zione. Questa biblioteca, che supera ogni altra europea per 
una serie infìnita di manuscritti orìentiili, custodisce al- 
cune delle più rare edizioni principi ^ tra le altre la ri- 
putata Bibbia di Fusi, e gli oflìcj di Cicerone pubblicati 
negli anni r 465 e 1466, delle quali opere darò conto nel 
tomo IV capit Tipografia. 

CoUoniana. 

La biblioteca Cottoniana parimenti è assai distinta , 
ricca particolarmente di manuscritti tutti attinenti alla 
storia ed alle anticliità della Gran Brettagna , i quali es- 
sendosi poi uniti in volumi, superano il vistoso numero 
di 10,000. .V 

In Inghilterra poi nei palazzi di cospicue famiglie si 
veggono radunate preziosissime suppellettili, per non dire 
ricchissimi tesori scientifici in ogni genere di letterato ra , 
di arti , meccanica , commercio , . ecc. ecc. , che diflicil- , 
mente, si potrebbero trovare altrove , ma che col maggior 
pregiudizio di ogni utile bel sapere stanno ammucchiati 
e sepolti nelle inaccessibili biblioteche, nelle quali viene 
coUa massima scrupolosità, e dirò eccessiva gelosia ,. vie- 
tato r ingresso a chiunque, sebbene amatore distinto di 
lettere, amasse visitarle. 
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.Vnchc la librerìa del duca di Susscx nel palazzo di Ken- 
.siiigtoii a Londra può meritamente collocarsi tra le più 
doviziose e ricche d’ Europa. Di questa biblioteca è stato 
recentemente pubblicato un catalogo in due grossi vo- 
lumi in 8.°, in cui primeggia il ragguardcvoHssimo nu- 
mero di manuscrìtti in ogni lingua conosciuta , non esclusa 
l’indiana e l’ebraica, della quale ultima è piucchè mai co- 
pioso , annoverandosi tra questi un Pentateuco^ che è ripu- 
tato il più antico ed è anche il più ben conservato di tutti 
quelli che si conoscano: esso è formato in un rotolo di 
settantanove pelli d’animali; la larghezza è di piedi a3 e 
i44 1^ lunghezza, venendo a formare a63 colonne di 
4 3 righe per ciascheduna ; e l’inchiostro col quale venne 
scrìtto, è anche al presente di un perfettissimo nero. 

Quante belle opere non vedrebbero la luce , quanti te- 
sori non si schiuderebbero da quelle miniere di preziose 
ricchezze, se i non pochi letterati di quel gran regno 
non solo, ma della Germania, dell’Italia e della Fran- 
cia potessero penetrare in que’ santuarj , sacri finora al 
silenzio ed al riposo di una indiscreta pace (i); forse a 
migliori studj rivolgerebbero que’ doni, di cui loro fii 
hberale Minerva , non prodigalizzandoli , siccome di non 

{ lochi avviene, a censurare un sinonimo, un epiteto, una 
ettora doppia o semplice, a rischiarare la verità di un 
autografo, la data, il paese, l’edizione; nel penetrare il 
senso di un autore , nel volerlo bianco piuttosto che nero, 
quando nè il bianco, nè il nero, nè qualunque altro 
siasi colore, sapore e capacità non importa al bello, al- 
r utile, al dilettevole, ma solo a depravare i doni della 
natura, ed a. perdere un tempo che nella brevità della 
vita rlclamerebbe da tanti dotti e letterati maggiore ve- 
nerazione e migliore impiego. 


(0 Non iotrmlc di diro che P In- 
gliiltrrr.i sola sìa aj possesso dello rierhrz- 
ZG letterarie; ma Densi clic se le biblìo* 
Icehc inglesi venissero liberamente per- 
lustrate, sì troverebbero cose non eono- 
sciute in altri paesi , masaìmamcntc dopo 


che r Italia) la Germania) la Francia 
e tanti altri Stati rendettero già di pub- 
blteo diritto quanto la dotta antichità 
afluhN al genio tutelare di tanti monarchi 
mecenati delle arti e delle acieuze. 
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Pbussia. 

La pubblica bibboteca di Berlino , la quale venne av-* 
rìcchìta con quella di Spaiihelm, di Icilius, di Rolof, 
del principe Enrico, che era a Rheiiisberg, del dottore 
Mobsen, e con quella doviziosissima di Forstcì*, ascende 
di già a circa 190,000 volumi in ogni genere di codici, 
di edizioni rarissime, di opere e di manuscritti, potendo 
essa gloriarsi di essere annoverata tra le più distìnte 
biblioteche europee. Nè meno degne d’ osservazione 
sono le biblioteche chiamate l’iina (b Federigo, l’altra 
del Collegio di Joachimsthal. Anche nel castello reale 
vi sono varie librerie doviziose per numero e per le 
opere che attraggono le osservazioni dei dotti, ed ivi 

E ure ritrovansi alcuni bei dipìnti del Correggio e di Ru- 
ens, di Van-D^ck e di Pesne, non che da varj altri 
grandi pittori d ogni nazione. 

Danimarca. 

La bibboteca reale di Copenaghen è stata notabil- 
mente aumentata, ed ora ascende a circa aSo^ooo vo- 
lumi , ed è ragguardevole sotto ogni rapporto; e parimenti 
quella dell' Università è ricchissima di manuscritti islan- 
desi , e possiede il famoso Globo del celebre astronomo 
danese 'Tyco-Brahe. 

Baviera. 

Nella città di Monaco vi è una bibboteca deUe più 
ragguardevob d’ Europa , ed è . copiosa al presente di 
oltre 400,000 volumi d’ogni genere d’ edizioni e manu- 
scrìtti , i di cui antichi codici sono d’ un prezzo inesti- 
mabile, e meritano le osservazioni, ed alcuni anche le 
illustrazioni degli scienziati. 
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Sassonia. 

Nel sontuoso palazzo di Dresda, chiamato Giapponese, 
si trova eretta la ragguardevolissima biblioteca, i di cui 
volumi ascendono di già a circa a6o,ooo, oltre 5ooo 
preziosissimi manuscritti., alla quale v’ ha unita la galle- 
rìa dei quadri, che oltrepassano il numero di laoo, tutti 
capo-lavori di 334 primi grandi maestri del secolo 
d’ oro della pittura. Questa gallerìa venne ordinata da Fe- 
dciioo Augusto 111, e diretta dal conte Algarotti e G. L. 
Bianconi: in questa ritrovasi la famosa Notte, il s. Gior- 
gio e la Maddalena del Correggio , la qual ultima venne 
riprodotta dall’ esimio bulino del eh. cav. Lunghi ; e quivi 
esiste pure la celebratissima Madonna di s. Sisto del 
gran Raffaello. 11 gabinetto delle stampe è il solo che 
possa gareggiare con l' imperiale di Vienna. 

ViRTEMBERO. 

Nella città di Stntgard ritrovasi una distinta biblioteca 
composti! di oltre 3o,ooo volumi, -con una serie ragguar- 
devolissima d’ edizioni bibliche d’ogni genere. 

Annover. 

Il ristoratore dell’alemanna filosofia, Leibnizio, fondò 
la pubblica biblioteca esistente nella città d’ Annover, la 
quale merita certamente di essere visitata dagli estimatori 
delle scienze e delle arti per le opere distintissimé che 
racchiude. La riconoscenza nazionale eresse al celebre fon- 
datore un monumento sulla spianata, 

Gottinga. 

In Gottifiga ritrovasi una biblioteca ricca di circa 220,000 
volumi. 
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Ducato di Baden. 

Nella città di Maiiheim la biblioteca è composta di 
circa Gojooo volumi. 

Magonza. 

• 

Magoiìza ha una bibUoteca che oltrepassa di già i 1 00,000 
volumi, a cui v*ha annesso una rispettabile galleria di 
pitture. Una società scientifica e varie aggregazioni lette- 
rarie stabihte in questa città concorrono in singolari ma- 
niere al lustro di questi due stabilimenti. 

Ducato di Bbunswich. 

* • 

I , 

Nel principato di Volfenbiittel vi è una celebre biblio- 
teca copiosa di 200,000 volumi e 10,000 maiiuscritti, 
disposta entro una rotonda, che ricorda il gran Panteon 
di Roma. 

• Nè più finirei se tutte volessi qui rammentare le co- 
spicue bibboteche erette in ogni Stato e da ogni coita, 
nazione,- bastando sapere che ormai non v’ha città di 
qualche nome, che non abbia ascritto a somma sua gloria 
l’avere’ aperto a comodo degli studiosi q-ualche ■ graii- 
d’ aula che raccolga opere le più insigni, le più utili e 
le più necessarie. 


CAPITOLO xm 


DELLE ACCADEMIE E DEI LICEI. 


§ I.' Accademie. 

Quando la Grecia trovossì fra tutte le nazioni sovrana 
in ogni scientifica dottrina ed in ogni bell’ arte , pensò col 
più saggio divisamento d’introdurre utili istituzioni che 
difendessero dagli attentati dell’ ignoranza il bel secolo 
del sapere e fertilizzassero quella terra dei dotti con ogni 
genere di cultura. Fu dunque primo pensiero di stabilire 
delle adunanze , dove congregati i rcttorìci ed i filosofi 
in un’ aula piena di sedie in semìcircolo disposte, si eser- 
citassero con dispute utili alle scienze e ad ogni bell’arte, 
le quali in verità conobbero quei primi sapienti essere 
giovevolissime allo sviluppo delle più astruse dottrine, ed 
a dare nobile risalto a quei genj che poi la terra non 
cessò fino a noi di ammirare come le divinità maestre 
dei bel sapere. Da queste adunanze nacquero i nomi di 
Accademia e di Liceo, dei quali darò più letterale 
spiegazione. 

La prima accademia che venne eretta, era, secondo 
narra Laerzio, un dehzioso luogo di campagna situato 
alla distanza di un migho fuori d’ Atene, dove Platone 
soleva radunare non solo i suoi discepoli e settatori , ma 
1)011 anche i più grandi filosofi della Grecia, per confe- 
rii'c e disputare sopra materie filosofiche. Per tal mezzo 
ebbe In sua origine la scuola o setta degli AccademicL Alcuni 
peraltro ne fanno derivare la sua denominazione da Acade- 
mo , Ecademo , o Cademo, ricco cittadino d’Atene a’ tempi 
di Teseo, proprietario di cpiella casa già da lui destinata 
ai ginnastici (livertiinenti e ad altri esercizj , che poi ce- 
dette a solo uso delle belle ed utili istituzioni del cele- 
brato filosofo : dove infatti si vuole che prima egli inse- 
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gnassc , poi dettasse le principali sue siildimi dottrine fi- 
lusoficlie , e che in seguito tutti i luoghi che venivano 
destinati alle adunanze dei dotti, fossero, quasi a gloria 
del primo insti tutore Platone, chiama 6 Accademie, ed 
Accademici i socj che le frequentavano, o che vi erano 
addetti. Altri però traggono 1’ etimologia di accademia 
dal greco acos, medicina^ e da demos popolo , 
cioè medicina del popolo, essendo scopo di quei sommi 
ingegni, che in societh radunavansi, d’insegnare e d’ in- 
fondere nello spirito del popolo i veri precetti della vita 
morale e sociale; sebbene alcuni altri pretendessero la 
derivazione del titolo accademia dai grechi vocaboli (*:«{, 
ecas, lun^j e popolo, cioè lungi dai rumori del po- 
polo , locchè ha dato forse origine al trito latino precetto 
tlirctto all’ amatore delle scienze , fiigc rumores. 

L’accademia di Platone venne in seguito da Cimone 
accresciuta ed ornata di fontane, di alberi e di ombrosi 
passeggi a comodo allettevole dei filosofi che ivi conve- 
nivano; cd allora fu pure quando gli accademici stessi 
stabilirono di deporre , tra il recinto dell’ accademia , le 
spoglie mortali clelle persone benemerite delle lettere e 
della repubblica. 

L’accademia venne dedicata a Pallade ed all’Amore, 
alle quali diviniti, nei giorni dagli statuti prescritti , face- 
. valisi dei sacrifìcj : volendo significare che la sapienza dovea 
star sempre congiunta coll’amore e desiderio di trarre 
profitto dalle profonde meditazioni di studj diligentissimi. 

Platone ebbe il titolo di grande maestro dell’ accade- 
mia, e ne fu riconosciuto Ù vero primo fondatore. Ar- 
cesilao, uno de’ suoi settatori, avendo in seguito por- 
tate non poche alterazioni nella filosofia di Platone, fondò 
quella che chiamossi seconda accademia; e dopo questa 
se ne stabilì una terza, che venne dall’antichità attri- 
buita a Lacide, la quale si nominò nuova accademia, 
onde distinguerla dalle prime due. Non mancano però 
scrittori che parlano di una quarta accademia greca fon- 
data da Filone, e di una ([uinta eretta da Antioco, elio 
letiiperò , o dicasi meglio, irrigidì l’antica accademia cullo 
stoicismo. 
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Tra i pun|i più essenziali, anzi dirò foiulamentali dcl- 
r accademia antica, oravi quello, che ciascuno dovesse 
sempre ed in ogni incontro dubitare di tutte le cose: 
Unum scio quoti non scio ; primo canone accademico, che 
venne poi seguito, o dirò piuttosto ralFinato, da quest'al- 
tro : Nihil scio, ne hoc qiiìtlem , quoti nihil scio , essendo 
giunti gli accademici a stabilire che l’uomo non dovesse 
giammai affermare o negare cosa alcuna per vera o per 
falsa, dovendo star sempre in dubitativo. E per verità 
i settatori di quell’ accademia , ridotti ai sistemi dei Pir- 
ronici e degli Sceptici, ammettevano Y acalalepsia, cioè 
r incomprensibilità d’ogni cosa; declamavano contro i sensi, 
rimproverandoli d’essere gli stromenti più attivi nef se- 
durre r uomo e nel guidarlo all’ errore. In ciò però ave- 
vano ragione , quanto sia nel morale rapporto , perchè i 
sensi sono i prìmi motori delle umane affezioni. 

I settatori della nuova accademia invece , fatti dal- 
r esperienza alquanto più ragionevoli di quelli dell’antica, 
asserivano che l’ ordinario sistema della vita era incom- 
patibile coll’ universale incertezza ; nulla di meno aveano 
adottato il probabilismo a confronto della certezza. 

Cicerone pare fosse il primo che in Roma introdu- 
cesse, ad esempio di Platone, le adunanze filosofiche, 
avendo egU in Tuscolo, sua villa tra Pozzuoli ed il lago 
Avemo , fabbricata una grande sala, da Plinio accennata , 
alla quale diede il nome , già in uso presso i Greci, 
di accademia , in cui radunava e tratteneva i filosofi 
suoi amici, e ove dettò i famosi libri De natura Deo- 
rum e le celebratissime Questioni accademiche, dove 
mette in chiara luce l’opinione di coloro che ai suoi 
tempi eransi dicliiarati seguaci della greca antica e della 
nuova accademia. 

Laurea, liberto di Cicerone, così lodò la sua accade- 
mia con questi versi rìferitici da Plinio (i): 

Quoti tua Romana vintiex clarissinui lingua: 

Silva loco melius sorgete jussa viret. 


(i) Lib. XXXI , up. 1. 

Amati. Ricer. St. T. II. 24 
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Atque accademia celebratam nomate yillam. 

Nane reparat cultu sub potiore vetus. 

Un’ accademia eretta quasi sul piano di quella di Ci- 
cerone credesi venisse istituita più tardi da Augusto, 
la quale, secondo opinano taluni, conUiva tra socj Orazio , 
Asinio Pollione e Virgilio. 

S. Gerolamo ed Eusebio Cesariense parlano con di- 
stinzione deir accademia fondata dall’ imperatore Adriano 
1 20 anni circa dell’ era nostra : devesi perù avvertire che 
la denominazione di accademia era applicata nell’ anti- 
chità a quelle sole scuole delle quali gl’ individui desti- 
navansi alle discipline filosofiche , e particolarmente alle 
platoniche; ma verso l’VllI secolo, ed in particolare 
circa la fine del XIII, avendo subito la letteratura un 
notabile cangiamento , s’ introdusse 1 ’ uso di denominare 
accademie anche quelle adunanze de’ dotti che tenevansi 
per solo privato esercizio, non meno in materie di og- 
getti scientifici , quanto di belle arti e di qualunque altro 
particolare trattenimento. 

Tra tutte le accademie pubbliche e private, non ap- 
partenenti però alla rimota antichità, acquistò grande 
celebrità quella eretta da Carlo Magno ad istanza di Al- 
enino , la quale avea tra i suoi membri sommi uomini , 
gli ingegni più distìnti, e segnatamente quelli addetti alla 
sua Corte; e lo stesso imperatore vi diede pure il suo 
nome, facendosi socio accademico. Era legge dell’acca- 
demia, che ciascun individuo assumesse il nome di un 
antico autore o di qualche celebre personaggio dell’ an- 
tichità che più si addiceva al proprio genio, e fu perciò 
che r imperatore medesimo assunse il nome di Davide; 
Alenino, apprezzatole di Orazio, prese quello di Fiacco; 
AugilJjcrto si applicò nel grado accademico il nome di 
Oniei’o ; Adelardo, vescovo di Coibiò, quello di Ago- 
stino, ecc. : costumanza che si conservò in seguito presso 
varie altre accademie. 

Sebl>ene taluni abbiano attribuita a s. Celestino papa 
r istituzione deH’accademia ecclesiastica de Consigli, pure, 
secondo ro])iuione del Conriiigio, pure che la prima ac- 
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cadcniia non avesse luogo in Roma, che sotto il ponti- 
ficato di Paolo IV, fondata da Pomponio Leti nella stessa 
sua casa col titolo di Accademia Romana. Ma a non 
dubitarne circa l’anno è stata eretta un’accademia 

dal celebratissimo Cardinal Besarìone , frequentata dai let- 
terati di maggior rinomanza, tra’ quali da Giorgio di 
Trebisonda, da Temisto Pletone e dal Filelfo, essendo 
questa anche dai critici riputata la prima italiana acca- 
«lemia, od a meglio dire, sarà tale finché non si racco- 
glieranno bastanti argomenti per attribuire anteriorità a 
(|iicll’ altra stabilita in Napoli dal palermitano Antonio 
licccadelli, che la qu.alificò Accademia del Fontano. 

Dopo l’accademia di Besarìone tiene, in ra^oni di 
merito, rango assai distinto \ Accademia Platonica tU Fi- 
i-cnzc, fondata da Cosimo de’ Meilici, ed illustrata da 
Lorenzo il Magnifico, nella quale fiorirono uomini i più 
insigni , cooperatori non mai abbastanza lodati , ai pro- 
gressi delle scienze e delle lettere, dovendosi giusta- 
mente ricordare con venerazione il nome del grande 
suo mecenate e propagatore Bernardo Rucellai , co- 
gnato di Lodovico, al quale è dovuto l’innalzamento del 
sontuoso palazzo, ricco di preziosi monumenti d’antichità 
e gradevole per i deliziosi giardini destinati alle acca- 
demiche adunanze. Quest’accademia, un dì rinomatissima, 
andò in seguito soggetta alla più terriliile dispersione , e 
non avrebbe trovato ristoro, se il paterno governo di 
Cosimo I non fosse accorso colla sua provvida munifi- 
cenza a salvarla dalla totale sua rovina , riaprendola, sic- 
come fece nel a5 marzo i54i, commutandole però il ti- 
tolo succennato con quello di Accademia Fiorentina, 
accordandole privilegi ed assegni, oltre il da lui prescritto 
sarìo regolamento, il quale in massima non era diretto 
che agli studj letterarj , nei quaU dovevano esclusivamente 
occuparsi i membri dell’ accademia sotto la presidenza e 
ilirezione dell’università: ed è appunto da questa che 
uscirono i fondatori della illustre e celebratissima acca- 
demia della Crusca, dovendosi annoverar tra questi il 
distintissimo Anton Francesco Grazziui, conosciuto sotto 
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nome di Lasca. Questa accademia riconosce la sua prima 
vera origine dall’anno i 58 a. 

La troppo nota celebrità di questa accademia mi di- 
spensa da ogni ulteriore elogio, cne sempre minor sarebbe 
del di lei vero merito, bastandomi soltanto d’accennare 
che in essa fiorirono in ogni epoca i letterati più in- 
signi d’Europa, e che dobbiamo alle cure della mede- 
sima il primo vocabolario dell’ italiana favella , che in 
seguito fu scopo di non pochi letterarj studj , onde arric- 
chirlo di vocabob e scevrarlo da quelli che talora amor di 
patria fece forse inserire in opposizione alle regole ed alle 
ragioni di una lingua purissima. Il granduca di Toscana, 
^ benemerito delle leggi , pria di sabre al trono imperiale 
nel 1 790 col nome di Leopoldo II , con saggio divisamento 
concentrò l'Accademia Fiorentina in quella deUa Crusca, 
formando d’ ambedue un solo più distinto e ragguardevole 
corpo. 

Presentemente sotto nome di accademia s’intende 
un’ adunanza di uomini insigni e sommi per talenti e 
scientifiche cognizioni, stabilita dietro alcune leggi fon- 
damentali riconosciute ed approvate dalla sovranità che 
governa io Stato , all' oggetto di dare incremento alle arti 
ed alle scienze. Siccome tale scientifico stabibmento non 
è sempre accompagnato dalla podestà di conferire i gradi 
delle rispettive facoltà, cosi da sè stessa l’accademia ò una 
cosa assai diversa daUa università. 

L ' Università infatti viene formata da un corpo di 
ragguardevoli professori graduati nelle diverse scienti- 
fiche facoltà , i quab insegnano le sublimi dottrine su 
cattedre pubbbcbe, e da scolari che apprendono colla 
giurispnidcnza universale le discipbne canoniche , e le 
teorie del foro, della fisica, della matematica, ecc., e 
che possono aspirare a diversi gradi di esse facoltà , per 
indi poi pubbbcnmente professarle. Ma l’ accademia per 
le già fatte considerazioni non è già un corpo politica- 
mente destinato ad insegnare o professare qualche arte; 
sibbeno un’ adunanza di persone che s’interessano degli 
utili incrementi delle scienze e delle arti. Non è assolu- 
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ttìmeiite istituita T accademia per chi* ha bisogiio d’kstni- 
teione, ma per uomini di istrutti, che si uniscono 
per comunicare i loro lumi, le loro scoperte ; per leggere lo 
produdoni dell’ attivo loro ingegno, e per fare dei pro- 
getti utili alla società. 

Sarebbe mio dovere di qui accennare almeno le prin- 
cipali accademie che dopo quella di Carlo Magno fu- 
rono erette; ma come si potrebbe ciò eseguire tra i li- 
miti dell’assunto mio impegno, se non v’ha ormai na- 
zione e città di qualche riguardo , che non ■ abbia una 
distinta accademia, sebbene taluna abbia per' qualclie 
circostanza assunto un titolo specioso che non cambia 
però la qualità dell’oggetto dell’istituto, nè la degrada la 
sovente strana sua denominazione? • .'i 

L’ Italia sola può a buon diritto* vantare e le più 
numerose e le più cospicue accademie dell’Europa. Tar- 
chio (i) ne conta sino a 55o, e ne descrive ‘i: curio- 
sissimi nomi, i quali a riguardo di'* alcune conservansi 
sino a* nostri giorni , siccome quelli di Delfici^ Eìiconj g 
Faticosi, Incerti, Nascosti, Filodossi, Abbandonati , An- 
siosi, Oziosi, Arcadi, Dubbiosi, Impazienti, Inabili j 
Indifferenti, Indomiti, Inquieti, Accordati, Sopiti, Qe- 
lati. Risvegliati, Acuti, Audaci, Discordanti', Concordig 
Filadelfici, Incruscahili , Instancabili, Adagiati, Affi- 
dati. Alterati, Umidi, della Crusca, del Cimento ^ Ani- 
mosi, Infernali, Intronati, Trapassati, Lunatici,^ Argo- 
nauti , della Notte , del Piacere , della- Chiasme, ' Son- 
nolenti, Torbidi, Vespertini, Atomi; Insipidi, Umoristi; 
Lincei, Fantastici, Illumbiati, Ombrosi, Dissonanti, Ebrii; 
Fulminales , Fumosi, Incogniti, Invaghiti, Olimpici ; 

Uranii, Ricovrati, ere. ecc. • *. ■ *. ur.\ 

Nè debbo qui passare sotto silenzo che anche le donne 
seppero distinguersi in ogni scienza ed artevovèvhànno 
posta cura, sicché gloria più sublime accrebbero qlle gen- 
tili attrattive del loro sesso. Imitatrici della celebra tìssima 
Corinna /di Tanàgra in Beozia, famosa poetessa, trionfa trice 

. . </. ; • » 

(i) Nella sua Sioiia stampata in Lipsia del t^aS. »i. . ^ • 
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(lei versi di Pindaro, mostrarono di essere elleno pure di- 
lette figlie ed allieve delle greche Muse e delle latine; 
ornando anche i più bei componimenti nel patrio idioma, 
coi più eleganti armonici e sublimi concetti ; per cui me- 
ritarono alcune di essere ascritte con vero onore ai più in- 
signi scientifici corpi accademici; lasciando a tant’ altre 
ben degne soltanto l’inviolabile diritto di potervi aspirare, 
come più avanti osserverò. 

In Francia le illustri donne verso la fine del secolo 
XVU ebbero nome nelle accademie, e se ne citano al- 
cune con distinzione: M. Deshoulières , la prima die 
in Arles del 1C89 entrasse nel grado accademico; ^ 
Anna Maria Bocage le Page, le cui poesie la rendettero 
degna del premio dell’accademia di Roucn, e di essere 
ascritta a varie altre accademie; ~ Saint-Phaher, scrit- 
trice di romanzi e commedie applauditissimc; — Ducier 
le Fevj*e, Anna, che interpretò ed arricchì di note molle 
opere greche; tradusse l’Iliade e l’Odissea di Omero, 
avendo conseguilo lo scopo che si prefisse nel suo la- 
voro, e che si meritò una lode senza fine dai dotti più 
distinti di sua età. 

Quanto alle donne italiane, non è certamente meschino 
U numero di quelle eh’ ebbero i loro nomi registrali tra 
i corpi scientifici. Ricorderò quindi con piacere quel- 
l’ Elcna Cornalo, che al principio del passato secolo 
si udì col più alto stupor della fama filosofar nello pub- 
bliche venete scuole , alle (piali era addetta , acchimala 
non meno per il profondo suo sapere nelle teologiclie 
e filosofiche discipline , che per la somma perizia 011- 
d’ era versata nelle lingue ebraica , gi’eca , latina , spa- 
gnuola e francese, indipendentemente (Ld patrio italo 
idioma :^.=:=' Cramer Elisabetta, vemnsiana , checompo.se 
venti volumi fra tragedie, commedie e drammi, tradusse 
gh I(hllj di Gessner (xm altre opere di diverso genere, 
rhc la acclamarono grande fra le celebri s(nenziatc del 
suo secolo,' e le ottennero onori i più singolari; = 
Franc(;sca Giiisli-Manzoni, di Milano, la (piale, ornala 
di più scientifiche cognizicHii e piena .di esUo delle muse, 
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avendo composte moltissime opere in poesia , venne 
ascritta all’ accademia Milanese , ed in Roma all’^r- 
cadia, col nome di Phainicia , morta del 1742; — 
Laura Rassi-Verati, di Bologna, donna d’alto sapere» 
ammirata non tanto in Italia che presso altre nazioni, 
erudita nella lingua del Lazio , nella fisica , nella mate- 
matica e nella filosofìa, nelle quali facoltà sostenne pub- 
bliche tesi: le virtù ili questa letterata limeritaronle d’es- 
sere aggregata al collegio filosofico di Bologna , onorata 
di una cattedra ed ascritta all’ accademia dei Gelati in 
detta città, morta del 1778; ~ Cristina Roccati, di Ro- 
vigo, dotata di perspicace ingegno, si diede a studiare inde- 
fessamente le lingue orientali , e divenne assai erudita nel- 
r astronomia, essendo poi stata aggregata alle accademie 
de’ Concordi di Rovigo , de’ Ricovrati di Padova , degli 
sigiali di Roveredo, e degli Arcadi di Roma : morta del 
1787; ~ Morelli Maria Maddalena, di Pistoja, il cui nome 
ù supcriore ad ogni elogio, ricevette doppia corona in 
Arcadia, ove sedette col nome di Cardia ^ ed in Cam- 
pidoglio con quello di Corilla-OUmpia , morta del 1798; 

Agnesi Maria Gaetana, di Milano, nome glorioso e di 
]>rima rinomanza nella storia patrio-letteraria ed in quella 
della cristiana pietà, la cui fama, varcate le alpi, risuonù 
fin dove le belle lettere ricevono cultura e la benefica 
carità, fa sentire suoi generosi impulsi e pr<>digiosi effetti. 
Affidata l’ Agnesi alle zelanti cure dell’ ab. GenìeUi , del 
Voigt, del Tagliazucchi e del Rampinelli , coUa scorta 
del quale particolarmente penetrò più oltre nelle scienze 
che non sarebbesi aspettato , massime che di soli nove 
anni ristorata ai limpidissimi fonti dell’antico Lazio, potè 
comporre e recitare una dòtta orazione latina ; indi si 
diede col massimo impegno a studiare le lingue orien- 
tali, la tedesca, la francese e la spagnuola, ed in tutte 
dimostrò tal perizia , che chiunque l’ udiva nei diversi 
Unguaggi l’avrebbe creduta appartenente a queUa nazione 
dcUa quale usava con facilità l’ idioma ; nè a ciò solo 
attese , ma si provò nella filosofia , coltivò la fisica , si ap- 
plicò all’ algebra,' e si segnalò più di tutto nelle mate- 
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maliche discipline a segno, ch’ella dir soleva, avere 
quello studio svelale a lei tulle le verità: e volendo 
far parte a’ suoi simili dei tanti vantaggi che avea ri- 
cavali dalle costanti sue applicazioni matematiche, pub- 
blicò del I ^ 4 ^ tanto acclamata opera intitolata : Istìr 
iuzioni analitiche ad uso della gioventù italiana, in due 
volumi , della quale si fece poi onorevole menzione 
negli Atti dell’ accademia di Parigi sotto la data del 6 
dicembre 1749» dichiarando essere il lavoro di tal ge- 
nere il meglio eseguito j e dal celebre Bossut venne po- 
scia tradotta la seconda parte, non risparmiando all’au- 
trice chiari e meritati elogi. L’università di Pavia la de- 
corò della laurea dottorale , e fu ascritta all’ accade- 
mia Milanese. La immortale imperatrice Maria Teresa 
diede all’Agnesi segni non equivoci dell’alta stima in 
cui la teneva sotto i rapporti scientifici e morali, e il 
grande Benedetto XIV la scelse a continuare nell’uni- 
versità di Bologna le lezioni di analisi che per l’ addie- 
tro dettava il defunto di lei padre , dalle quali ciascuno 
ricavava eletti semi di quella pura e sana morale, che 
tanta ha influenza sullo spirito dell’uomo, sulla condotta 
cristiana e sociale , di cui si rese in seguito e coll’ esem- 
pio e colle privazioni tutte e co* tanti sublimi suoi scritti 
più che eccellente maestra; cessò di vivere del 1^99 in 
Milano nel Pio Istituto Trivulzio, ove si era ritirata a 
consolazione di tante infelici del suo sesso. Oltre la citata 
opera dell’ Agnesi , essa rese di pubblica ragione la 
versione dei Frammenti del Freinsemio al Quinto Cunùo 
nelle lingue ilabana, tedesca, francese e greca, lavoro 
del 1 3 .° suo amio. Il Commento sopra le sezioni coniche 
del marchese De l’Hópital è tuttora inedito a motivo 
delle incontrate diilicoità. L' Agnesi era in corrispondenza 
coi letterati del più alto grido : essa era sovente con- 
sultata, e le di lei decisioni erano canoni inalterabUi di 
elevala scientifica erudizione; e siccome era assai versata 
nelle dottrine dei padri greci e latini, cosi il cardinale 
Pozzobonelli , arcivescovo di Milano, volle che l’ Agnesi 
pronunziasse libero giudizio circa un’opera teologica in 
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allora pubblicata, c che sembrava al zelante jirastorei po- 
tesse soffrire qualche eccezione. L’Agnesi adempì l’ono- 
revole ma scabroso incarico , e del ben ragionato di lei 
voto pago resti) il dotto prelato; e Milano e le lettere 
e la religione e la pietà benefica ricorderanno sempre 
per questi titoli e per tanti altri il nome insigne e caro 
di Maria Gaetana Àgnesi. = Grismondi-Secco-Suardo 
Paolina , di Bergamo , le cui tante singolari scientifiche 
ed eruditissime quabtà la legarono con dolce vincolo di 
dotta amicizia in Francia ai Boston , Diderot, Voltaire, ecc., 
in Italia , ai Pindemonti , Tirabosclii , Parini , Valletti , 
Fontana,. Soave, Bettinelli, Mascheroni, ecc. Diede più 
volte prove sublimi delle letterarie sue cognizioni, e que- 
ste tosto la elevarono a tanti gradi accademici, in Ber- 
gamo nel corpo degli Eccitati, a Roveredo degli Agiati, 
a Modena dei Dissonanti, a Pavia Affidati, a Ma- 
cerata de’ Cctenati, a Brescia degli Occulti, dXl! Arcadia 
in Roma , dìX Accademia Fiorentina ed a quella delle Arti 
e Scienze in Mantova : cessò di vivere del 1801. == Goz- 
zadini , Bettina di Bologna , nella di cui università rice- 
vuta non appena la laurea dottorale in legge , venne de- 
stinata a coprire una cattedra che disimpegnò con am- 
mirazione universale. =: Faini-Medaglia Diamante , di 
Savallo, essendo versatis.^ima nella lingua latina, nella 
filosofia , nelle matematiche e nella poesia, venne ascritta 
a varie accademie. = Salvioni Maria di Roma, la cui 
dottrina e la somma perizia nelle arti e nelle scienze 
le ottennero generosi premj da aleuni sovrani, e iìi ag- 
gregata all’Accademia Clementina di Bologna. 

Ma e perchè non avrebbero potuto col più brillante 
splendore an-icchire -la bella corona delle più distinte 
accademie d’Europa anche i nomi illustri e gloriosi di 
Vittoria Colonna ; = di Nogarola Isotta , veronese, grande 
conoscitrice della greca e latina eloquenza , poetessa e 
maestra nelle umane lèttere, nella filosofia, nella teologia 
e nella sacra e profana eruilizione estesamente versata, 
morta del i 548 ; = (h Lucia Albani Avogadro, nata in 
Bergamo, maritata in Brescia, i cui bei versi vennero rac- 
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eolti dal Ruscelli , morta del i.'ifiojrr di Archinto Marglir- 
rila, di Milano, per lettere e valor poetico non abba- 
stanza commendata, le cui Canzoni e molle altre pro- 
duzioni del suo vivace ingegno danno piova del di lei vi- 
vace estro, che prendeva anche maggior risalto dalla somma 
perizia che aveva nella musica ,' ond’ essa le accompagnava 
colla sua esperta mano, non senza ammirazione e sorpresa 
de’ più eccellenti maestri nelle due belle arti sorelle? ~ 
non che Bonomeo Ippolita , nata in Milano vei-so la 
metà del secolo XVI ,, maritata Anguissola a Piacenza, 
scrittrice valente in prosa ,ed in poesia ; Borromeo 
Bianca, di Padova, la quale coprì col massimo onore 
una cattedra di dotte lingue in quella uiiivemità , di- 
venuta r ammirazione di tutti i letterati che ansiosi an- 
ilavano ad ascoltare la maschia sua erudizione, e sa- 
rebbe anche salita al più alto grado, se la morte non 
le avesse reciso in giovanile età il fatai stame, es- 
sendo l’anno 1557; = Sanvilali-Tiene Eleonora, di Par- 
ma j donna di alto sapere, costante zelatrice del nome 
e della vera gloria italiana, lodata dal Tasso; ~ Tri- 
vulzio Doroitilla, di Milano, la quale concorse aneli’ essa 
ad accrescere alla illustre famiglia, alla patria ed all’ India 
le glorie tutte della greca e della latina eloquenza, resasi 
poi anche più celebre colle sue epistole dettate nell’ una 
e nell’altra dotta lingua; ~ Trivnlzio-Landi Caterina, di 
Piacenza , donna eruditissima , della ([uale una epistola 
trovasi tra lo opere del Bembo, morta del 1570; = Molza- 
Porrino' Tarquinia, di Modena, che ci lasciò belle tra- 
duzioni del Carmide , dialogo di Platone, e del Grifone j 
non però portata quest’ ultima a suo compimento, morta 
nel 1617;” Canossa Egeria, di Reggio, le di cui sceltissime 
Rime stanno nella raccolta delle cinquanta illustri poetesse; 
= Orsini-Buoncompagni Giacinta, di Roma, duchessa 
d’Arco, lodata in morte per le sue morali e scientifiche 
qualità dal eh. cardinale Angelo Maria Durini e dagli 
Arcadi di Roma, morta nel 1 7G8; — Livia, di Lazaro Maria 
Boria de’ marchesi di Tizzano, principe di Avella j e di 
Maria Giovanna Boria Carletto, duchessa di Tursi, nati 
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in Napoli r li 'luglio 1745 : ancóra giovaiiettà. si applicò 
con vivace passione alla lingua del Lazio ed alla francese, 
coltivò la geografìa, la storia e l’algebra, ed in tutti 
quesli'ranii utili alle scienze diede sì belle e tante prove, 
che sul fior della sua età trovavasi di già in letterarie 
corrispondenze coi sommi scienziati del. secolo, i quali 
non lasciavano di ammirare e di encomiare il suo su>> 
blime ingegno ed il più dotto criterio. E se il generoso 
distacco che la principessa - aveva fatto di tutti gli onori 
€' di tutti i comodi della vita, dedicandosi con vera filan- 
tropia all* assistenza degli infermi negli ospedali , non le 
avesse inspirato le più sublimi ed eroiche virtù dell’umiltà; 
non saremmo rimasti privi di tante belle produzioni del 
suo fervido ingegno. Ammankita di angelico .carattere 
s'incamminò piena di pace e di contentezza verso l’ estremo 
giorno, di’, ella ) chiamava di trionfo,. avendo oltrepassato 
soltanto da tré anni il sesto lustro; fu, la principessa lo- 
data con prose e con versi, raccolti in un grosso vo- 
lume in fogbo , impresso nella reale stamperia di Parma , 
r anno do . locc . lxxxiv. zh Dolegati-Zerbini Giustina e 
sorella Luigia , di Modena , fiirono ambedue scrittrici- di me- 
rito non comune , la seconda poi accrebbe rinomanza col 
suo beU’iiigegno, colle molte erudite lettere e poesie , oltre 
le traduzióni deU’ JSwr/Wc di Voltaire e di una tragedia di 
Crcbillon: la prima morì nel 1809,- la seconda nel i8i6;izi 
Roberti-Franco Francesca, di Bavssano, donna -da amio- 
verarsi fra le più erudite, costante zelatricé dell’onop 
vero e della vera gloria italiana.' Questa rinomata scrit- 
tiice volgarizzò 1 del Petrarca, e pubblicò L Se- 

polcri d" Hervej/wx versi sciolti; i quali non si- possono 
leggere senza provare i piacere 1 insieme • e commozione , 
morta nel 1817; nz Delk Somàglia-Uggeri-Bianca,-di Pia- 
cenza, la qiiale di buòne lettere ornata , .mantenne coi^ 
rispondenza scientifica coi letterati più insigni dell’ Italia, 
tradusse* rOh’w^/Vz di Voltaire, e diede tante altre belle 
produzioni del colto suo ingegno, morta nel 1822; zzTam- 
broni Clotilde, di' Bologna, elevata alla cattedra di let- 
teratura' greóà , ella non lasciò di darci saggi i più felici 
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delle cognizioni scientifiche che possEedéva dei Classici 
appartenenti a quella dotta nazione, sui quali fece non 
pochi lavori, che lasciò inediti, e che avrebbero ante- 
riormente veduta la luce, se la morte pochi anni sono 
non r avesse involata alle scienze, che con caldo pianto 
l’encomiarono addottrinata e modesta di sue tante virtù. =r 
Landi donna Rosanna, vedova del conte Annibaie della 
Somaglia, milanese, col suo intelletto perspicace e pronto 
e collo studio a cui fu dedicatissima, non tardò ad iscoprire 
in quanti sollazzevoli rivi il vasto maestoso fiume del- 
I*eldquenza e della poesia si spanda e si dirami, per cui 
non rivolse le sue meditazioni soltanto alle questioni sco- 
lastiche e polemiche, ma come indispensal^ diresse le 
studiose assidue cure alle lingue orientali, e sopra tutto 
alla greca , dalla quale una traduzione fece di Àna- 
creonte, condotta al perfetto suo compimento, e che sola 
sarebbe bastante per far conoscere qual fosse la subli- 
mità del sapere di questa valente scrittrice, approfon- 
dita nella vera lingua del Lazio e nella purezza del- 
r italiana favella: lasciò inedite non poche rime che 
la di lei non comune modestia fino all’estremo dì le 
fece tener celate, e che dai coltivatori del Parnaso e 
della gloria patria riclamansi dall’ ottimo ed istruttissimo 
figlio conte Carlo a lustro delle lettere : cessò di vivere in 
Milano il i6 aprile i8a'j. = Paltrinieri-Trivulzio Camilla, 
di Mantova, dotata di perspicacissimo ingegno, superò 
ogni ostacolo che le si Irapponeva all’ avanzamento de^ 
utili suoi studj, scrisse con somma eleganza gli e 

Memorie di oltre sessanta Camille celebri nella storia 
sacra e profana, per santità, dottrina e .valore, e dettò 
la nota commedia in tre atti , intitolata Gli Schiavi della, 
Giamaica: mori nel i8a3, occupando posto distinto 
tra le non poche letterate più insigni d’Italia, le produ- 
zioni delle quali, pubblicate colle stampe, rammente- 
ranno alle eù future le glorie dei loro nomi, raccolti ed 
illustrati dalla eh. Ginevra-Canonici-Facchini (i), alla 

(0 ProfpeUo biografico ddU domu calo XIV tino ai gùtrm noitri. Vette- 
ùaluine rinomau in lèuerauuv, del te- zia 1834. 
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quale sono in gran parte debitore anche delle biografiche 
memorie risguardaiiti le viventi; e ben con piacere, a 
gloria dell’ italiana cultura, citerò le signore marchesa 
donna Felicia Giovio-Porro, di ottime lettere fregiata 
e non peregrina in Parnaso. Sotto le discipline dell’ eru- 
ditissimo suo genitore conte Giambattista, cavabere dì 
santo Stefano , ciambellano di S. M. L R. A. , socio 
di varie accademie , giunse a farsi padrona della sublime 
facondia dei romani Oratori e dell' estro vivace delle 
greche Muse. Avvivata dalle profonde meditazioni del 
fervido suo ingegno, compose non poche opere, alcune 
delle quali, quasi per filiale affezione o p>er obbligante 
eccitamento, pubblicò anonime, e le altre, singolarmente 
in poesia, vinta da troppo timido riserbo, tenne celate 
per r umiltà di suo naturai carattere. E perchè , donna 
d'alto sapere, tener ascose margherite di tanto valore! 
Mi permetterò almeno di qui riportare per saggio tre 
strofe <h una lunga canzone dalla medesima composta in 
occasione di nobilissime nozze (i). 

Cantone. 

Musa, che infondi il nobile desio 
Di celebrar virtute. 

Perchè le voci argute 

Inspirando non doni al canto mio? , 

Ha merto nel mostrar vogUa si bella 
Povero ingegno in semplice favella: 

Veggo la gioja de’ felici eventi, 

Diva, nel tetto ìstesso 
Ove novel Permesso 

Da gran tempo trovasti, ove odi accenti 
Cali al tuo Febo, onde le glorie avite 
Sono a glorie presenti ancor unite. 

(i) Questa canzone con molte altre muairate da altra dama) amica confi» 
poesie , c le notizie delle opere ano- dentissima della Giovio , ed Essa puro 
rime puliblicate dalla siiddella illustre culU-ice amenissima di letteratura, 
letterata, mi vennero gentilmente co- 
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Lascia che al plaii.so luiiìversul, congiunto ' ■ ) 

Sia d’ aiiiislù l’ evviva : ' 

. Non è amistate schiva . 

Quando parla devoto il cor comjiunlo: 

Jacopo e Bice con benigna liontc 
Accolgan rime d’ amorosa fonte, 
nz Caracciolo Maria Baffaclla, de’ duchi di Rodi, napo- 
letana, le di cui esimie qualilù morali e scienlifichc la 
rendono cara ad ogni ceto di persone ragguardevoli per 
pietà e dottrina. Essa fu ascritta aU’Arcadia col nome di 
Jjeuéippc-Citteria , ti adusse alcuni squarci di Fciielon e 
non |M)chi classici inglesi; =r Di Roaro-Saluzzo Deodata, di 
Torino, dotata di mcravigboso talento e di non minore 
memoria , fece rapidi progressi nelle lettere : dalle ele- 
mentari discipline colla massima delle rapidità passò alle 
più elevate , le cjuali rimerilaroide ben presto l’ estima- 
zione dei più ragguardevoli scienziati d’itaba e di altre 
nazioni. Non è già la Deodata di quelle ambiziose saccenti 
die consumano la loro fiorente età nel solo studiar qualche 
classico, neU’imiUrne qualche pensiero, e nell’ ammirare 
le opere di più celebri autori, senza saperne comporre 
alcune di proprie. Le sue terzine Sidln rovine del castello 
di Sahtzzn sono parto fervido, totalmente nuovo e su- 
blime dell'italiana poesia, alle quali possono elegantemente 
emulare con non minori ragioni e dritti gli altri due 
volumi di poesie, le Novelle, Gaspara Stampa, Beatrice 
Tenda e Faccino Cane; — Carniani Teresa di Firenze, 
maritata col conte Francesco Malvezù di Bologna. For- 
nita dalla natura a dovizia d’ingegno, d’immaginazione 
e di tutto il bel fior dello spirito , dedicossi sin da’ suoi 
primi anni al culto delle Muse e delle Grazie , al cui 
intento utilissimo trovò lo studio profondo e meditato 
delle lingue, italiana, latina, francese ed inglese, nelle 
quali giunse a penetrare le vere loro bellezze non meno 
die ad iscoprire il senso e lo spirito dei classici autori. 
Tradusse, con tutto il magistero dell’arte, dall’inglese in 
verso sciolto maestoso insieme e graziosissimo il Riccio 
rapito d’.A,lessandro Pope; sebbene la trojipo timida sua 


Digilized by Google 



DELLE ACCADEMIE E DEI LICEI. 383 

modestia glielo facesse pubblicare anonimo, che nascoso 
pero non restò guari, per industria de* suoi ammiratori, 
onde onorare dell’autrice da tanta virtù, per cui saggio pen- 
siere fu riputalo di chi accorto le involò anche una canzone;, 
la quale venne parimenti stampata. Questa valente letterata, 
degna del bel secolo d’Augusto, amando assai i begh studj 
dell’ oralor romano , volle a quelli tributar l’omaggio di sua 
venerazione pubblicando ì . Frammenti della Repubblica di 
Cicerone da lei volgarizzati (i), non che la ti-aduzione 
Della Natura degli Dei, hbri tre di Marco Tullio Cice- 
rone ( 2 ) ; ~ Bandettini-Landucci Teresa , di Lucca , 
degna di molti encomj per le tante e pregevoli sue virtù j 
conoscitrice esimia della greca e della latina eloquenza^ 
trasla tòrin versi i Paralippomeni d' Omero di Q. Calabro 
Smirneo , e lodati saranno sempre i poemi Lfi Morte di 
Adoiìe , la Teseide e la tragedia II Polidoro j ziz Teo^ 
tocclù-Albrizzi Isabella, di Corfù , venuta in ItaUa sin 
dai suoi - primi anni.. Fervida, ed acutissima* d’ ingegno i 
alunna- ben presto si mostrò di Sofia e delle Muse, e resa 
la donna forte , sotto le sublimi discipline delle dive 
maestre,, potè a bell’agio cimentarsi nei più scabrosi 
conflitti, certa di vittoria. Ne fan -prova Difesa della 
Mirra, i Ritratti morali dei più distinti suoi amici,' c rii-* 
lustrazione delle opere dell’ immortale Canova; lavori tutti 
che ottennero alla Teotochi i suffragi del colto pubblico^ 
per cui ebbe la gloria di vederne ripetute le edizioni. Sarà 
pure- da ogni dotto scrittore assai commendato 1’ elogio 
tla lei dettato della insigne e celebratissima Vittoria Co- 
lonna, il quale appalesa non di leggieri lo spirito e l’e- 
rudizione di due femminili genj che alle belle lettere ac-^ 
crebbero prezioso ornamento; — Amoretti ,Maria Pelle- 
grina , di Oneglia , fu decorata nell’ università di Paria 
della laurea dottorale in giurisprudenza', dopo avere so- 
stenute co’ più vivi e giusti encomj pubbliche tesi , le 
quali si vollero dagli amatori delle discipline del foro 


(1) Eenr-iono di Lologna 1837. Tijio- 
grati.'i Marcigli. 


(-;!') Bologna , Tipografìa di Riccardo 
Masi , i8a8. 
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onorare colla stampii, della quale ne fece dedica T autrice 
alla eh. arciduchessa Beatrice d’ Este. “ Brocchi-Gabardì- 
Mantica , di Treviso, tnislatò hi versi sciolti i Martiri 
di Chateaubriand, oltre non poche inedite produzioni 
del suo bell’ ingegno , che le lettere attendono a maggior 
gloria del di lei nome. ~ Grimaldi-Durazzo Clelia, di 
Genova, la di cui fama si rese abbastanza celebre, non 
meno per le vaste cognizioni scientifiche in materie 
di belle lettere, che per le teoretico-pratiche in genere 
di botanica. La Durazzo venne lodata da Romer e 
Bertoloni , e commendata assai dai più valenti cul- 
tori delle scienze e delle belle arti d Italia, zz; Milesi 
Bianca, di Milano, a lodar la quale maschia eloquenza 
surse onde accrescere rinomanza al suo vasto e cultis- 
simo ingegno, capace al più alto grado delle più belle 
impressioni delle lettere e delle arti: scrìsse la Milesi 
con profondità di enidizione , di dottrina e di eleganza 
le vite della celebratissima Agnesi e di Saffo; e sebbene 
affezionatissima alle occupazioni letterarie , un scnnmo 
genio sempre mai dimostrò per la pittura, alla cui pei^ 
lezione anelando, andò a Roma a studiare sui grandi 
originaR, potendo ella a ragione aspirare di star a li- 
vello dei sommi artisti che onorano il nostro secolo, 
coUa fama di valente nelle belle lettere e nelle belle 
arti, zz Donna Paolina Gritti-Morlacchi-Castellini , mila- 
nese , che dicesi dotata d* un partioolar genio per la poesia^ 
Di essa abbiamo alle stampe un madrigale compreso neUa 
raccolta intitolata : La Giuditta del cavaliere Canuiccuù, 
dipinta per la chiesa parrocchiale di Alzano maggiore^ 
provincia di Bergamo (i), e che qui riporto: 

Che risplendesse in viso 
Beltà di Paradiso 
All’ Eroina Ebrea , 

Per fede ognun sapea.‘ 

Ma chi il tuo quadro vede, 

D’ uopo non ha di fede , 

Poiché le scopre in volto 
Un divin raggio accolto. 

(i) Sofira la GiudiUa. Poesie. Bergamo, stamperia Mazzolcai, 182H. 
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— Franceschi-Fcrnici Caterina, di Pesaro, nota ormai alla 
repubblica letteraria per la sua bella cultura nelle scienze , 
fervida ed acuta d’ingegno, singolarmente dedito alla 
poesia, compose versi che spirano tutta la venustà del 
Parnaso; e già ottennero plauso ed ammirazione presso 
i provetti nella scienza delle Muse quelli or ora pub- 
blicati coi tipi Bodoniani di Parma 1828, per le nozze 
dei nobili signori marchese Federico FogUani e mar- 
chesa Laudi di Piacenza, intitolati Intio aW Armonia^ 
che gareggia nei concetti e nella sua elevata immagina- 
zione coll’ altro Inno Al Sole. Nè più troverei la meta 
se tutte le italiane nostre ragguardevoli letterate encomiar 
con qualche distinzione volessi , bastando a tributo di 
ben più alta stima ricordare qui soltanto i nomi di 
quelle le cui opere pubblicale formeranno presso ogni 
colta nazione ed in tutte le età l’elogio il più luminoso di 
qualunque dotta ed eloquente penna. ~ Peppoli-Sain- 
pieri, bolognese; = Monti-Perticari , ferrarese; — Mo- 
sebeni Gostanza , di Lucca ; — Morari-Risenfeld , man- 
tovana; Noè-Canedi, bolognese, decorata della laurea 
dottorale e nel jus civile nella università di Bologna ; — 
Mosconi Clarina , ~ Alberelli- Vordoni , — Vicentini 
Chiara =: e Verza-Curtoni-Guastaverza, veronesi; Amo- 
retti M. Pellegrina, d’Oneglia; “ Corniani-Malvezzi — c 
Fantastici Fortunata, Gorentine; =: Fantastici Massimi- 
na, pisana; Ivrea-Manzoli-<lel-Monte, di Genova, della 
quale si hanno non poche poesie che spirano la ve- 
nustà delle Muse. Fu ascritta a varie accademie; — Gd- 
rim-Reina Petronilla, di Pesaro; “ Lippomano Quirini 
Maria rr: e Renier-Michel Giustina, veneziane; — Pel- 
legrini Anna Maria di Roma; — Polli Angelica, di Li- 
vorno; ~ Zanardi-Bottioni Speciosa, Parmigiana; Rossi- 
Martinelti, di Lugo; — Sacrati-Romagnoli Orinlia, di 
Cesena; — Scaeerni-Prospcri Angela, di Ferrara; Be- 
lincioni-Bricchicri Camilla di Firenze; nz Berlocchi Ful- 
via, di Roma;. ~ Fiorini Elisabetta di Terracina; ~ 
Betti Albina di Firenze; ~ Dionigi Marianna, e Dionigi- 
Orfei, ambedue ili Roma; — BuonarotLi-Slerlini Fan- 
Amati. Riccr. St. T. II. 23 
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gtina, di Firenze; zn Veronese Angela, di Treviso, la 
quale scrisse Anacreonliche e Versi più volte stampati 
in Padova , in Tre>nso e Venezia ; ed in Udine del iSaS 
6Ì pubblicarono i di lei Fiori sparsi sulla tomba di Canova. 
— Dalle Donne Maria, di Bologna; — Mastellari-Collizzoli 
Sega Maria, di Bologna; — Petrettini Maria, di Corfù; 
zz: Mazzei'Landi , Lucrezia, di Firenze; le quali tutte 
con altre non poche di meriti non inferiori , che , 
come le prime all’ età loro , alla nostra coltivando i 
sempre cari e nobilissimi studj dell’ eloquenza , della 
poesia, d’ogni scienza e d’ ogni bell’arte, verramio ricor- 
date ai posteri , siccome degni esemplari di virtù sincera 
c di alta dottrina , e che tutte indistintamente avreb- 
bero potuto sedere col massimo onore e con buone 
ragioni tra i consessi augusti del Parnaso e del Campido- 
glio. Così fra le estere nazioni , quante accademie non si 
sarebbero rese anche più illustri , se in quelle fo-sssero 
stati inscritti i nomi rispettabili della polonesc contessa 
d’Orlofka , della Potocki, donna di non volgare erudizio- 
ne , e forse la più istrutta de’ suoi tempi, senz’alcun pre- 
giudizio di pedanteria; e particolarmente della baronessa 
Stacl-Ilolstein , nata Anna Luigia Necker, della quale si 
disse essere il più energico scrittore che la Francia abbia 
prodotto dal tempo di Voltaire e di Rousseau a questa 
parte j ed il più grande scrittore del sm sesso, che 
mai sia comparso in verun tempo, in veruna contrada l 
In Parigi si pubblicarono due opere intorno alla Staci, 
le quali dimostrano bastantemente qual fosse il genio di 
questa celebre donna , e quante le produzioni del suo 
impareggiabile genio; l’una ù intitolata: Esprit de Ma- 
dame la Baronne De Stael-Holslein ; Anuljse philoso- 
phique du genie, du caractère , de la doctrine et de 
l’ injluence de ces ouvrages ; par M. Regnaidt de Warin. 
Paris i8i8. 1? voi.; e l’altra: Notice sur le caractère 
et Ics éerits de Madame de- Staci; par Mad. Necker de 
Saussure. Paris 1820; zz e mad. de Sevigné Maria di Ra- 
butin , commendatis.sima per le eminenti qualità di spi- 
rilo c di cuore, non che ])cr le sue lettere piene di pro- 
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fondissima erudizione; e mad. de Genlis, vivente, onore 
delle belle arti, e degna di quella stima che un giusto e 
dotto sapere le rimeritò , per tacere di tant’ altre in 
ammirazione ai passati ed al presente secolo. 

Ma se tante sono le valenti donne, e se i loro meriti 
sono celebrati nel tempio della gloria al pari di quelli di 
qualunque uomo addottrinato, perché mai i corpi scien- 
rifici delle più cospicue città e delle più dotte nazioni 
saranno ri avari nel ricompensare le loro virtù? Perchè 
il grado accademico non potrà e non dovrà competere 
quelle insigni letterate che sommo nome acquistaronsi ? É for- 
se eccezione al merito l’appartenere al sesso femminile? Non 
è anzi in gentil sesso benemerito per tanti e tanti rapporti 
che non isfuggono anche allo sguardo il jùù preoccupato di 
avversa prevenzione! A tutti sono note le prodezze delle ma- 
trone spartane, le quali formarono l’ ammirazione dell’ uni- 
verso colle loro eroiche imprese. Presso gli Sciti e i Galli gli 
oflicj pubblici non erano forse comuni agli uomini e aUe 
donne ? Nei trattati di guerra e di pace , nei giudizj e nelle 
deliberazioni , le donne non venivano forse chiamate ad 
opinare al par degli uomini? locchè appalesa ingegno, 
talento , raziocinio , criterio ed una tale e tanta co- 
gnizione delle leggi , la quale non si acquista che col- 
1’ assiduità di studj sublimi. Famoso è ancora il patto 
dei Celti , popoli della Gallia , fatto con Annibale , 
e cori espre.sso : « Se alcuno dei Celti si lagna d’ a- 
« ver ricevuto da (|ualche cittadino cartaginese un’ in- 
w giuria, siane di simil causa giudice il senato di Car- 
u tagine, ovvero i capitani che troveransi in Ispagna. 
« Se alcuno de’ Cartaginesi sarà da qualcheduno dei 
M Celti in qualche cosa ingiuriato , si rimetta la causa alle 
« donne dei Celti», làcurgo poi e Platone, che penetrando 
nei più intimi segreti della lUosofia > giunsero a conoscere 
che le donne nè per cognizioni scientifiche, nè per virtù 
d’ogni genere, nè per eccellenza d’ animo, nè por vigoria 
di corpo , nè per dignità di natura erano intèriori agli 
uomini, ma in ogni cosa atte e proprie, quando fossero 
egualmente esercitale, stabilirono che nelle lotte ed in 
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ogni alliY) esercizio ginnastico le donne al pari degli iio- 
inini fossero addestrale, siccome egualmente nelle batta- 
glie, nello tirar d’arco, o di fionda, nel combatter colle 
armi a piedi ed a cavallo, nello schierar squadre c nel 
guidar eserciti, e che infine le arti tutte fossero indi- 
stintamente apprese dagli uomini e dalle donne, perchè 
egualmente capaci d’ esercitarle con valore , con giudizio 
e con dignità. Tali non furono forse a <pie' tempi le 
discepole di Socrate Aspasia e Diotima; Lastomia Man- 
tinea e Axiothoa Fhasia , allieve di Platone ; Gemina ed 
Aniiclea commendate da Piotino, e Temiste lochita da 
Lattanzio ? Sieno adunque giusti gli uomini nel premiare, 
distinguendo la virtù c non il sesso, ed allora non poche 
donne , distinte o per ricchezze o per natali , penseranno 
con maggiore serietà agli utili sludj , piuttosto che alle 
perniciose frivolezze del lusso ed all’oziosa mollezza, alla 
quale dedicasi con preferenza una classe di persone capaci 
di più belle azioni e di tutte le più sublimi virtù. 

§ 3 ." lÀceì. 

Il liceo presso i Greci era un celebre ginnasio eretto 
in Atene sotto gli auspicj di À pollo Liceo ^ Dio della 
luce, Aa-cAXii» xtouio; ylpollon Ij ceios , la di cui statua mae- 
stosamente si ergea sull’ architrave del vestibulo. Si crede 
che Pisistrato fosse il fondatore , che Pericle lo ampUassc 
e Licurgo lo abbellisse assai. Le storie ci fanno pure sa- 
pere che Empedocle fu il primo maestro che nel liceo 
insegnasse la reltorica, e facesse esercitare la gioventù 
nelle scienze : si vuole in pari tempo che Aristotile vi pro- 
ponesse e dettasse i suoi grandi filosofici precetti. 

Verso ranno Ga dell’era volgare C. Quintiliano, re- 
catosi dalle Spagne a Roma, fu il primo a cui venne 
fissato uno stipendio per tenere scuola pubblica sul- 
r esempio dei grechi licei , non essendovi fino a quel- 
l’epoca stati che maestri privati, i quali insegnavano 
nelle risjiellive case : e di ipiesto numero fu pure Seneca 
Lucio Eneo , filosofo e scrittore romano , il quale am- 
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macstramlo Nerone , quel tiranno che portò sì glandi 
mali alla nascente Chiesa , cercava, abbenchè iniitilincntc, 
d’infondere nel cuore del feroce suo discepolo quel lume 
eh' egli tra le fosche nebbie del gentilesimo vedeva , e 
tra le altre cose l’ immortaUtà dell’ anima , di cui scrisse 
quel mirabile Trattato , che potrebbe in qualclie maniera 
stare da presso alla cristiana teologica sapienza. 

Lo studio della grammatica, insegnato per la prima 
volta, come sostengono taluni, da Epicuro, filosofo greco, 
nato a Samos, morto in Atene verso il 270 avanti l’era 
volgare, venne portato a Roma da Grate Malote, man- 
dato dal re Aiuilo circa l’anno 420 dell’era nostra, e 
messo in pratica nelle pubbliche scuole , e come opinano 
non pochi, insegnato nello stesso bceo romano. 

Presentemente i licei nella Monarchia Austriaca sono 
de.stinati agli studj delle classi superiori. Dopo essere stato 
il giovane alunno istruito nel ginnasio circa le discipbne 
tutte della lingua latina e greca, della poesia, della storia 
generale e particolare, della geografia, dell’algebra ccc. ccc., 
passa nel liceo ad apprendere le scienze lìlosofico-tcore- 
tico-pratiebe , la geometria , i principj della trigonome- 
tria , della fisica generale e particolare , della filologia 
latina, della storia naturale, dell’ istoria universale e par- 
ticolare degli Stati di S. M. I. R. A., e dell’ istruzione 
religiosa , e ciò mediante i relativi regolamenti emanati 
in proposito dalla prclodata M. S. che non cessa di pro- 
movere con ogni genere di eccitamento l’istruzione an- 
che col sagrifizio di dispeneboso annuo assegno a peso 
dell’I. R. erario onde avere professori distinti e capaci 
d’insegnare le scienze non solo prese nel senso mate- 
riale , ma d’ infondere neUa gioventù il vero spirito delle 
scientifiche dottrine, perebò possa formarsi con quelle 
savie disposizioni e con quella retta purezza di massime 
che ulUi ridondano al bene della patria , dello Stalo e 
della religione. 


FINE DEL TOMO SECONDO. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 


CAPITOLO VI. 

TEATRI ANFITEATRI E CIRCnl. 

§ ». 

^nlichilà e forma de’ primi Teatri presso i Greci. 

Teatri — d’onde venne la prima idea del teatro — dove fn co- 
strutto il primo teatro — nella Grecia e particolarmente in Alene 
si fabbrirarono solidi c magnifici teatri — perchè a questi edifìzj si 
applicò la denominazione di Teatro — come erano costrutti i teatri 
presso i Greci — a quali divinità dedicati, 7. 

§ 

Teatri antichi di Roma. 

Quando s’ introdussero in Roma i Teatri — come erano costrutti 
i primi teatri romani , 8. 

§ 3. 

Teatro e Curia di Pompeo. 

Pompeo fa innalzare in Roma il più grande e magnifico teatro, tutto 
di pietra — avanti questo teatro eravi la famosa curia dove fu ucci.so 
Cesare — in questo teatro esisteva il tempio di Venere Vittricc , 8. 

§ 4 

Teatro di Marcello. 

Come costrutto questo teatro e quale la sua capacità, 8. 

§ 5. 

Odeo. 

A qual uso servissero gli Odei — celebre Odeo di Corinto — 
quanti Odei vi erano in Roma, 9 — i Greci estesero la qualifica- 
zione di Odeo ad altri edifizj, 10. 

Teatro Olimpico di Viccnia. 

Da chi fatto fabbricare — quale sia la forma ed il diametro di 
questo teatro , 1 o. 
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§ 7- 


Teatro Farncsiano di Parma. 

Chi f^i P architetto — difetti di questo teatro sua costruzione — 
suoi vautap^gì — di quai capacità esso sia — alcuni fra i tanti errori 
detti da Miliin nei suoi viaggi dMtalia, 12. 

§ 8 . 

Teatri moderni di Róma. 

Tordinona — Aliberti — Argentina — della Pace — di Palla* 
corda e delia Valle, i 3 . 

§ 9- . 

• TeaU'i di Fìeìina, 

Oltre alcuni grandiosi teatri in Vienna vi sono molte sale di spot* 
tacoli , ridotti ecc. , i4* 

§ IO. 

Tcatì'i di Londra. 

Divertimenti che si danno nel Giardino fVauxfiall^Gardetts^ 14. 
Teatri trasportabili in Londra — il teatro dcìVOpera italiana si può 
contare fra i primi teatri di Londra, i 5 . — Nei teatri inglesi non si 
fanno abbonamenti ad anno — altri teatri di Londra, 16. 

§ II. 

Teatro ot Pietroburgo. 

Vastità di quel teatro, 16. 

§ 12. 

Teatri di Parigi. 

Molti sono i teatri in Parigi — quali i più distinti — dal nu- 
mero delle persone che contener possono , si conosce la capacità di 


ciascuno , io. 


§ i3. 

Teatri di Torino, 

Teatro Carignano, 17. — In questo teatro il poeta Astigiano fece 
recitare la sua prima tragedia la Cleopatra y 18. 

Teatri di Feneda. 

Teatro di is. Crisostomo — della Fenice, 18 — sue dimensioni 
— si- rammentano altri teatri entro c fuori d^ Italia , io. 

§ i5. 

Teatri di Milano non più esistenti. 

Loro situazione, 1^. 

Teatri attualmente esistenti. 

Teatro alla Scala — quando c da chi fabbricato — distribuzione di 
questo teatro — pittori di questo teatro — nuovo fabbricato aggiunto 
a questo teatro — Picrmarini che ne diede il disegno, è P architetto 
che ricondusse il gusto totalmente perduto in Lombardia delia bella 
architettura — Suo cpitafìo posto nei palazzo delle Scienze a Brera, 
20 c seg. — Dimensione del teatro alla Scala — Galieari c Perego 
pittori distinti — epitalio di Perego a Brera — Pio Istituto Filarmonico 
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' — grandr lumiera posta in questo teatro , a3. — Alto di civica 
filantropia esercitato nel teatro alla Scala in occasione dell’ incendio 
di Saronno , a4* — Teatro alla Canobiana — quando eretto — 
sua distribuzione — da chi dipinto — lumiera posta anche in questo 
teatro — Teatro Carcano , a6 — sua capacità . — chi lo dipinse — 
teatro Re — sua capacità, v]. — Teatro Lentasio — Anfiteatri diurni 
— Teatro Piando detto Gerolamo, per le marionetie — simile teatro 
del proprietario Marchi al Ponte de’Fabbri, a8. — Teatro dei Filo» 
drammatici — il celebre poeta Monti recitò in questo teatro il suo 
Aristodemo. — Grande Slitta al Monte Tabor non più esistente, ag. 

§ ifi- _ 

Ari/ìleatri. 

Promiscuità dei loro nomi coi teatri , circhi ecc. — perchè si ap- 
plicasse la qualificazione di Anfiteatro , ag. — Come costrutti gli An- 
fiteatri — cosa era lo Stadio — anfiteatro fabbricalo in Roma da 
Curione, 3t. 

§ '7- 

Anfiteatri Castrense. 

Da chi fabliricato — perchè detto Castrense — altro anfiteatro che 
si crede costrutto in vicinanza alle Sepie, 3a. 

§ i8. 

Anfiteatro Flavio. 

Da chi fabbricato — chi lo perfezionasse , 3a. — Cambia la sua de- 
nominazione con quella di Colosseo — dagli avanzi di questo anfiteatro 
si è potuto avere l’ idea della sua costruzione — figura di questo anfi- 
teatro c sua estensione — i Romani chiamarono sovente gli anfiteatri coi 
titolo di Arena, 33. — Quanti spettatori potesse contenere il Co- 
losseo — in questo anfiteatro subirono il martirio tanti generosi atleti 
dì Cristo — ì Romani fabbricarono altri anfiteatri nelle città soggette 
al loro dominio, 34* 

^ . § ' 9 - 

Antico Anfiìcatro di Milano. 

Versi di Ausonio che ricordano la sontuosità degli edifizj fabbricati 
in Milano all’epoca dei Romani, 35. — Espressioni discusse , 36. — 
Paolino descrivendo i fasti del martire s. Vittore, dà chiare prove 
dell’ esistenza di questo anfiteatro — fin da qual tempo esìstesse il 
milanese anfiteatro, i’j, 

§ IO. 

Aiifiteatro di Verona. 

Sua costruzione , sua capacità e sue partì , 3g. — Nel podio i se- 
dili non erano fissi, 4o. — Il sig. Fea definisce il podio, ^\. Gal- 
lerìa nell’ ordine superiore dell’ anfiteatro — sentimento del Riancont 
circa l’anfiteatro veronese, 43. 

§ ai- 

Anfiteatro di Pota. 

Come costrutto — cosa rimarcabile circa le basi delle colonne 
dcll’ordìue inferiore, 43. 
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§ aa. I 

Anfiteatro di Nimef. 

Architettura di quest’antiteatro, 43- — Sculture o emhlemi osi- 
■tenti , 44* — Questo anfiteatro viene fortificato a pari di una rócca 
— vicende e variazioni subite da questo anfiteatro, ^5. — Francesco I 
e Luigi XVI ordinano di ridurre all’ originaria costruzione I’ anfi- 
teatro di Nimes , ma le rispettive disgrazie impedirono il piano d’ ese- 
cuzione — dimensione di questo anfiteatro, 4^- 

§ a3. 

moderno Aifitealro o Arena di Mdano. 

Forma di questo anfiteatro e sua capacità, 4^- — Architettura, 
47- — Spettacoli dati in questo anfiteatro, 4^- — Esperimento d> I 
paracadute , 49> — Madamigella Garncrin discende due volte dat- 
r altezza di uooo e più metri, abbandonata al solo paracadute — spet- 
tacoli dati in quest’ anfiteatro in occasione dei soggiorno in Milano 
delle LL. MM. IL e RR. , 5o. 

§ a4. . 

Arco Sempione- 

Quest’arco è supcriore a tutti gli altri esistenti, 5a. 

§ a5. 

Ponte trionfile aUa Porla Ticinese. 

Sua costruzione, Sa. 

§ aG. 

Facciata del Duomo di Milano. 

Quando ultimata — da quante statue sia decorata — • somma im- 
piegata per il totale perfezionamento, 53. 

§ 37 . 

Circ/ii. 

I Giuochi Circensi dagli antichi Romani facevansi sulla sponda del 
Tevere — destrezza degù auriglii ond’ evitare il pericolo delle spade 
e del Tevere — d’ onde si tragga la denominazioue etimologica di 
circo — quanti circhi sieno stati costrutti in Roma , 54- — Scopo 
dei Romani nell’erezione dei circhi, 55. 

§ a8. 

Circo Massimo. 

Da chi edificato e da chi venne ampliato — sua vastità e figura , 
55. — La spina , parte più ragguardevole del circo — colonne 
Scssie , Messia c Tuteline — are per i sagrifizj — i sette delfini a 
che servissero — a qual uso parimenti si collocassero su di un ar- 
chitrave quelle grandi uova dedicate a Castore e Polluce — obelischi 
eretti sulla spina di questo circo — dove trovansi situati presente- 
mente, 56. — Ottavio Augusto fece al circo Massimo notabili accre- 
scimenti — altri impcradori che concorsero a renderlo ancora più 
vasto e maestoso — di quante miglìaja di persone fosse capace — 
Pulvinare — quale sia il suo significato , e 1’ uso a cui era destinato , 
57. — Oppido — carceri — velario — curìpo, 58. 
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6 aq. 

Circo ai Caracolla, 

Questioni circa il suo edifìcatore , 5q. — Il prof. Nibby rischiara 
alcuni punti controversi dietro gli scavi fatti eseguire dal sig. Duca 
di Braciano , 6o. — Dove situato questo circo — quale la sua forma 
e capacità, 63. — lu vicinanza a questo circo esistevano le eyiu- 
rìc ,'64. 

§ 3o. 

Circo Flaminio. 

Chi lo fabbricasse — in questo circo si tenevano adunanze estranee 
ai giuochi circensi, 64 . — Caccia di coccodrilli, 65. 

§ 3i. 

Circo Agonale. 

Da chi fabbricato ~ dove situato — perchè chiamato Agonale, 65. 

§ 3a. 

Circo di Caligola, 

Perchè questo circo in seguito si chiamasse di Nerone — a dii 
dedicato — in questo circo vi era eretto P obelisco levato ad Eliopoli 
da Caligola, e da lui fatto trasportare a Roma — dov'è situato ora 
quesP omIìsco — Costantino fece totalmente abbattere le mura di 
questo circo per fabbricarvi il tempio Vaticano, 66. 

§ 33. 

Circo ai Adriano. 

Chi desse principio a questo circo e chi lo perfezionasse, 66 . — 
Suoi avanzi — sua capacità , 67 . 

§34. 

Circo Salustio. 

Chi si crede P edificatore — in questo circo esisteva P obelisco 
Salustinianoy trasportato poi sulla piazza delia Trinità de' Monti — 
Ammiano opina che questo obelisco non fosse inchiuso nel circo Sa- 
lustio, 67 . 

§ 35. 

Circo di Flora. 

Perchè nominato di Flora^ 6 y. >— Le pubbliche meretrici in questo 
circo davano degli spettacoli , 68. 

§ 36. 

Circo di EUogabolo. 

Perchè questo circo chiamato anche di Aureliano — vicende dcl- 
P obelisco ivi esistente — raccontasi che in tempo di uno straordinario 
spettacolo vi si facesse scorrere Pcuripo di vino, 68 . 

§ ^ 7 * 

Antico Circo Milanese. 

Milano ebbe bastanti titoli perchè dai Romani fosse onorata con 
un circo — i Milanesi, trasportati alia pazzia per i divertimenti del 
circo, vengono riprovati dal grande Ambrogio — Ambrogio' loda Va- 
lentiniano il perchè facesse uccìdere tutte Te Bere — - sino a qual se- 
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colo sussistesse questo circo — in questo circo si fa l'elezione di 
Adaloaldo, ancor fanciullo, in re de’ Longobardi alla presenza di Agi- 
lulfo di lui padre e di Teodclberto re d’Austria, òf). — Dove fosse 
situato — sulle rovine di questo circo si rostrusse sino dal X secolo 
la chiesa di Santa Maria al Cerchio — (Nota) la badessa del Mona- 
stero Maggiore esercitava atti di giurisdizione su questa chiesa par- 
rocchiale — abolizione della chiesa di Santa Maria al Cerchiò — 
fino a qual tempo sussistesse la vicina chiesa c monastero chiamato 
di santa Maria Maddalena al Cerchio — abolita e distrutta anche 

Q uesta chiesa, non rimase altra denominazione del circo che il titolo 
ella contrada e del vicolo — nell’euripo di questo circo venivano 
condotte le acque del Nilone 0 Nirone , 70. — Cristiani che ripor- 
tarono la palma del martirio in questo circo, 71. 

CAPITOLO VII. 


BASILICHE SACRE E PROFAME. 


§ I. 

rìUche pr 


Basiliche profane. 

Donde tengasi l’etimologia di basilica — quante basiliche esi- 
stessero in (Gerusalemme, e quante nella Palestina — i Gentili este- 
sero il nome di basilica a quei luoghi dove i giureconsulti venivano 
consultati ed i mercanti trattavano gli affari di commercio — come 
costrutte le antiche basiliche , 70. — Quante basiliche anticamente 
vi fossero in Roma — come chiamate le principali, 78. — In vici- 
nanza alla basilica Portia credesi che vi fosse eretta la colonna Menia — 
il corpo di Clodio resta incenerito assieme a questa basilica — i critici 
sono d’ opinione che la sesta basilica , fabbricata da Augusto , noir 
fosse una vera basilica, ma il tempio di Minerva — i Romani fab- 
bricarono basiliche anche fuori di Roma — basilica di Otricoli, 74. 

— Sua forma — le colonne attualmente esistenti presso s. Lorenzo 
in Milano appartennero alla mcdiolanense basilica — discussioni cJ 
opinione di varj eruditi circa questa basilica — lungo di sua erezione , 
75. — (Nota) come erano costrutti i fori dei Greci e dei Romani 

— come chiamavansi ì fori di Roma — nel foro di Trajano esisteva 
la statua del poeta Claudiano coll’iscrizione che si riferisce — in se- 
guito la denominazione di basilica venne applicata ai templi sacri al 
culto del vero Iddio, 79. — Gli imperadorì ed i magistrati eressero altri 
luoghi per esercitare gli atti di loro autorità , ed 1 mercatanti per de- 
porre le loro merci e tralHcare — molte antiche basiliche vennero 
convertite in basiliche cristiane che anche per tale ragione ritennero 
la qualificazione di basilica — perché le basiliche costrutte a somi- 
glianza di una nave — perché isolate, 80. 


Digitized by Google 



rtELLE MATERIE. 


3<)7 


§ *• . 

Basiliche antiche dei Cristiani. 

Quali Dcir antichità erano le parti costituenti una basilica sacra — - 
a (|ual uso serviva Tatrio — le esedre cosa erano e perchè cosi qualihca- 
te, 8i. — Proibizione ai poveri di questuare nelle chiese, e pene pecunia* 
rie imposte ai capitoli e rettori di chiese che non allontanassero i poveri 
che vanno questuando nelle chiese — pronao — prodromo o vestibolo ^ 
perchè le colonne del vestibulo erano portate sul dorso di leoni , 8x — 
Costanzo Augusto fa seppellire Costantino sotto il vestibulo della basilica 
di s. Pietro — s. Carlo nel coiic. prov. IV prescrive I’ erezione del 
vestibulo in tutte le chiese parrocchiali — le prescrizioni conciliari 
eccitano Pamministrazìone della fabbrica del Duomo di Milano a procu- 
rare l'erezione del vestibulo avanti la porta maggiore, ed anche in tutta 
l'estensione della facciata , 83 . — Quante debbano essere le porte nella 
fronte delle basiliche — vasi dell’ acqua perchè prescritti e dove col- 
locati, 84. — Pile dell’acqua santa sostituite ai vasi suddetti — la 
nave principale come ripartita , 85 . — Portici laterali 0 navi minori 
■ — perchè un solo altare si erigeva nella basilica — motivi che hanno 
dato luogo all’ erezione di altri altari — cosa s’ intendesse per am- 
bone , 8b. — Cosa erano i dittici ed a qual uso servissero, 87. — 
Dissensioni nella chiesa a motivo della lettura dei dittici, 88. — Forma 
dei cancelli — della soleà — perchè cosi chiamata — velo — cosa 
s' intendeva per il santuario, 89. — £ parimenti per il ó'o/icta «S'a/ic- 
toruiu — perchè si applicò la denominazione di aliare — come ve- 
nisse anticamente costrutto l’altare — dell’abside, 90. — Altare 
della confessione — perchè chiamata Martirio la cappella sotterranea 
— perchè I’ altare della cappella sotterranea detto della cot^essione — 
dei pasU)forj — a qual uso fo.sscro destinati, 91. — perchè le cat- 
tedre vescovili erano posate sul dorso di due leoni , 93. — Descri- 
zione delle parti costituenti la basilica , 94. 


CAPITOLO Vili. 


DEL TEMPO. 


J »• 

Tempo. 

Gli ^izj furono i primi a dare una regolare forma agli anni — 
P anno fu diviso in dodici mesi , e quale denominazione fosse da loro 
applicata — l’anno di 3 (io giorni presso gli £gizj era di antichissimo 
uso — Mosè si servi di tal numero dì giorni per contare gli anni del 
mondo e particolarmente quelli del diluvio, 9Ò. — Dallo storico Mosè 
rileviamo precisamente l’ epoca del diluvio universale , della sua du- 
rata, che 1’ anno era di dodici mesi , e che ogni mese era composto 
dì 3 o giorni — P anno di 3()5 giorni è assai posteriore a Mosè — 
l’anno viene composto di dodici lunazioni — • il mese avea principio 
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dal primo giorno della luna , 97. — Questo metodo però non durò 
lungamente — la durata dell' anno viene regolata dietro il periodico 
corso del sole — origine dei gnomoni, 98. — Gli obelischi sono de- 
stinati a far le funzioni dei gnomoni — in non pochi monumenti 
egiziani ritrovavansi calendari 0 tavole astronomiche segnate come 
lo scacchiere , 99. — L' anno viene formato di 3(ì5 giorni — quando 
avesse principio — ciclo canicolare — cerchio d’ oro fatto costruire 
da Cambise per il sepolcro di Usimande re di Tebe, la cui cir- 
conferenza era di 3G5 cubiti corrispondenti ad altrettanti giorni 
dell' anno marcati con alcuni segni, luo. — Per ottenere la mag- 
giore possibile distribuzione dell’ anno fu assai utile l’ invenzione dello 
zodiaco — chi fu l’ inventore della sfera dello zodiaco — cos’ è lo 
zodiaco e perchè cosi chiamato, loi. — Chi divise il circolo zodia- 
cale in dodici punti eguali — scoperta fatta dal generale Dessaix 
del medaglione o zodiaco di Dendcra 0 Dindara, l’antica TetUyris, 
ioa. — 1 matematici ed i dptti che accompagnano l’armala d’I^itto 
rilevano le misure ed il disegno del medaglione , e reduci in Francia 
pubblicano le loro assurdissime opinioni, io4- — L’eruditissimo 
M. Testa confuta con una ben ragionata dissertazione tutti gli errori 
pubblicati circa il monumento Denderiano, io3. — Il sig. Riccardi 
crede il medaglione Denderiano un tipo dell’ anno Sotiaco degli Fgizj , 
107. — Lo zodiaco di Dendcra si ritiene contemporaneo e fors’ anche 
posteriore ad Iparco — in due greche epigrafi scoperte sulla facciata 
del tempio di Teutyra leggonsi i nomi di Marco Clodio e Tiberio 
Cesare — il segno zodiacale la Libra non era conosciuto itagli an- 
tichi Egiziani, ed appena dai Greci della scuola Alessaudrina , 108. 

— Lo zodiaco in discorso sta tra l’epoca dei Tolomei e l’anno t'ii 
avanti 1’ era volgare. — 11 Calendario Romano ci portò ad una retta 
divisione del tempo — riforma fatta da Gregorio XIII di detto ca- 
lendario — Epoca di detta riforma, no. — Difetti che ha anche 
questo calendario, 111. — Gli Ebrei ed i Romani quando davano 
principio all’anno, e quale la sua durata — la misura dell’ anno non 
sarebbe giammai stata ridotta ad una regolare precisione senza una 
perfetta divisione del giorno — nulla sappiamo circa I’ origine delle 
ore — i periodi del giorno ne’ tempi rimoli erano segnati colle espres- 
sioni dall’ aurora , (Ud nascere del sole, dal mezzodì ccc. , 1 1 a. 

— L’ ora è la 7 . 4 .'* parte del giorno naturale — perchè si chiamino 
ore aitùnoziali ed astronomiche — da qual periodo del giorno co- 
minciassero gli antichi a contare le ore , 1 13. — Ne’ secoli 
a noi piò vicini i Greci appresero dagli antichi il metodo di di- 
videre il giorno in dodici ore perfettamente eguali, 114 . — In se- 
guilo queste ore chiamaronsi europee, e si dava principio dal mez- 
zodì sino alla mezza notte , c dalla mezza notte sino al mezzodì , e 
si chiamarono ore antimeridiane e pomeridiane — le ore usate dagli 
antichi c moderni Ebrei chiamavansi giudaiche, e sono conosciute sotto 
nome di ore planetarie — come dividousi. — I Greci ed i Turchi 
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dividono il gonio in dodici parti — principiano dai levare del sole 
— le ore sono ineguali — avanti la guerra punica i Romani non 
conobbero la divisione del giorno in dodici o ventiquattro parti — i 
Romani usarono dividere il giorno in quattro parti , chiamate ore 
di" priinu , terza , sesia e nona — con questo metodo sono se- 
gnati i periodi della passione del Divin Redentore — la chiesa usa 
questa distribuzione del giorno per I' olliciatura canonica — la notte 
era divisa in quattro vigilie quale spazio di tempo racchiudeva 
ciascuna vigdia — antichisAima origine di dividere T anno per setti- 
mane — questa divisione, praticata non solo nell' Oriente, ma da non 
poche altre nazioni dell’ Occidente — come gli Ebrei distinguessero 
I giorni della settimana, 1 15 — in qual modo i cristiani della Persia, 
dell’Arabia e dell’ Etiopia ecc. — 1 Gentili trassero la denominazione 
dei giorni dal nome dei sette pianeti — tale introduzione accettata 
dai Cristiani — alcuni pretesero che i periodi settimanali avessero 
avuto origine dall’ astrologia — in Occidente la divisione ebdomadaria 
sembra clic non abbia avuto luogo che coll’introduzione della religione 
cattolica — i Romani contarono i giorni per none e per deche — 
Ile’ moderni tempi si sostituirono i periodi decadali ai settimanali , 
ii(). — Quando avesse principio il calendario repubblicano — ta- 
vole del detto calendario — il calendario repubblicano non era 
sempre d’ accordo col calendario comune e col Romano a motivo 
dell’anno bisestile, 117. — 1 Romani usarono un calendario, che 
essendo stato trovato utilissimo per la segnatura degli atti ecc., ecc., 
ebbe un non interrotto corso sino a noi, M9. — Il mese £ ri- 
partito in calcnde , none e idi — relativa dimostrazione sino alla 
pagina ; itt cominciano le tabelle dello stesso calendario 
romano , 1 3 1 . — Era , 1 4 ^. — E’ onde ebbe principio l'era e per- 
chè così chiamata, — L’era viene distinta in sacra e pro- 
fiuta, 147. — E parimenti in era vera e t’olgare, i 4 R- — A qual 
anno si riferisca precisamente il nascimento di G. C. — coinè de> 
nominate le ere più importanti: Trojana — Olimpiade^ i 5 i. — 
Urbis condiUe , cioè dalla edificazione di Roma — gli anni Iphitì, 
in certo qual modo formarono la quarta era chiamata Olimpiade per 
avere Ipliitus ristabiliti i Giuochi Olimpici — (piando cessasse 1 ’ uso 
cronologico delle olimpiadi — era Ispanica , 102. — Sino a qual 
tempo continuò l’ era ispanica — Egira dei Maomettani — cicli fu* 
naj-c , solare e delle indizioni — come si trovi il ciclo delle indi- 
zioni — chi fu I’ autore di que.sto ciclo — cosa fossero originaria- 
mente le indizioni, i 53 . — Tre sono le indizioni , la CoslanlinopoU- 
tana , V Imperiale o Cesarea e la lìuinana — quando quest’ ultima , 
cioè la Romana, ebbe origine — cos’ è il ciclo lunare — perchè questo 
ciclo si chiami anche mclonico , i 54 . — Il ciclo lunare nell’ antico 
calendario serve a dinotare la luna d’ ogni anno ed il tempo in cut 
viene la Pasqua — nel nuovo è destinato a trovar le cpatte — ta- 
bella temporaria dall’anno 1829 al 1900, i 55 . — Ciclo foiare cosa 
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sla, i56. — Tabella del ciclo delle coatte per trovare la Pasqua 
ogni anno — a clic serva il ciclo solare, iSy. — • il principio ild 
ciclo solare da qual anno viene preso — perchè si chiami ciclo so- 
lare, i58. 

§ a 

Orologi. 

NcIP antichità i perìodi del giorno erano segnati dall’ ombra del 
sole — . a chi si attribuisca I’ origine degli orologi solari — chi di- 
videsse il giorno in periodi eguali chiamandoli ore — chi abbia 
portato nella Grecia questi periodi orarj , i58. — Chi perfezionasse 
nella Grecia una tale introduzione — varie denominazioni attribuite 
all’arte di fare gli orologi solari ed agli orologi stessi (i) , i5(). 

— Orologi litiuirj 0 siderei per la notte — alcuni difetti di questi 
orologi diedero spinta a tentare altre invenzioni più sicure per se- 
gnare le ore di giorno e di notte — la Clcpsùlra cosa sia — sua 

(i) Sohbrnc nr! capitolo 8, § a, e pcndirolarc colP uso del piomhiimi os- 
partirolanncfitc alla pap. ifip, ahnia in- serrando che da tulle le parti sia equi- 
dicato il modo di poter fare un oro- distante dalla periferia, o sia in rirron- 
logio solare da qualiiiKjuc persona che fcrenza di uno dei circoli che si saraii 
negli siudj della geometria non sia ver- no sul piano descritti colP uso d' una 
salo : sicromc quel breve cenno ah- funicella attaccata a nodo corrente al 
bisognerebbe forse dì qualche più estesa piede del gnomone girtmlola, e niar^ 
dimostrazione ; cosi ho creduto oppor* cando sulla tavola V orma o traccia della 
tuno di qui ag^ungere un altro metodo, medesima. 

il qtiale, cspcnmentato , trovossi il più 11 sole qualche tempo prima e dopo 
facile, e riuscito colla desiderabile per- del suo passaggio nel miTidiano getterà 

r ombra del gnomone o stile sopra il 
piano per una curva che taglierà i dr- 
coli B. 13. B. B. 

3.* Si marcheranno con precisione i 
detti punti B dei disj>osti circoli dove 
r omì)ra li taglia passando. 

Si piantino delle spille nei sud- 
detti puuli B, alle quali si ottucrliiuo 
due lili con un nodo riasemio a precisa 
eguale hmghezw, e s"* avvirinino verso 
mezzo giorno fino al punto C , in mu<lu » 

che la intersecazione di essi sia esalta; 

5.® Da esso punto tP incontro C si 
tiri al piede dello stilo A una retta li- 
nea, e (piesta sarà il meridiano, o sia 
la linea per la quale il sole ritrova ud 
suo passaggio il jirecuo nx'zzodi. 

Quiiidu poi si voglia segnare la linea 
1 .® Si collochi una tavola a livello del- meridiana su di un corpo verticale, si 
Porìzzontc, o mediante lo stromeuto de' applica questa tavola orizzontale ad im 
muratori , o coll' uso delP acqua in modo muro, o ad altra elevazione vertìc^ile ; 
che non scoira più da una parte che e quando &i verilì(..i il meridiano iielli 
dalP altra. orizzontale , si segni perpeiulieolare mia 

3.* Si pianti sulla tavola orizzontale, linea sulla tavola , oil elevazione ver- 
o sia così livelhila , uno sfilo di ferro ticale , e si otterrà rgualrnciile anche ui 
nel mezzo \ , la fpiale sia ridotta per- essa il seguo del inczzoiU. 


lezione : 
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origine, i6o. — Alterazioni alle quali va soggetta la clcpsiJra — oro- 
logio a polvere o sia cronometro^ i(ia. — Gli Egizj furono i primi 
introduttori del cronometro — dagli Egizj I’ appresero i Greci e lo fe- 
cero simbolo del tempo — quando avessero origine gli orologi a ruota 
o macchinali, e chi ne fosse T inventore, i 63 . — Se gli orologi ar- 
tificiali fossero conosciuti tra i Persiani — quando in Italia furono 
introdotti gli orologi a ruote — M. Derham vorrebbe trarre P inven- 
zione degli orologi artificiali dalla sfera d'Archimede, i 64 ' — Her- 
bert, poi Papa Silvestro II , allorquando ora precettore di Ottone III, co- 
strusse P.orologio di Magdeburgo , i 65 . — Il ritrovato degli orologi 
a ruote dentate, che credesi appartenere alla Germania, viene portato 
in Francia da Enrico de Wich — si descrivono altri insigni autori 
di orologi macchinali contenenti varj ingegnosissimi artifizj, iG6. — 
La molla viene sostituita per forza motrice al peso , ciò che diede 
luogo agli orologi portatili — opinioni circa il tempo dell’ invenzione 
de^i orologi portatili , 167. — Rob Hooke inventa I’ orologio a tempo 
doppio, che poi venne eseguito da Tompion — le spirali di Huy-gliens 
danno le piu precise suddivisioni del tempo in minuti, e minuti se- 
condi — vengono introdotti gli svegliarirù, i penduli isocroni, ad equa- 
zione ed a longitudine , 168. — invenzione di diversi strumenti per 
fabbricare con rapidità una quantità sorprendente di pezzi d’ orologio 
— autori distinti in materia d’ orologieria , 170. — Penduli astro- 
nomici del sig. Raingo, assai ragguardevoli — descrizione della mac- 
china inventata parimenti dal sig. Ferrari di Parma, 17 1. — Oro- 
logi lodatissimi del sig. Torquato Tasso ferrarese — orologio posto in 
movimento dall’acijua, inventato dal sig. Blanc di Grenoble, 174- — 
Orologio a vapore inventato nell’ America, lyS. 


CAPITOLO IX. 

Noni. 

Se i nomi sieno nati colle cose stesse da Dio create — il primo 
ad applicare i nomi fu Adamo, 177. — Gli uomini ebbero sempre 
di mira di applicare nomi sigimeativi, 179. — Gli Ebrei usavano 
cambiare il nome quando non lo trovavano corrispondente alle buone 
o cattive qualità di chi lo portava, 180. — Gli Ebrei non ricevevano 
un soprannome , ma quando si cambiava loro il nome ^ restava di- 
menticato quello sin allora portato — i Greci sull’ esempio degli Ebrei 
adottarono dapprincipio i nomi significativi , ma poco dopo introdns- 
sero i nomi vuUviduaU , 181. — I Romani nell’ ordinare la loro no- 
menclatura usavano tre qualificazioni, cioè preenomcn , nomea, co- 
gitotnen, alle quali aggiunsero anche V agnomen — quali fossero i 
nomi in uso presso i Tartari e gli Americani, 183. — I Turchi 
nell’ introduzione dell’Islamismo adottarono nomi significalii'i ed indi 
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gl' itulividuali e i soprannomi — quali fossero le costumanze degli 
anticlii Britanni nell’ imposizione dei nomi — sentimento di Leibnizio 
circa i nomi, i 83 . — L’Italia ebbe i suoi nomi signifìcativi , ma re- 
starono ben presto confusi — in seguito introdussero i nomi sacri , 
sostituiti ben anco ai nomi proprj posti in uso nella divisione del- 
l’ impero romano, i84- — 1 nomi imposti nelle solennità religiose 
portarono non poche confusioni e pregiudizj nelle famiglie, com’ è par- 
ticolarmente avvenuto nelle Spagne , essendo rimasti oscuri i nomi dei 
più celebri eroi ecc. — S’ introduce il nome colkttwo sull’ esempio 
itegli Ebrei, i 85 . — Gli antichi Romani non imponevano che un 
sol nome, ma quando sotto varie forme di governo cominciarono a 
trionfare , usarono il po/ynomiu/n — tra i Romani si ebbero dapprin- 
cipio non poche variazioni nei nomi , ma in fine li ridussero al pre- 
iiome , nome, cognome cd agnome — si parla di ciascuno in parti- 
colare — il prenome usarono scrìverlo con sigle o abbreviature , i86. 

— Le femmine finché non erano maritate non assumevano alcun pre- 
nome — le donne romane amavano nei nomi i diminutivi, i8y. — 
Quali nomi s’ imponessero nel giorno lastrico e quale fosse questo 
giorno — quando i servi venivano fatti liberi chiamavansi Ubeiii — 
I nomi presso i Romani indicavano la schiatta , i88. — I Romani in 
origine presero i nomi anche dagli animali o dalle professioni ~ gh 
antichi nomi romani avevano quasi sempre la desinenza in lus, i^. 

— Il cognome era un nome aggiunto al nome proprio — origine del 
soprannome — il soprannome era anche un vocabolo di onore o di 
contumelia, 190. — L’Italia, oppressa dalle incursioni di tante bar- 
bare nazioni , si trovò in una assoluta confusione dei nomi — per as- 
sicurarsi gli Italiani i diritti di famiglia introdussero i soprannomi — 
quest’esempio viene seguito dagli Spagnuoli, dai Francesi e dagli 
Inglesi — come si usassero a soprannominarsi i Lombardi ed i Ve- 
neziani — i nomi di famiglia generalmente parlando s’introdussero 
negli Stali d’ Europa circa 1 ’ XI secolo , particolarmente riguardo al- 
l’ Inghilterra c Polonia^ ma nella Russia ed in altri Stati se non verso 
il XV — i Cinesi , i Giapponesi ecc. . ebbero assai prima i nomi di 
famìglia, ma perchè tante volte erano odiosi, cercavano di farli dimen- 
ticare, 192. — Cosi avvenne anche in Italia — nelle dinastie dei re 
e dei principi i nomi ereditar) salgono sino alla più rimota antichi- 
tà — le regine della Nubia soprannominavansi Candaci , i re 
«l’Egitto Faraoni e Tolomà — gl’ impcradori Cesari., Kaiser, 
Kzar e Con alcuni sovrani dell'Asia — molti principi usarono ta- 
lora soprannomi strani o proprj della sola divinità — i monarchi 
d’Austria , Francia ecc. , si distinsero colle qualificazioni di Sacra 
Maestà^ j 4 postolica , Cristiatùssima ecc., 190. — Il supremo Ge- 
rarca della Chiesa universale col titolo di Ser^us Seryorum — i re 
di Seniiaar prendono il nome di iady, cioè paesano ecc. — in quel 
regno allricano i sudditi prestando omaggio al loro re, lo fanno gi- 
uocchiuni,e con altri atti della maggiore umiliazione — . autori antichi 
c moderni che trattarono intorno ai nomi ccc. , iy{. 
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CAPITOLO X. 

SCRITTURA O CARATTERI. 

I libri di sono riconosciuti i più antichi — qual sia I’ opi- 
nione circa gli scrittori antidiluviani , cd in particolare intorno al libro 
di. Enoch , 195. — Quali fossero i caratteri usati da .Musé , dai' Pro- 
feti, dai primi storici del vecchio Testamento — e di quali figure 
sicnsi serviti gli Ebrei avanti la schiavitù di Babilonia — le figure 
delle lettere credonsi inventate nella Fenicia — quali Stati venissero 
rumprusi sotto nome di Fenicia, 196. — I segni per tramandare a’ po- 
steri la storia della prima età del mondo non potevano essere che 
jeroglifici — cosa fossero tali segni, 197. — La lingua data da Dio 
ad Adamo venne confusa a motivo della rinomata torre babilonese , 
e fu la radice di settantadue lingue — come ed in qual senso si 
prendevano i caratteri jeroglifici — le espressioni jeroglifiche si usarono 
anche nel discorso , 1^. — Opera interessantissima trovata al Cairo 
tradotta da Hammer , la quale tratta degli a^aùeti antichi e caratteri 
/erogaci — non è cosi facile a determinare il tempo in cui vennero 
introifotti i caratteri alfabetici — Taut distingue le vocali dalie con- 
sonanti, aoo. — Le opere di Taut e di Manetone con irreparabile 
perdita sono smarrite — Ncthimbrakìus trova il metodo d’interpre- 
tare i jeroglifici — la lapide egiziana illustrata da Nelliimbrakius non 
altro è che il Cadice delia buona creanza , ossia il Galateo inoràle 
— Canoni contenuti , aoi. — Le antiche maniere d’ interpretare i 
jeroglifici sono messe a soqquadro da SeyflTarth — la lapide trigram- 
matica di Rosetta forma il piano degli studj del dottissimo Poliglotta, 
aoa. — 11 contenuto di questa lapide non è che un omaggio tutto 
gonfio, della più servile adulazione , ao 3 . — Seyifarth ha potuto di- 
stinguere chiaramente aooo lettere jeroglifiche fra loro dissimili , oltre 
molti segni simbolici — quanti fossero i segni jeroglifici trovati da 
altri autori — Seyifarth visita i principali stabilimenti di Germania 
e d’ Italia mettendo a profitto le doviziosissime raccolte di papiri c 
lapidi , ao 4 - — li sig. Cliampollion il giovane propose un sistema 
che va a rischiarare assai le cose jeroglifiche egiziane — Champolliou 
trova acerrimi oppositori al suo sistema , ao 4 - — Tale sistema viene 
posto a rigorosa censura d’ ordine di Leone XII , che in conseguenza 
di maturo esame fatto da persone istrutte, lo dichiara assai utile e 
commendevole , ao 5 . — Cliampollion nel 1 lesse a Parigi nella 
reai accademia delle Iscrizioni un alfabeto jcroglifico-cgiziano-fonetico 
da lui rintracciato e coordinato con altre cose relative alla scrittura 
egiziaca , ao 5 . — I Cinesi furono quelli che più il’ ogn’ altra nazione 
misero in pratica la scrittura jeruglilica — cinquecento anni avanti 
r era volgare abbandonarono le ligure , conservando però le indica- 
ziuui abbreviate che si moltiplicarono in infinito — la scrittura cinese 
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è enimmalica — ciascuna lettera significa una cosa com’ è in sé — 
si portano alcuni esempi, ao6. — I Cinesi talora scrvonsi anche delle 
cifre numeriche per esprimere cose che hanno relazione a tempo , cd in 
particolare agli anni — Nella Cina fra il ceto de’ mercanti vi ha 
una sorta di alfabeto di circa quaranta lettere — chiunque aspira 
alle cariche deve apprendere i caratteri proprj della lingua inonda- 
fina, 307. — Fra i Cinesi anche il più dotto non é mai arrivato ad 
apprendere la metà delle lettere che LeComte fa ascendere a 80,000 circa 

— i Cinesi ben di rado inviano ambasciatea voce, ma in iscritto — 
la Francia possiede un dizionario cinese — scrittori intorno i jeroglifici 

— Tavola di carattere alfabetico cinese, col relativo modo di pronunzia e 
col significato — 1 Giapponesi, come anche gli abitanti del Tunchino^ 
della Coccincifla e della Correa conoscono i caratteri proprj dei Cinesi, ma 
li pronunciano nella propria lingua , ao8. — I Giapponesi hanno tre 
o quattro sorta di alfabeti , aof). — L’ alfabeto etiopico non ha meno 
di 303 lettere — gli Americani prima della scoperta di quel vasto 
continente non avevano lettere — gli Accaanibas scolpiscono i loro 
eventi in metallo 0 pietra — gli abitanti del Chili e del Perù per 
registro de’ conti scrvonsi di alcuni gruppi di diverso colore — molte 
parole di diversi linguaggi sono tra loro affini — si producono alcuni 
esempi, 311. — L’Asia ci presenta diversi linguaggi, tra i quali le 
lingue semitiche — chi fosse l’inventore dei caratteri della scrittura, 
ai 3. — Quale fosse la lingua primex’a — da quante lettere sia composto 
1 ’ alfabeto ebraico — alfabeto — falfahelo ebraico non ha vocali , per 
le quali sono sostituiti i punti masorctici, 314. — Orazione domini- 
cale e Salutazione angelica in ebraico, cd indi la medesima Orn^io/ic 
dominicale in armonia di altre lingue , con alcuni altri esempi, 316. — 
Gli Ebrei usano molta diversità nella pronunzia — esempio — la lingua 
ebraica ha molti accenti , 330, — Il Caldeo , il Siriaco ecc. , sono 
ritenuti per altrettanti dialetti dell’ ebraico — all’ ebraica lingua 
tiene dietro la greca — qual fosse in origine il numero delle lettere 
dell’alfabeto greco — quante altre in seguito ne . fossero aggiunte, 
323. — Alfabeto greco, 323. — 11 primo alfabeto latino era com- 
posto di sole sedici lettere — quali e quante altre ne furono aggiunte 

— Le lettere iniziali che in Roma scrivevansi su alcune tavolette di 
cera cosa significassero — da principio i Romani usarono il solo carattere 
maiuscolo — iiuando s’introdusse il minuscolo 0 corsivo, ii 5 . — Regole 
circa i dittonghi e la punteggiatura — dalla lingua latina ebbero origine 
altre lingue — quando la lingua latina cessasse d’ essere in Italia la 
lingua del volgo , 22(i — quando in Francia — numero di let- 
tere che comprendono diversi alfabeti, 227. — Si citano alcuni 
autori che scrissero sui diversi linguaggi, 338. — Chi tentasse di 
introdurre una lingua, 0 carattere universale, e quali i metodi pro- 

f iosti , 339. — A cjualc utile scopo venisse introdotta la pasigrafia — 
a scrittura c la diramazione dei manoscritti erano prima della tipo- 
grafìa i soli mezzi per divulgare le opere che si volcvauo rendere di 
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pubblica ragidnc , u34- — Celebri scrittori amanuensi — la biblio* 
teca Ambrosiana possiede gran numero di capo-lavori in materia 
di scrittura, a34- — La calligrafìa è coltivata assai anche dopo l’in- 
venzione della tipografia — è praticata assai anche al presente, a35. 

— Stromcnti per scrivere, a36. — Chi inventasse il poligrafo ed a 
qual uso destinato, a38. 

CAPITOLO XI. 

STEHOGRAFia. 

D’onde trasse origine ed a che servisse la stenografìa — cosa significhi 
in istretto senso, a3r). — Quanti segni stenografici proposti dalsig. Del- 
pino, li^o. — La stenografia era in uso anche presso gli antichi Ebrei 

— la Grecia -sino da rimoli tempi possedette l'arte stenografica, 241 . 

r- T;i )o abbreviatore osato da Senofonte — quando quest’arte fosse 
introdotta in Europa — ì Romani sostituiscono un nuovo metodo al- 
1’ antico sistema stenografico , 2 /( 2 . — Celebratissimi versi di Ausonio 
indirizzati ad un notaio stenografo sficdilìssimo , 244 * — Del 1795 
in Italia s’ introduce la moderna stenografia c si pubblicano varie 
opere c Trattati relativi , — Rase del sistema stenografico del 

sig. Taylor, 24 C. — Sistema Dclpino — invenzione del PatUogramma., 
247 . — Si producono altri Trattati xli stenografia pubblicati in Italia, 

CAPITOLO XII. 

NCMEIU O CARATTERB SVMERALE. 

Usi praticati dalle nazioni per segnare i numeri — gli Ebrei si 
servirono del loro alfabeto per segnare i capi componenti i libri santi 

— alfabeto ebraico colla corrispondenza dei numeri, aSi. — Como 
fosse diviso l’alfabeto ebraico relativamente ai numeri — gli Egizj 
prima degli Ebrei avevano i numeri significati con segni jeroglifici 

— quale fosse l’ uso dei Greci per segnare i numeri , aSa. — I Ro- 
mani prendendo l’ idea dagli Ebrei c dai Greci scelgono soltanto cinque 
lettere majuscole , e con quelle formano l’ intiero loro carattere nu- 
merale — come e con qual metodo se ne servissero , a53. — Teoria 
relativa ai numeri romani, 204 . — A qual uso servissero le lineette 
poste in giro 0 sopra i numeri romani , a55. — Tavola dei numeri 
romani usati col relativo valore, 25(5. — Il carattere numerale co- 
mune è V arabico — da chi inventato — quante sono le figure di 
questo carattere — qual valore abbia lo zero o — qual aumento 
^rti la combinazione di diversi numeri , iSy. — Macchina del sig. Col- 
mar per operare con facilità le addizioni, le sottrazioni ccc. dei nu- 
meri interi c decimali — colla tavola dei numeri cinesi si dimostra 
l’ origine delle cifre aritmetiche , chiamate arabiche, 258. — Tavola 
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— confronto tra i nomcri della tavola coi numeri arabici nel pro- 
gresso de' tempi posti in pratica, aSp. — I^o zero dai Cinesi era usato 
soltanto per segnare i numeri dei dadi , come si pratica anco da noi 
e nella massima parte del mondo; e serve lo zero presso i Cinesi anche 
per interpunzione e per significare il compimento del periodo, i 63 . 

Tipo della macchinetta colla quale i Cinesi fanno colla massima 
prestezza e precisione i loro conti — tale macchinetta è usata pari- 
menti in Russia, a 64 - — La troviamo, quasi consimile, praticata dagli 
antichi Romani — tipo della medesima — v' ha chi pretende essere 
stata usata dai Greci — sarà forse X'AÌmco pitagorico — sistema dei 
Cinesi per segnare i numeri e figure usate dai medesimi , i() 5 . 

CAPITOLO XIII. 


mSURE. 

Se si possa determinare chi sia stato il primo inventore delle mi- 
sure — a qual epoca appartenga l’invenzione — quale il valore, la 
capacità ccc. — conghietture — quali potessero essere le prime mi- 
sure — quali variazioni subissero, 267. — Opinione d’ alcuni scrit- 
tori circa l’inventore delle misure, vt>8. — Come fossero denominate 
le misure ebraiche di capacità — come le attiche — e come pure 
quelle dei Romani , 369. — Le misure dei Romani finivano in acuto — 
a qual uso servissero oltre il comune — le misure dei Romani erano 
figuline — nei paesi stati sotto la denominazione romana non poche 
se ne scavano di quelle misure chiamate aiiforc — le piccole misure 
per la vendita dell’ olio , del vino e simili consistevano in un corno 
o vaso capace dì poche libbre , 370. — Qual misura fosse il cuUco 
— a quale terrìbile uso si facesse anco servire — ì'uriia a che venisse 
destinata — era usata anche dagli antichi Ebrei, 271. — 11 cangio 
o cagno era la misura colia quale gl’ imperadori romani nei giorni 
anniversarj dei loro trionfi regalavano di vino ed olio le milizie — 
di quale capacità fosse il cagno — cogno conservato nel palazzo Far- 
nese in Roma — esperimenti fatti da alcuni archeologi con questa 
misura , dietro ì quali si è potuto rilevare che la libbi^ e 1’ oncia 
romana moderna è uguale ali’ antica , 272. — Il sesiario qual mi- 
sura fosse — come venisse ripartito il sestario . e qual misura fossero 
Vernina, il qmrtario, gli acclabuli e la coccniara, 273. — Misure 
pei liquidi in Italia — misure descritte da Chateaubriand nel suo 
viaggio a Gerusalemme — misure che si usano a Siam , 174. — 
Stadion misura longitudinale usata dai Greci e dagli Ebrei — viaggio 
del Sabbato , 275. - Quale fosse la distanza del viaggio detto di 
un giorno — quali fossero le denominazioni delle misure greche, dei 
Romani, tlegli Inglesi c di varj altri Stati — l’Inghilterra col i.“ 
gcnnajo 1826 ha adottato una sola qualità di pesi c misure, 27(i. 
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CAPITOLO XIV. 

MONETE. 

Opinione di Paasania circa il tempo in cui venne introdotto Poììo 
delle monete — la Genesi parla delle monete , 279. — Gli antichi 
Ebrei impressero sul loro òhehcl il vaso della Manna c la vei^ 
d^Àronne — se le monete spese da Àbramo fossero battute, o soltanto 
pezzetti di metallo tagliati e pesati — cagioni che indussero a stabilire 
un' impronta sulle monete — quali fossero da principio ed in pro- 
gresso di tempo , 280. — Sentimento degli storici circa il luogo dove 
si incominciò a battere monete non solo equivalenti , ma rappre- 
sentative — Omero alferma che l’ aso di far contratti colle monete , 
non appena fu introdotto , venne estinto, e si continuò il cambio con 
diversi generi di robe — Omero però parla sovente dei talenti d'ore, 
281. — Perchè la moneta venisse qualificata peciuiia — che signi- 
ficasse la mimismalografia dei Greci — il nomisnia — monete di 
cuojo , di ferro e di stagno, 282. — Quante impronte i Greci usas- 
sero porre sulle monete — qualificazioni e valore delle monete dei 
Greci , 283. — A quale epoca appartenesse la prima moneta coniata 
dai Romani — di qual materia fosse e quale impronta portasse, 284. — 
quale la denominazione ed il peso , 285. — Finito il romano impero 
i sovrani d'Europa introdussero monete di diversi metalli non .solo, 
ma ben anche di cartone e cuojo — primo re di Francia che fa bat- 
tere monete — in quel regno molti signori erano investiti del pri- 
vilegio di battere monete di rame — da chi fosse introdotto lo zec- 
chino in Italia — dove e perchè applicata tale denominazione — qual 
peso c valore avesse la moneta d’argento in Francia, 187. — Quali 
variazioni subissero le monete in Inghilterra c come chiamate — quale 
sorta di moneta venisse posta in circolazione dai Costantinopolitani — 
come contino i Turchi le loro monete d’ oro e d’ argento — come 
si chiami la moneta d' oro e le piccole d' argento — sulle monete 
turche non vi ha effigie alcuna , 288. — La piastra è continuamente 
soggetta ad alterazione per parte dei òcy — monete dei Persiani — 
come denominate — quale P impronta, 289. — Nella Cina prima 
che in Europa fosse introdotta la moneta aveva corso la carta mo- 
netata — un secolo prima dell' era cristiana si spendevano oggetti di 
diversa specie — mille anni dopo la detta era nella Cina ebbero corso 
le cedole imperiali e gli assegnati — quando fossero aboliti ed intro- 
dotti invece gli assegnati imperiali e fa moneta d’ argento , 290. — 
Quali variazioni subisse il corso della moneta , e come si spcmlessc c 
di quale metallo — nel Giappone le monete hanno corso come 
nella Cina — cosa fosse la moneta dei Danesi detta per oras — la 
prima moneta d’oro dei Danesi è il bizantino, 291. — Quanti bi- 
zantini venissero pagali pel liscaltu di s. Luigi re di Francia , 292. 
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CAPITOLO XV, 

CARTA. 

Oi qual materia fosse la prima carta — perchè chiamata foglio, 
— Diverse specie di alberi somministrano materia atta a far 
carta — quali denominazioni venissero in seguito attribuite alla carta 
e particolarmente a quella detta libcr — di che materia fossero i 
libri , le schede ed i codices , 9^^. — Fin a quando durasse P uso 
di scrivere sopra dette materie — nell’ antichità si scriveva sopra le 
pietre — indi si usarono le tavolette di metallo , d’avorio e di legno 

— si scrisse anche sopra pelli di pesce, di serpente, sopra gusci di 
tartarughe , agS. — Anche i Longobardi discesi in Italia scrivevano 
sopra tavolette — invenzione del papjTiu — cosa fosse e modo di 
sua preparazione , ?p6. — L’ epoca dell’ infroduzione del papyrus è 
assai contesa — quale la cagione della denominazione di carta pa~ 
pyrus , a()7. — Come venissero piegati il papiro , la carta ed i fogli — 
1’ uso di rivolgerli in forma di rotolo diede luogo alla denominazione 
di t’olumen — papiri recentemente rinvenuti ad Ercolano , 298. — 
Varie denominazioni date alla carta papyrus — quando cessasse l’uso 
di questa carta — in Francia la carta cotone è conosciuta sino 
dall’ XI secolo , 299. — II papiro gregoriano di Monza appartiene 
al VI secolo — perchè chiamato dittico. — Carta pergamena — 
perchè così qualificata , 3oo. — Varie circostanze fecero attribuire 
diverse le denominazioni alla carta — della carta honìhapjma — quando 
fosse introdotta, 3oi. — I Cinesi piuttosto che gli Arabi furono gli 
inventori della carta — difficilmente però si può provare I’ epoca di 
tale invenzione — la carta cinese è la migliore di tutte le carte eu* 
lopec — ■ con quali materie si faccia la carta nella Cina , 3o2. — 
Forme usate dai Cinesi per far la carta, 3o3. — Metodo di far la 
carta nella Cina, 3o4. — Nella Cina la carta serve a luogo di vetri 
per le finestre, ed usasi anche per tappeti nelle stanze, 3o5. — Nel- 
l’ Isola di Corea si fabbrica carta di cotone che serve per soppanni 
a pari di una stoffa ' — i Cinesi danno ogni sorta di colore alla carta 

— segreto scoperto dai Padri delle Missioni per inargentare la carta, 
3i>fi. — Nel nuovo Continente il Magncy produce, oltre il pulquCj al- 
cune fibre filamentose dalle foglie , colle quali si fa una carta simile 
al Cyperus papyrus , 307. — In Europa viene ritrovata la carta di cenci 

— quando , dove ed a chi appartenga tale invenzione — processo 
per la fabbricazione della carta di cenci, 3o8. — S’ introducono di- 
verse materie per far carta, 3iO. — Carta incombustibile — maniera 
di fabbricarla, 3ii. — Dove si trovi l’asbesto — i sigg. Perpenti 
di Como si distinsero nelle opere di amianto — il cav. Aldini inventa 
gli indumenti per entrare ed escirc illesi dalle fiamme, 3ia. — A Boston 
SI inventa una carta che ha la trasparenza del vetro — invcuzìouc 


Digitized by Google 



DEI.LE MATERIE. 4^9 

recentissima del papier Unge o carta tela e carta seta ad uso di * 

inantili, tot>aglie eoe. ccc. , 3i3. 

CAPITOLO XVI. 

BIBUOTECBE. 

A Mosò viene attribuita la prima formazione dei libri contenenti le 
Lstoriche notizie, le leggi, le ceremonie ecc. , 3i5. — Nei libri di 
Esdra e dei Maccabei si parla delle biidioteche — come dovevano 
essere costrutti quei primi libri. 3i6. — Come venissero piegati i 
libri fatti con carta — Ostnanmias re d' Egitto forma nel suo pa* 
lazzo una grandiosa biblioteca — i Tolomei si distinsero nel formare 
biblioteche, 317 . — D’ordine di Tolomeo II Filadelfo si eseguisce 
la celebre versione della Bibbia delta dei 70, 3 18 . — Cbi fosse il 
primo a raccogliere libri nella Grecia — tutti i libri radunati in Atene 
vengono da Serse trasportati nella Persia — Scleuco Nicànore li re* 
stituisce agli Ateniesi — Siila c Paolo Emilio li mandano a Roma — ■ 
quanti libri contenesse la biblioteca di Pergamo — a qual numero 
arrivasse quella di Tolomeo Filadelfo — viene abbruciata dai soldati 
di Cesare. — Turchia — biblioteca di Costantinopoli — Costantino 
erige una magnifica biblioteca a Costantinopoli — Leone Isaunco 
fa abbrueiarc tutti i libri ivi adunati in un coi dodici bibliotccarj 

— Costantino Manasse ne fa la commovente descrizione, Siq. — 

Biblioteche di Tyrannione c di Alessandro vescovo di Gerusalemme 

— bib ioleche del serraglio di Costantinopoli, 3ai. — Biblioteca 
d'Aristotile — viene essa nascosta sotto terra — Apellicone ne fa 
l’acquisto, e per il guasto sofferto dai libri li fa trascrivere , ma re* 
stano pieni d’ errori — si mandano a Roma, e con quei libri si 
forma la prima biblioteca — in Roma crigonsi molte ragguardevoli 
biblioteche, 3aa. — Biblioteca Vaticana — venne dapprima eretta 
nel palazzo Latcranese — Martino V la fa trasportare nel Vaticano 

— altri pontefici concorrono all’ ingrandimento di questa biblioteca, 

3a3. — Papiro greco-egizio recentemente acquistato dall’ eminentis* 
simo cardinale della Somaglia che ne fa generoso dono alla biblioteca 
Vaticana , 3a4- — Biblioteca Barberina — a qual numero ascendano 
i volami di questa biblioteca — codici di una rarità straordinaria , 

3a5. — Biblioteca AngeUca — Corsiniana — Albani^ 3a6. — Ghigi 
~ Alessandrina^ Casanatcnse, Gregoriana, Aracclitana, Landsia- 
na ecc. , 337 . — Biblioteca imperiale di Vienna — quando ebbe 
origine — da chi^otlenesse notabile incremento, 3a8. — Epigraiis 
che descrive la storia completa di questa biblioteca sino all’ anno io63, 

3ag. — Notabili aumenti di questa biblioteca dopo quest’ epoca , 33o. 

— Erezione della grandiosa fabbrica — descrizione della medesima, 

33 1 . — Maria Teresa c Giuseppe li fanno grandi ristauri a questa 
biblioteca c se iic perpetua la memoria con un epigrafe — innalzasi 
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ralla piana GiosepM avanti il piazzo della biblioteca il ^randimo 
monumento colla colossale statua equestre dell'impratorc Giuscpp 11 
(nota (])) — si descrive /mesto- monumento e si riprtano le epi- 
grafi ivi esistenti, 333 . — La biblioteca viene riprtita in quattro 
classi, 335 . — Opre più ragguardevoli di questa biblioteca, 336 . 

— I manuscritti ascendono al numero di ia,ooo, 337. — La se- 
conda classe abbraccia le edizioni del secolo XV e aVI , quelle 
sole del XV arrivano al numero di 6,ooo — i volumi delle stamp 
oltrepassano gli 8oo, ed il numero de’ fogli i 3 oo,ooo — il totale 
dei volumi della biblioteca arriva a circa 3 oo,ooo, 338 . — Nel- 
l’anno i8a6 venne celebrato l’anno secolare della biblioteca imp- 
riale di Vienna. Si conia una medaglia che ne prptua la memoria 
~ biblioteche dell’ Università e del princip di Liechtenstein. — 
Biblioteche di Milano — Braidense — sua origine — conta al pre- 
sente più di 160,000 volumi — la direzione è affidala ad un bi- 
bliotecario e ad un sotto bibliotecario, ddp. — Pinacoteca — quale 
sia il numero dei dipinti con 0 senza nome di autore — gabinetto 
numismatico — eretto prima nell’ I. zecca di Milano , indi traspirato 
nel palazzo di Brera — biblioteca numismatica destinata a comodo 
ed allo studio degli amatori — accademia delle Belle Arti — osser- 
vatorio astronomico — quando e da chi eretto — arricchito dei più 
rari stromeiiti, 34 1. — Telescopio di Herschel — sono addetti al- 
l’ osservatorio due astronomi ed alcuni allievi — biblioteca Ambrosiana 

— da chi ed in qual modo eretta — citansi alcuni codici più di- 
stinti — Virgilio scritto intieramente dal Petrarca , 34 a. — La col- 
lezione di circa 18,000 manoscritti è compresa in 4633 volumi — il 
corpo della biblioteca oltrepassa i 100,000 volumi — nelle sale annesse 
alla biblioteca oltre tanti altri cap-lavori d’ arte conservasi il fa- 
moso cartone di Rallàello della scuola d’Atene , dipinta nel Vaticano 

— tra gli oggetti di storia naturale vi si trova la ragguardevole zanna di 
elefante, 3 f 3 . — Acquisti recentissimi , 344 > ~ Letterati distintissimi 
addetti a Questa biblioteca — biblioteche private — Trivuhiana — ricchis- 
sima di edizioni del secolo XV e di codici assai preziosi — vi è annesso 
un museo di antichità ed una collezione di medaglie e monete d’ ogni 
metallo antiche e moderne, 345 . — Biblioteche Fagnani ^ Mehi , 
Arckinto, lAtta , PoUi- Pezzali e Reina. — BiblioleAe di Venezia 

— (ft s. Marco — da quali distinti prsonaggi avesse origine, 346 . 

— Lettera di Besarione colla quale fa dono al Doge ed al Senato di 
Venezia di tutta la sua biblioteca , 347. — Il corpo della biblioteca 
conta circa 60.000 volumi compresi cinque e più mila manuscritti — 
Btappamondo di F. Mauro — sono annesse aUa biblioteca due col- 
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lezioni', una di numismatica , altra di statue e bassi-rilievi in mai-roo 
e bronzo , 349 . — Biblioteche di Firenze — Laurenziana — da chi 
venne fondala — chi ne abbia promosso il suo ingrandimento — co* 
dici distìnti , 35o. — MagUcwcccìnana — eretta da Antonio Ma- 
gi iabecchi — oltrepassa di già i i5o,ooo volumi - — Manuscritto auto- 
grafo di G. Boccacci , recentemente scoperto ed illustrato dal eh. prof, 
cavai. Ciampi , 35i. — Biblioteca MarucelUana — biblioteca Rie- 
cardiana — biblioteca di Modena — sin dal secolo Xll i dominatori 
Estensi impiegarono . la loro munificenza nelP adunare bastante copia 
di libri onde formare una biblioteca, 35a. — Nicolo III, Borso e 
Leonello furono ì duchi che aumentarono assai la biblioteca Estense 
— Alfonso li, Francesco 111 ed Ercole 111 Farricchirono delle più rare 
edizioni — la biblioteca Estense soffre una notabile perdita nelle ul- 
time politiche vicende — ritornata la sovranità Estense sotto il do- 
minio de^ suoi duchi ricupera in parte i codici trasportati a Parigi , 
353. — Francesco IV acquista la preziosa raccolta del conte Obbizzi 
e non poche altre edizioni del secolo XV — il numero dei volumi 
della ducale biblioteca ascende di già a circa 100,000 , nel quale 
sono comprese 34oo opere manoscritte — la biblioteca Estense ebbe 
alla sua presidenza uomini sommi in ogni genere dì letteratura , 334* 
— • Alla biblioteca ha annesso il museo composto di medaglie, mo- 
nete e di molti oggetti d’ antichità — Torino — Biblioteca aeWUrd» 
versiià — deve la sua origine agli antichi duchi di Savoja — il 
suo maggiore incremento F ebbe sotto F attuale casa regnante — conta 
circa 100,000 volumi in edizioni distintissime ed in manuscritti arabi, 
greci , ecc. ecc., 355. — Tra le opere di storia naturale distinguesi 
la Flora avente 5ooo tavole colorate — essa venne continuata dal 

f enio e dai talenti della marchesa Bossi nata Bottioni , 356. — 
arma — il duca Filippo fa ristorare la perdita della ducale biblioteca 
Farnesiana trasferita a Napoli , 356. — In pochi anni viene portata 
al numero di 60 , eoo volumi, e presentemente oltrepassa gli 80,000 
— Fattuale imperiale principessa regnante fa acquisto della preziosa 
biblioteca De-lìossiana ^ 35y. — La biblioteca di Parma possiede dei 
codici in edizioni e manuscritti di una rarità straordinaria , 358. — 
Piacenza — la biblioteca di Piacenza , eretta non appena del 1791 , 
possiede al presente più di 82,000 volumi — è degno d'osservazione 
un salterio in pergamena porporina a lettere d'oro e d'argento, che 
conta circa mille anni d’antichità, 359 . — Biblioteche di Francia — 
la biblioteca R. di Parigi ebbe origine da Francesco I — Luigi XI 
fa trasferire questa biblioteca da Fontaìnebleau al castello del Louvre 
— viene aumentata assai dai cardinale Richelìcu e da M. Colbert — 
le recentissime vicende di questa insigne biblioteca formeranno epoca 
nella storia dei secoli XVIII e XIX, 36o. — Biblioteca di Lione 
— questa biblioteca fu eretta dalla regina Caterina della Casa De 
Medici — ricchezza di questa biblioteca — Russia — biblioteca esi- 
stente nel palazzo dell’accademia imperiale delle scienze ~ fondata 
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da Pietro I — conta 170,000 volumi con parecchi mss. ■— essa ò 
or ora accresciuta colla biblioteca d’ Ardcbihl nella Persia, 36i. — 
Inghilterra — a Londra esistono varie ragguardevoli biblioteche — 
assai distinta è la BcxUejana in Oxford — sua Orione e progressi — 
supera questa biblioteca in genere di mss. ed edizioni rarissime ogni 
altra europea — biblioteca Cotoniana — essa i ricca di mss. — la 
biblioteca del duca di Sussez è delle più doviziose d’ Europa — seb- 
bene P Inghilterra sia in possesso di molte e più che ragguardevoli 
biblioteche , la preziositì però dei tesori che racchiudono non ò schiusa 
al pascolo dei dotti , 36a. — Prussia — la biblioteca di Berlino & 
copiosa di quasi 200,000 volumi d’ogni genere c di mss. — esistono 
pure le biblioteche di Federigo e del Collegio di Joachimstal, oltre 
altre nel castello reale, nel quale conservansi alcuni bei dipinti di Cor- 
reggio , Rubens, ecc. — Danimarca — la biblioteca di Copenaghen 
4 copiosa di a5o,ooo volumi — la biblioteca dell’ università possedè 
il globo di Tyco-Brahe — Baviera — la biblioteca di Monaco è 
delle più ragguardevoli d’Europa per preziosità e numero di codici, 
oltrepassa già i 4t’o,ooo volumi , 364. — Sassonia — nel palazzo 
Giapponese di Dresda trovasi la ragguardevole biblioteca il di cui 
numero di volumi ascende a 260,000, oltre 5, 000 mss. — la co- 
spicua galleria dei quadri dei più celebri artisti dell’ aureo secolo 
della pittura oltrepassa il numero di 1200 — Virtemberg — la bi- 
blioteca di Stutgard possedè una serie distinta di edizioni bibliche — 
Annover — la biblioteca d’Annover è stata fondata dal celebre Lcib- 
nizio, al quale fu eretto un monumento sulla spianata in detta città 
— Gottinga — la biblioteca esistente in questa città è copiosa di 
330,000 volumi , 365. — Baden — la biblioteca di Manheim ò 
composta di circa 60,000 volumi — Magonza ha una biblioteca di 
oltre 100,000 volumi — nel principato di Yolfenbiittel nel ducato di 
Brunswicii trovasi una biblioteca di aoo,ooo volumi editi e di 10,000 mss., 
366. 

CAPITOLO XVII. 


delle accàdemie e dei licei. 

§ *• 

Delle Accademie. 

La prima accademia venne eretta poco distante da Atene — Pla- 
tone ivi raduna non solo i suoi discepoli e settatori, mai più grandi 
filosofi della Grecia — d’ onde derivi il titolo di accademia . 36y. — 
Cimone abbellisce 1’ accademia di Platone — nel recinto dell’ acca- 
demia si stabilisce di deporre le spoglie mortali delle persone bene- 
merite delle lettere e della repubblica — a chi venne dedicata l’ ac- 
cademia — Platone riconosciuto fondatore e gran maestro — Arce- 
silao fonda un’ altra accademia che chiama Seconda — si attribuisce 
a Lacidc lo stabilimento della terza accademia chiamata Nuot>a — 
si crede che filone erigesse la quarta accademia, ed Antioco la 


■ Digitized by Google 



DELLE MATERIE. 


4 l 3 

quinta, la quale irrigidì I' antica accademia collo stoicismo^ 368 . — 
Massime fondamentali dell’antica accademia — accataUpsia cosa si- 
gnifichi — i settatori della nuova accademia adottano il probabilismo 
in confronto della certezza — Cicerone si crede il primo ad intro- 
durre le adunanze filosofiche in Roma, SSg. — Accademia di Au- 

f usto , nella quale taluni opinano che vi fossero soci Orazio , Asinio 
ollione e Virgilio — accademia fondata dall’ imper. Adriano — l’ac- 
cademia eretta da Carlo Magno si acquistò grande celebrità — ogni 
socio dovea assumere il nome di uii antico autore o di qualche ce- 
lebre personaggio — accademia ecclesiastica de’ consisti , 'àyo. — 
ylccoactnia Jtomana — l’accademia eretta dal card. Besarione era 
frequentata dai letterati di maggiore rinomanza — l’accademia eretta 
in Napoli viene qualificata jiccademia del Fontano — Cosimo De 
Medici fonda V Accademia Platonica di Firenze — questa accademia, 
divenuta ben presto rinomatissima, va in seguito soggetta alla pili 
terrìbile dispersione — Cosimo I fa riapre col tìtolo di Accademia 
Fiorentina — da questa accademia uscirono i fondatori della cele- 
bratissima accademia della Crusca, 371. — Origine della insigne 
accademia della Crusca — in essa fioriscono i letterati piò insigni 
d’ Europa ■ — I’ accademia fiorcutina viene concentrata in quella della 
Crusca — l’accademia è una cosa diversa dall’Università, 37^. — 
Cospicue accademie d’ Italia , loro numero c denominazioni — anco 
le donne seppero distinguersi nelle scienze e nelle arti. — in Francia 
le donne illustri ebbero nome nelle accademie verso la fine del se- 
colo XVII — anche alcune donne italiane distìnte in letteratura otten- 
nero il grado accademico — si ricordano le piu celebri , 373. — 
Non pocfic altre già trapassate avrebbero potuto arricchire la bella 
corona delle piò rinomate accademie europee — esse vengono citate — 
rammenlansi pure a giuria dell’italiana cultura molte letterate vìventi, 
degne di sedere tra’ piò augusti consessi accademici , 377. — Presso 
gli Scili c ì Galli gli ofllcj pubblici erano comuni agli uomini e alle 
donne — nei trattati di guerra e di pace erano le donne chiamate ad 
opinare al par degli uomini ccc. — Licurgo e Platone stabilirono 
che le donne dovessero essere egualmente addestrate come gli uomini, 
e che le arti tutte fossero indistintamente apprese, 387. 

Licei. 

Cosa fosse presso ì Greci il liceo — dove e da chi cretto il primo 
liceo — chi lo ampliasse c da chi fosse abbellito — chi fosse il 
primo ad insegnar nel liceo la rettorica — si vuole che Aristotile 
nel liceo dettasse i suoi filosofici precetti — C. Quintiliano dalle 
Spagne recatosi a Roma riceve uno stipendio per tenere scuola pub- 
blica — sino a quest’ epoca in Roma non vi erano che maestri pri- 
vali , tra’ quali Seneca precettore di Nerone , 388 . — Lo studio della 
grammatica viene portato a Roma da Crate Malotc — a quali studj 
presentemente sienu destinali 1 licci nell’ estensione della Monarchia 
austriaca, 38 y. 
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